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IL VANGELO 

MEDITATO 


MEDITAZIONE CL1. 

/ 

Vita citta di Samaria nega /’ entrata 
a Gesù . 

Lue. c. p. v. 51-56. 

Esaminiamo ciò , che precede , ciò che 
accompagna, e ciò che segue questo rifiuto. 

PRIMO PUNTO 

Ciò , che precede questo rifiuto . 

E avvenne , che approssimandosi il tem- 
po delta sua assunzione ( 1 ) , ed egli si 

A 2 sno- 

( 1 ) La parola assunzione significa , co- 
me quella di partenza , il tempo , in cui 
Gesù tolto dal mondo per la passione , e 
la morte , ritornar doveva al Cielo : con 
tssa nota s. Luca la morte del Salvatore , 
perche e un vocabolo conveniente alla di- 
gnità , e maestà di Cristo , cui la morte 
era un passaggio dal mondo al r Padre. 
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4 // Cangilo meditato 

mostrò risoluto di andare a Gerusaletn* 
me ( a ) .• 

Non erano lontani i giorni della passio- 
ne, e della morte di Gesù, e non v’ era- 
no più che circa sei mesi sino al tempo , 
in cui compier doveva il suo sacrificio . 
Quantunque questo non fosse l’ultimo viag- 
gio, che far dovesse a Gerusalemme , pure 
non riguardava più questa città , se non 
come il teatro de’ suoi dolori , e della sua 
passione : ma la fermezza dell’ ‘ anima sua 
non gli lasciava paventare questo luogo del 
suo sacrificio. Partì dunque da Cafarnao 
per portarsi alla capitale con un contegno 
così franco, che dava ben a vedere, quaft- 
to fosse superiore a tutti gli avvenimenti, 
che gli sovrastavano . . . Questa forza, e 
questa fermezza di Gesù formar deve la 
nostra contro gli affronti , i supplizi , e la 
morte... Andiamo dove l’ordine di Dio 
ci chiama ; ancorché abbiamo a sostenere 
i più fieri combattimenti , ancorché ci si 
preparino i più vili obbrobri, i più crudeli 
tormenti , facciamoci coraggio , e incam- 
miniamoci con fermezza . Quando si av- 
vicinerà il tempo della rtostfa uscita da 
questo mondo , armiamoci della fortezza d» 
Gesù Cristo, e contro i dolori della mor- 
te , e contro i timori del giudizio. Lasci- 
arci abbattere dal timore in quegli estremi 
momenti, sarebbe mancar di confidenza in 

' Gesù 

(d) Lue. c. 5. v. 51. 
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Meditazione CLI. 5 . 

Gesù Cristo . Gettiamoci allora noi tra le 
-siie braccia , nelle sue mani riponiamo la 
nostra sorte , e siamo certi , che egli sa- 
prà sostenerci , farci trionfare di ogni cosa , 
e condurci per mezzo di una santa morte 
al soggiorno della gloria , dove egli stesso 
è entrato per chiamarci al suo seguito. 

SECONDO PUNTO 

1. Rifiuto ingiusto... E spedi avanti a 
se t suoi nunzj: e questi andarono , ed en- 
trarono in una citta de' Samaritani per 
preparargli l' ospizio . Ma non vollero ri- 
ceverlo , perche dava a conoscere , che an- 
dava a Gerusalemme (a) . 

I Samaritani non potevano soffrire, che i 
Giudei, con disprezzo del nuovo tempio di 
Samaria, fossero dediti a quello, che Saio- 
mone fabbricato aveva a Gerusalemme , 
per ordine di Dio , e che Esdra rinnovaro 
aveva per lo stesso ordine , e co’ mede- 
simi prodigj... Nell’ istessa guisa il mon- 
do disprezza, rigetta, e perseguita quelli, 
che vede attaccati ai doveri della pietà, 
alle massime antiche, alla Chiesa', ed alla 
Fede de’ nostri Padri; ma il vero Fedele 
non deve rimaner sorpreso, nè offeso da 
questi disprezzi, tanto meno lasciarsi ab- 
battere . 

2. Rifiuto oltraggioso per Gesù , perchè 

A 3 altro 

* ( a ) Mat. c. 5). v. 52. 53. 
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altro esso non chiedeva, che l’alloggio che 
T avrebbe pur anche pagato , cosa , che 
nessuna città ha giammai negata a veruno ; 
perchè questo rifiuto venne fatto verosimil- 
mente a nome di tutta la città, degli abi- 
tanti , e dei magistrati ; perchè venne fat- 
to a Gesù, accompagnato da tutti i suoi 
discepoli , e in presenza di molti testimo- 
ni ; finalmente perchè venne fatto dopo 
aver Gesù usata l’ attenzione di farsi an- 
nunziare , e di far diré, che esso medesi- 
mo dimandava alloggio ; in maniera che 
nissuno scusar si poteva sotto alcun pre- 
testo d’ ignoranza , o di disprezzo , end’ è 
che 1’ affronto veniva fatto a lui ricono- 
sciuto per tale . La pretesa de’ Samaritani 
era ingiusta in se stessa riguardo a’ Giudei, 
ma lo era ancora di più riguardo a Gesù, 
che la sua dottrina , e i suoi miracoli ri- 
guardar facevano come il Messia egualmen- 
te aspettato da’ Giudei , e da’ Samaritani 
O Gesù , a che non vi esponete mai per 
nostra istruzione, e per servirci di model- 
lo ! Ma pure non ve J’ ho fatto ancor io 
questo affronto? Ohimè ! quante volte io 
vMio chiusa 1’ entrata del mio cuore., per 
lasciarvi regnare il peccato, le mie passio- 
ni , e tutte le false massime del mondo ! 
Non ignorava al certo chi voi foste ; una 
cristiana educazione me 1’ aveva insegnato , 
mille avvertimenti ricevuti per parte vo- 
stra m’ avevano annunziato il rostro arri- 
vo , ma io lo paventava , perchè voi TO- 


le 
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levate salvarmi, e io voleva perdermi. Ma 
deh ! perdonate ora il mio accecamento ; 
venite a me, o diviuo Gesù, venite adat-ì 
loggiarenel mio cuore, stabilitevi il vostro 
soggiorno, e non mi abbandonate più. • 

. 3. Rifiuto infinitamente pregiudizievole 
a questa città... Quantunque Gesù fosse 
partito da Cafarnao per andare a Gerusa- 
lemme, la sua intenzione però non era di 
portarvisi così subito, nè di celebrarvi tut- 
te le feste , che si avvicinavano . Può es- 
sere, che se i Samaritani l’avessero rice- 
vuto, avrebbe soggiornato nella loro città, 
e ne avrebbe fatto il centro della missione , 
che meditava; ma ancorché vi fosse stato 
sol di passaggio, quai vantaggi non avreb- 
be loro procurati la sua presenza?,.. Ahi. 
di quali beni si priva chi nega a Gesù 1 ’ 
ingresso nel suo cuore , o chi ne Io cac- 
cia per il peccato , dopo averlo ricevuto 
per mezzo della sua grazia ! 

'TERZO PUNTO • 

• Delle conseguenze di questo rifiuto. 

1. Sdegno di due Apostoli... E veduto 
ciò i discepoli di lui , Giacomo , e Giovan- 
ni , dissero : Signore , vuoi tu y che noi 
comandiamo , che piova fuoco * del Cielo , 
e li divori (<*) ,«? 

Gesù a questi due. Apostoli aveva già 

A 4 dato 

(a) Lue. c. % v. 54. 
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dato il nome di figliuoli del tuono (a) ~ 
qui essi ne sostengono tutto il significato. 
Conoscono la potenza del loro Maestro , 
molto superiore a quella di Elia , il quale* 
aveà fatto scendere il fuoco dal Cielo su.* 
quelli , che insultato 1‘ avevano , ma non 
conoscevano lo spirito di Gesù , il quale- 
in questo punto era del tutto opposto a 
quello di Elia .... Oh quanti ve ne sono* 
ancora di questi figliuoli del tuono, i qua- 
li vedendo gli oltraggi, che ogni giorno- 
si fanno a Gesù, alla sua Religione, alla- 
sua Chiesa, vorrebbero miracoli di poten- 
za per vendicare la causa di Dio ; men— 
trechè Gesù esige da’ suoi' servi per farli* 
trionfare , miracoli di umiltà , dì pazien- 
za, di dolcezza .... Ah! dove sarei*, o- 
Signore, se voi armato vi foste del vostro 
tuono, tosto che l’ho meritato! La vostra- 
pazienza ha vinto le mie resistenze , fa- 
vostra dolcezza ha trionfato della mia ma- . 1 

lizia; deh! siate per sempre benedetto: di 
voi scio è degno questo trionfo . Regnate- 
dunque , o Re benefico, regnate su di' un 
cuore, il quale, avendo per lo passato me- 
ritato solo i vostri fulmini , a voi si è ar- 
reso vinto* dai vostri benefizj. 

a. Risposta di Gesù Cristo ai due Apo- 
stoli... Ala 'egli rivoltosi ad essi gli sgri- 
dò , direndo: Ts^on sapete a quali? spirito' 
appartenghìate . ( b ) ■- ' ( 

' Eo 

( a ) Mar. $. 17. (b} Ltic. c. % v. 55* 
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Lo spirito della nuova legge, a cui ap- 
partenevano Giacomo, e Giovanni, lungi 
dal permettere di far del male a quelli, 
che ricusano di farci del bene , ci coman- 
da di far del bene a quelli, che ci fanno 
del male : e questo ignorar non doveva un 
Apostolo, e neppure un vero Cristiano..., 
Gesù Cristo soggiunse : 11 Figliuolo dell' 
nomo non e venuto per isperdere gli uomi- 
ni , ma per salvarli ( a ) O parole 

piene di dolcezza, e d’amore! Quanto è 
mai amabile chi viene sol per salvarci ! 
Cuori ingrati , com’è possibile, che non 
possiamo amarlo? Insensato, perchè mai ri- 
cuso di seguire colui , che vuole solo sal- 
varmi, mentrechè mi compiaccio di servire 
colui, che vuole unicamente la mia perdi- 
ta , e la mia dannazione ? 

5. Andata di Gesù in un altro luogo... 
H andarono a un altro bor*o. (&) 

Gesù lasciò la Samaria , e si ritirò in 
. un altro borgo della Galilea. O luogo for- 
tunato, che profittasti dell’infedeltà di una 
città orgogliosa, e avesti la bella sorte di 
possedere Gesù! 

PREGHIERA. 

Ohimè ! che servono ad una città , a un 
regno, ad uno stato, la loro gloria, le Io- 

A 5 ro 

( a ) Lue. c. 9. v. 5 6. 

(b) Lue. ivi. 
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ro ricchezze, il loro splendore, se ivi non 
siete conosciuto, o Gesù, se la vostra Re- 
ligione ne è sbandita? Ab! bramo me- 
glio, o mio Salvatore, abitare la più vile 
capanna, il più povero tugurio, dove siate 
conosciuto, amato, e servito. Che serve ad 
un uomo essere grande, sapiente , ricco, 
potente, se non ha la Fede, se non ha, ,o 
Signore , la vostra grazia , e il vostro amo- 
re? Ah! godrò di esser V ultimo, e il più 
sprezzato tra gli uomini,- purché vi pos- 
segga nel mio cuore, O divino Gesù, nort 
abbandonate me per portarvi altrove, ma 
se alcuno vi ricusa, deh! venite a me, 
raddoppiatemi i vostri favori., affinchè sem- 
pre più si raddoppi in me il fervore, e Ta- 
rn ore per voi. Così sia. 

MEDITAZIONE OLII. 

Della vocazione al E Apostolato : allo stata 
Ecclesiastico , o Religioso . . 

Lue. c. v. 57-62. 

j. Le difficoltà délT impresa , e il mezzo 
- di superarle ; 2. i pericoli di mancare ai 
disegni di Dio, e il mezzo di schivarli; 
3. La perseveranza, che aver si deve nel- 
la propria vocazione, e il mezzo di perse- 
verarvi . 

PRI- 
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PRIMO PUNTO 

Belle difficolta dell' impresa , e il mezzi 
di superarle . 

E avvenne , rfo mentre facevan suastrc~ 
da, vi fu uno, che dissegli . Verrò teco. 9 
dovunque tu vada. E Gesù gli rispose: Le 
-volpi hanno le tane, e gli uccelli dell' st- 
ria i nidi : ma il Figli noi dell' uomo non 
ha dove posare la testa (4) _... Se alcu- 
no si sente inclinato per i travagli Apo- 
•stfolici , se si sente portato ad abbracciare 
io stato Ecclesiastico , o Religioso, è ne- 
cessario^ Che sia bene istrutto delle se- 
guenti verità. 

1 . Prima d’impegnarsi deve con matu- 
rità ponderare le pène dello stato , che 
vuol abbracciare .... Pene del corpo. Spes- 
so provar dovrete mancanza di mólte co- 
se ; non potrete aver cosa veruna di quan- 
to potrà recarvi piacere, talvolta eziandio 
-neppure avrete il più bisognevole. Richie- 
donsi veglie, digiuni , mortificazioni , fati- 
che, travagli .... pene di spirito. Uno 
studio serio, un’applicazione continua, cu- 
re , inquietudini , noje , disgusti, umilia- 
zioni, traversìe, contraddizioni .... Pene 
della volontà . Ubbidienza generale , e ub- 
bidienza particolare, la quale, indipenden- 

A 6 temen- 

. (a) Lue. c. 9. v. 57. 5I. 
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temente dalla vostra inclinazione , e spesso* 
contro il vostro gusto, determinerà il vo- 
stro domicilio, il vostro impiego, la vostra, 
compagnia, le vostre occupazioni, ezian^ 
dio le vostre ricreazioni , e tutti, i mo- 
menti di vostra vita. Ecco a che bisogna; 
disporvi : imperciocché entrare in questi 
stati con mire di ambizione, per procurar- 
vi una comoda sussistenza, e V abbondan- 
za, per passarvi la vita nel riposo, e nel- 
la tranquillità, egli è un esporvi* a viver- 
vi miseramente, a profanarne la santità, e- 
a perdervi . Voi tutti , o giovani, che sie- 
te inclinati ad abbracciar questi stati , se 
mai non vi sentite abbastanza di coraggio 
per sopportar queste pene-, deh ! non vi c* 
impegnate ; contentatevi di vivere cristia- 
namente nel mondo: se questo stato è me- 
no perfètto, sarà per voi almen piùsicuro. 

2i. Dopo esservi impegnati sopportar do- 
vete con coraggio le pene dello stato, che 
avete abbracciato .... Queste pene norr 
superano quello che vi aspettavate . Còs’ e 
dunque , che eccita adesso le vostre que- 
rele, e le vostre mormorazioni ? Una ba- 
gattella, una cosa da niente in paragone 
«iì quanto dovevate aspettarvi a- soffrire.. 
Queste pene non sono superiori alle vo- 
stre 'forze : voi le avete trovate sopportabi- 
li , quando le rimiraste prima d' impegnar- 
vi ; le avete scelte, e accettate nell’ impe- 
gnarvi ; le avete sopportate con gioja nei 
primi tempi dei vostro- impegno . Avrete 

dun- 
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dunque adesso meno coraggio d’allora? Rf- 
chiamate alla vostra memoria il vostro- 
primo fervore, e il vostro coraggio si tro- 
verà superiore ad le vostre pene. 

$. Prima, e dopo di esserci impegnati r 
il mezzo di superare tutte le difficokà , é 
di considerare, e non mai dimenticare, che 
in tutte le pene che abbiamo a soffrire , 
Gesù é nostro modello , nostro sostegno- 
nostra ricompensa Egli è nostro mo- 

dello: niente noi soffriamo, che il Figliuol 
dell’uomo non abbia sofferto per noi, ed 
anche molco di più. Egli è sempre dinan- 
zi a noi ; il suo esempio non deve forse 
sollevarci sopra di noi stessi, e sopra tut- 
te le difficoltà? ... Egli è nostro sostegno ; 
ri mondo vede le croci di coloro , che se- 
guono 11 Salvatore ; ma non vede poi l’un- 
zione della grazia, che sostiene il loro co- 
raggio , e loro fa trovar nelle lor pene 
istesse delizie ineffabili .... Egli è nostra 
ricompensa : le pene sono di breve durata v ; 
h morte porrà loro fine . Questa morte così 
terribile ai mondani sarà per chi si sarò 
consecrato a Gesù Cristo , piena di conso- 
lazione, e seguita da un’eterna felicità. O 
speranza ! quaPè mai il tuo potere! Qual 
forza, quale generosità ispirata non bai a 
mtllioni di anime , che tutto hanno sofFer^» 
to per Gesù Cristo! ... Il mondo al con- 
trario ha le: sue croci , e croci soventi mag-- 
giori di quelle dèlia Religione ; ma il mon- 
do aggravandoci di pene non c’ insegna la 

ma- 
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maniera di pazientemente , e utilmente sop- 
portarle . Quello, che si soffre pel mondo, 
si soffre senza motivo, senza consolazione., 
senza speranza. 

SECONDO PUNTO 

Dei perìcoli di mancare ai disegni diDh 3 
e il mezzo dì schivarli . 

Disse poi a un altro-. Seguimi', ma que- 
sti rispose : Signore , permettetemi , che pri- 
ma io vada , e seppellisca mio padre {a'). 

Ma 

( a .) paragonando quello , che qui si di- 
:ce , con quello , che e stato detto in s. 
Matteo cap. 8. vers. 19. 22. nella Medi- 
tazione 6 $., si vede ... 1. Che i due per- 
sonaggi , dì cui parla qui s. Luca , sono 
i medesimi che i due, di cui parla s. Mat- 
teo . 2. Che 1 ' occasione , in cui parlano a 
Gesù Cristo, e differente in s. Luca, e in 
s. Matteo. 3. Che s. Luca parla di un 
terzo personaggio -, di cui non parla s. 
Matteo. Dunque , per conciliare i due Evan- 
gelisti , possiam pensare, che i due perso - 
viaggi ri siano presentati a Gesù Cristo 
nell' occasione notata da s. Matteo, e che 
mi sia stato solo il terzo, il quale pre- 
sentato sì sia nell' occasione , di cui parla 
s. Luca ; ma che s. Luca vi abbia aggiun- 
to 1 due altri , di cui non aveva avuta 
■occasione dì parlare non volendo privare 

i suoi 
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Ma Gesù gli rispose: Larda, chi i morti 
seppelliscano i loro morti : ma tu va t e 
annunzia il Regno di Dio. (a) 

1. Pericolo prima d’impegnarsi .... Uno 
dei primi pericoli viene dalla dissipazione 
dello spirito, la quale impedisce di sentire 
la voce di Dio. Quegli, cui Gesti Cristo 
disse : Seguimi , era vicino a lui , lo ascol- 
tava , era nel numero de* suoi discepoli, 
faceva professione di essergli attaccato . .. . 
Come sapere ciò , che Dio vuole da noi , 
se giammai non lo consultiamo, se stiam 
sempre lontani da lui, in una continua dis- 
sipazione , senza rientrare in noi stessi , 
senza pregare, senza frequentare i Sacra- 
menti? ... Un secondo pericolo viene dall* 
occupazione degli affari, di cui ce ne for- 
miamo un pretesto per differire ad ubbidi- 
re alla voce di Dio. Funesta dilazione, 
quando procede, come ordinariamente ac- 
cade, da una volontà debole, e vacillan- 
te! ... Quegli, che Gesù chiamò, diman- 
dò solo tempo di seppellire suo padre ; sia 
che suo padre fosse solamente vecchio , 
inalato, languido, e che volesse differire 
sino dopo sua morte ; sia che fosse già 
morto,- e dimandasse solo tempo di assiste- 
re a* suoi funerali , Gesù non gli accordò 

que- 

i suoi lettori di una istruzione così utile , 
€ che vien resa ancora più sorprendente 
dalla riunione di questi tre personaggi , 

( a ) Lue. c. 9. v, 59. 60. 
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questa dilazione . Felice , se fu docile , e 
se ubbidì senza differire! ... Un terzo pe- 
ricolo viene dall’affetto al mondo, il qua- 
le è causa, che si soffochi la voce di Dìo. 
Quanti hanno udita questa voce di Gesù , 
seguimi , cioè , seguimi nel ritiro; seguimi 
nella penitenza ; seguimi nelle evangeliche 
fatiche, ma il mondo ha alzata una voce 
contraria, e più lusinghevole: seguimi nel 
riposo, nei piaceri, negli onori? Li mise- 
ri hanno soffocata la prima voce per ascol- 
tare soltanto la seconda , hanno seguita 
questa, e si sono trovati ingannati: ora 
come correggerne l’errore, e riparare la 
lóro colpa ? 

2. Dopo esserci impegnati, corriam ri- 
schio ancora di mancare allo spirito , e ai 
doveri della nostra vocazione .... Il primo 
pericolo viene dalla rilassatezza, dall’acci- 
dia, la quale impedisce, che si studiino i 
proprj doveri , e capaci ci rendiamo di 
adempirli, oppure impedisce,, che voglia- 
mo adempirli, per timore, che la pena, e 
i travagli che essi esigono, turbino il ver- 
gognoso riposo, che accarezziamo, e a cui 
ci abbandoniamo .... Un secondo pericolo 
viene dalla distrazione, dalle occupazioni 
vane, o aliene dal nostro stato, alle quali 
attendiamo per gusto , contro gli ordini 
dell’ubbidienza, talvolta ancora contro le 
leggi della convenienza , e sempre a sca- 
pito delle occupazioni più serie, più utili, 
più convenienti , ed eziandio essenziali al 

no- 
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rostro stato .... Ah! fasciate, che 1 morti 
seppelliscano I morti . Lasciate al secolo 
gli affari, le occupazioni, i trattenimenti: 
<fei secolo, e pensate all’affare serio, di 
cui siete incaricati, che è quello di segui- 
re Gesù, di acquistare, ed annunziare il Re- 
gno di Dio .... Un terzo pericolo procede 
dalla timidezza , e dalla diffidenza . Che 
temete voi ? Pensate voi forse , che , cer- 
cando voi unicamente Dio, egli non vi 
darà la forza di portare il peso , di cui 
v’incarica? Esso è, che vi dice: Andate; 
perchè vi trattenete ancora? Esso è, che 
vi dice: Annunziate il Regno di Dio; 
perchè tacete voi ? Annunziatelo predican- 
do, esortando ; f annunzi! tutta la vostra 
vita; tutte le vostre azioni, e le vostre 
parole, la vostr’aria, il vostro contegno 
muovano, persuadano, edifichino. Lo esi- 
ge il vostro stato , e il mondo ancora lo 
pretende da voi .... Lasciate, che i mor- 
ti seppelliscano r morti loro ; lasciate que* 
trattenimenti frivoli, e di pura curiosità, 
que’ discorsi mondani, e di pura dissipazio- 
ne, lasciateli al mondo, e a* suoi seguaci; 
ma riguardo a voi, il vostro pensiero, e 
la vostra occupazione sia pel Regno di Dio; 
per la cura di annunziarlo, e di farlo gu- 
stare . Ohimè! quante mancanze su que- 
sto punto abbiam da piangere , e da cor- 
reggere ! 

3 .' Sia prima, sia dopo esservi impegna- 
ti a il mexzo di schivare tutti questi peri- 
coli 
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coli è dì considerare , e non dimenticare 
giammai il benefizio, la gloria, la felicità 
di vostra vocazione .■ i. Considerate inces- 
santemente il benefizio singolare per cui 
Dio vi ha mostrata , senza che voi abbiate 
potuto meritarla, una predilezione partico- 
lare , eleggendovi tra tanti altri , che sa- 
rebbero stati più fedeli di voi : li ha lascia- 
ti, e a voi ha indirizzata la parola, dicen-, 
dovi: Seguitemi. Quale riconoscenza da voi 
non esige un tale benefizio ? Se mai ricu- 
sate di corrispondere a un tal amore , deh 1 
temete, che Gesù vi abbandoni, e che al 
vostro rifiuto un altro ne chiami' più fedele 
- di voi.... 2. Meditate la gloria di vostra 
vocazione . In tutto questo , che si fa nel 
mondo, che havvi di più glorioso, che es- 
sere particolarmente consacrati a Gesù , a 
lui uniti , destinati unicamente a servirlo, 
associati al suo ministero, e a’ suoi trava- . 
gli? E quale vergogna adunque non voler- 
vi prestare ad una destinazione così glo- 
riosa, per attendere solamente a cose vili ^ 

C terrene, le quali dinanzi a Dio non so- 
no di alcun prezzo?... 3. Richiamate con- 
tinuamente a memoria la felicità di vostra 
yocazione. Oh quanto è grande la differen- 
za tra due persone della stessa età , della 
stessa condizione , di cui T una rimane nel 
mondo, e l’altra lo lascia per ubbidire alla 
sua vocazione! Alla fine di una vita egual- 
mente lunga , quale differenza tra queste 
due persone ! Quante mancanze, quante im- 
' . . per- 
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perfezioni , e forse quanti peccati nella vi* 
ta dell’ una ! Quante buone opere, quante 
yirtù , quali meriti nella vita dell’altra!. 
La stessa differenza trovasi tra due perso- 
ne , le quali hanno abbracciato Io stesso 
genere di perfezione , delle quali 1’ una è 
stata esatta, e l’ altra negligente nell’adem- 
pimento de’ suoi doveri . Ma guai a chi 
avrà ricusato di ubbidire ad una manifesta 
vocazione di Dio ; la sua vita non potrà 
mai esser contenta *• L’ idea della sua in- 
fedeltà lo seguirà per ogni dove per tor- 
mentarlo, Io seguirà ne’ suoi piaceri, e ne’ 
suoi disordini , nelle sue venture , e nelle 
sue disgrazie; lo turberà;, ropprimerà nell’ 
ultimo momento; deh! almeno pianta aves- 
se la sua iniquità tanto da non venir con- 
dannato dopo la morte. 

TERZO PUNTO 

Della perseveranza nella propria voca- 
zione t e del mezzo di perseverarvi . 

E un altro gli disse: Signore, io vi se- 
guirò: ma permettetemi , che prima io vada 
a dire addio a que' di mia casa. E Gesù 
rìsposegli: Nessuno , che dopo aver messa 
la mano all' aratro volga indietro lo sguar- 
do , e buono pel Regno di Dio (a). 

i. Prima d’ impegnarsi , convien rinun- 
ziare 

(a) Lue. c. v. 6u 61 . 
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ziare a quanto si possiede... Rinunzia In- 
tiera; beni, ricchezze , onori , piaceri, com- 
pagnie, paese, famiglia, finalmente il mon- 
do con tutto quello , che ha, e che pro- 
mette, Voi, dovete conforme allo spirito , 
e al fine di vostra vocazione, lasciar tutto 
per ubbidire alla voce di Dio, che vi chia- 
ma .. . Rinunzia, pronta : andate dunque a 
casa vostra, se avete necessità per dispor- 
re di tutto ; ma se questo passo, e queste 
disposizioni non sono necesssarie, non for- 
matevene un pretesto per differir di ubbi- 
dire ... Rinunzia coraggiosa: non vi è proi- 
bito di provar .ripugnanza nel lasciar tutto, 
nemmeno di aver sentimenti di tenerezza 
per le persone care, cui tutto dovète; ma 
vi si comanda di fare di voi stessi , e di 
tutti i vostri sentimenti un generoso sacri- 
fizio , che vi metta in htato di seguire 
Gesù, dì attaccarvi a lui « di vivere per 
r avvenire solo per lui. 

2. Dopo esservi impegnati , più non è 
lecito di volgere indietro lo sguardo , per 
considerare gli oggetti, cui avete rinunzia- 
to... Un solo sguardo può far crollare la 
vostra costanza , togliervi la corona della 
perseveranza, e privarvi del frutto di quan- 
to avete già fatto Sguardo di azione , 

per cui si ripiglia una parte di ciò , che 
si è lasciato , si ricomincia a trattare coi 
parenti, e cogli amici, si rientra nel mon- 
do , e nelle sue compagnie, si partecipa 
delle sue allegrezze^ 'si- gustano i suoi pia- 
ce- 
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ferii e divieti disgustoso il proprio stato it ; 
Sguardo di pensiero , per cui troppo soventi 
si richiama alla mente ciò , che si è la- 
sciato, sia per trarne vanità, per esigere de* 
riguardi, e innalzarsi sopra degli altri, sia 
per persuadersi d’ aver fatto molto , e di 
aver più niente a fare . . . Sguardo di affet- 
to, per cui si sospira ciò, che si è lascia- 
to, si credono felici quelli , che godono di 
questi beni , de’ quali cl siamo spogliati , 
si prova rincrescimento d’ avervi rinunzia- 
to; per cui il cuore ritratta il $uo sacrifi- 
cio , e cade in una specie di apostasia . 

3. Sia prima, sia dopo esservi impegna- 
ti per perseverare, fissar dovete lo sguardo 
dinanzi a voi... Allorché l’agricoltore ha 
messo la mano all’aratro, più non pensa, 
che a dirigere , e avanzare il suo lavoro . 
A suo esempio, riguardate davanti a voi, 
e vedete il travaglio, che avete intrapreso ; 
la vostra santificazione , e quella degli al- 
tri; passioni da mortificare , vizi da sradi- 
care, virtù da praticare, la perfezione , i* 
unione con Dio da acquistare . Qual più 
.nobile , e santa occupazione ! . . . . Guardate 
davanti a voi , e vedete quello , che voi 
seguite, che avete preso per guida, e per 
modello ; egli non vi svierà , non vi ab- 
bandonerà giammai . . . Guardate davanti a 
voi, e vedete il fine del travaglio, che si 
avvicina, la morte, che ben presto distrug- 
gerà tutto , il giudizio , che deciderà di 
tutto, l’eternità, che punirà, o ricompen- 

1 sera 
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serà tutto . Con questo sguardo fisso , e 
continuo, voi non travierete, non vi inde- 
bolirete, e nettampoco vi stancherete. 

PREGHIERA. 

* t)eh ! quale consolazione , se giunger 
posso a questo punto , prima che il mondo 
per me finisca! felice , e mille volte feli- 
ce , se ridotto a questo termine, mi. tro- 
verò d’aver passata la miavita al servizio 
del Signore !... Fatemene la grazia , o di- 
vino Gesù . Così sia . 

MEDITAZIONE CLIII. 

Eledone , e missione dei settantadus 
discepoli . 

Lue. c. io. v. 1-1$. 

Impariamo qui da Gesù Cristo i. cos’ è 
la predicazione evangelica ; 2. qual è la 
disgrazia di quelli , che P hanno rigettata ; 
'3.- qual è il loro peccato. 


f * 

PRI- 
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PRIMO PUNTO 

Delia predicazione evangelica . 

t. Oliali sono i mezzi impiegati dai di- 
scepoli di Gesù Cristo per convertire il 
mondo al Cristianesimo?. . . Dipoi elesse il 
Signore altri sttfanfadue : e lì mandò a 
' due a due davanti a se in tutte le citta , 
e luoghi , dove egli era per andare : E di- 
ceva loro : La messe e molta , e gli operaj 
son pochi . ‘Pregate adunque il padrone 
della messe , che mandi degli, opera) per 
la sua messe. ^Andate : ecco , che 'tornando 
voi , come agnelli tra' lupi . T>{on portate 
ne borsa , nè sacca , nè borzacchini , e per 
istrada non salutate chicchesia . In qualun- 
que casa entrerete , dite prima: ‘Pace sia 
a questa casa t E se quivi s ara un figliuo- 
lo di pace , poserà sopra di lui la vo- 
stra pace ; se no , ritornerà a voi. Resta- 
' te nella medesima casa , mangiando , e be- 
• vendo dì quello , che hanno: imperocché è 
dovuta all' operajo la sua mercede . Ts^on 
andate girando di casa in casa. E in qua- 
lunque città entrerete , essendovi stati ac- 
colti , mangiate quel , che vi sarà messo da- 
vanti. E guarite gl' infermi , che quivi so- 
no, e dite loro : Si è avvicinato a voi il 
Regno dì Dio (a). 

La 

(a) Lue . c. io. v. 1. 9. 
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La missione , di cui Gesù incarica qui 
ì suoi discepoli, come pure quella, di cui 
in un’ altra occasione aveva incaricati i 
suoi Apostoli , era solo un piccolo abbozzo 
di quanto gli uni, e gli altri far dovevano 
nel mondo intero dopo la sua risurrezione. 
Consideriamo i. il loro numero... Essi so- 
no in piccol numero, ed eziandio si disper- 
dono , e due soltanto ritrovànsi insieme . In 
questo non v* è di che dar sospetto , ca- 
gionar timore, o far violenza .. .2. La lo- 
ro forza .... Questa è quella degli agnelli 
in mezzo a’ lupi; cioè, una pazienza, una 
dolcezza, che si espone a tutto, che resi- 
ste a niente , che non solo soffre seH- 
zz difendersi , ma eziandio senza lamen- 
tarsi . .. 3. Le loro ricchezze... Essi sono 
•affatto spogliati di ogni cosa , avendo nep- 
pure sacca , nè borsa , e sono vestiti sempli- 
cemente... 4. Il loro credito ... Non han- 
no nè amici , nè protettori , neppure deb- 
bono pensar a procurarsene 5. La loro 
entrata in una città, e in una casa... Es- 
sa è tutta pacifica , altro non annunziano 
che la pace , e la danno a quelli^ che 1* 
amano . ... 0 . La loro maniera di vivere . . . 
Ella è taqto semplice , quanto le loro ve- 
sti, senza andar in cerca di buon vitto , e 
senza affettare austerità...». 7. I loro ta- 
lenti... Non hanno altra scienza, che quel- 
la di Gesù Cristo , non altra eloquenza , 
che di dire, che il Regno di Dio si avvi- 
cina, che il Messia è venuto,* che bisogna 

far 
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far penitenza , e abbracciare la legge ...... 

Finalmente le loro opere... Ah! esse sono 
superiori a tutta la natura, e possono venir 
solamente da un potere divino : guarire i 
malati e gli infermi, da qualunque genere 
di malattie, d’infermità, d’ invasamento sia- 
no essi oppressi, guarirli in un istante, sen- 
za alcun rimedio, con una sola parola , e 
nel 50I0 nome di Gesù Cristo, 

"2. Qual’ effetto hanno prodotto questi 
mezzi 1 .... Con questi mezzi il solo vero 

Dio è stato conosciuto sulla terra , il suo 
Figlinolo è stato adorato come un Dio 
■solo col Padre, e collo Spirito Santo ; sono 
stati creduti tutti i misteri della sua uma- 
nità , sono stati creduti, e sono stati ricevu- 
ti tutti i dogmi , che egli ha insegnati , 
tutti i punti della sua morale sono stati 
abbracciati , ed il Cristianesimo è stato sta- 
bilito nell’ Universo , e vi regna già da 
mólti secoli nello stato, in cui lo vediamo 
■a 1^ presente '. Cos’ è divenuta quella molti- 
tudine di Dei adorati- in tutte le nazio- 
ni ? Cosa -sono divenuti i loro tempi , i 
loro Sacerdoti , e i loro altari ? Cosa son di- 
venuti i loro protettori , e i loro difensori, 
i tiranni, i filosofi? Tutto è svanito, e so- 
no i soli discepoli di Gesù Cristo , che 
hanno operato questo cambiamento , e coi 
soli mezzi da Gesù Cristo qui posti nelle * 
lor mani. Il fatto parla, sussiste , e non si 
può negare. Se vi sono stati impiegati mi- 
racoli, l’opera è divina: se poi si negano 
Tom. VI. D i mi- 
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i miracoli, come dunque spiegare il fatto 5 
Esso stesso sarebbe più te «aravi gUos° ' , «-he 
i più granili miracoli ... Ah ! quale felicità 
essere in una religione così santa , cono- 
scerne la divinità * praticarne i doveri , e 

aspettarne le ricompense! , é . . 

i. Qiiai sentimenti ci deve ispirare lo 
statò in cui è oggigiorno la Chiesa di 
Gesù Cristo , paragonato collo stato * onde 
ebbe principio?... Convien qui premunire, 
contro* un falsò scandalo * che può talvolta 
turbare la pietà . Vi sono spiriti di un ca- 
rattere duro , di un zelo eccessivo , e in- 
considerato, talvolta eziandio nemici secre- 
ti del Cristianesimo, che cercano deprime- 
re * sentesì fare dà costoro amare doglianze 
della prosperità, c dello stato florido , m 
cui si trova la Chiesa . L onore , le ric- 
chezze e la pompa, che circondano tl so- 
glio dei successori degli Apostoli), li offu- 
fcano ed eccitano le loro maldicenze . Non 
comprendono , che Io spirito di umiltà , e 
di distaccamento rimanendo sempre lo stes- 

P esteriore Ha dovuto necessariamente 
cambiare. Non distinguono punto Io stato 
d^ principio e di fondazione, da quello di 
un ^perfetto , e compito stabilimento Non 
paragonano la gloria attuale del a Chiesa 
a mezzi-, per i quali «sa vi e gluma; 
si fanno un motivo di scandalo quello, 
che rapir ci dovrebbe d' ammirazione . Vor- 
rebbero veder anche al giorno d oggi i ca- 
pi della Chiesa nella medesima abiezione, 

a hpl 
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m\ medesimo esteriore spogliamelo degli 
Apostoli: dovrebbero dunque desiderare al- 
tresì, che fossero ancora perseguitati , che 
fossero senza nome , senza lettere , senza 
coltura. Che assurdità! Per me, allorché ve- 
do il capo de-’ Cristiani, il Successore di 
5. Pietro assiso sul trono de’ Cesari , re- 
gnare in Roma e da questa capitale del 
mondo cristiano far sentire la sua voce pa- 
storale a tutti i popoli dell’ Universo ; al- 
lorché rifletto sulla maniera , con cui si é 
operato questo prodigioso cambiamento, non 
posso trattenermi dall’ esclamare : Qui v’è 
il dito di Dio. Allorché confronto lo splen- 
dore, e la magnificenza del Vaticano (a), 
coll’oscurità, e coll’orrore delle prigioni 
Manomettine ( b ) ; allorché vado tra me 
■stesso dicendo : Quegli , che ha gemuto in 
queste orride carceri è onorato in quella 
•superba Basilica , e il suo successore abita 
que’ sontuosi palazzi ; la religione medesi- 
ma , la quale conduceva segretamente al- 
cuni Fedeli a’ piedi del s. Apostolo umilia- 
to sotto le catene , ora conduce pubblica- 
mente tutti i popoli del mondo a’ piedi del 
s. Padre suo successore , raggiante sotto il 

B 2 Tri- 

“(/t) Luogo in cui b avvi da Chiesa di 
j. ‘Pietro, e il più grande dei palazzi del 
‘Papa , \< * -> 

( b ) Sotto il Campidoglio , e dove furono 
-tenuti prigioni s. Pietro ,, e s. Paolo , e 
molti dei primi Papi , • , . { 
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Triregno : un tale spettacolo f Io confesse) ,• 
mi rapisce, mi trasporta, mi penetra 'di ri- 
spetto, di gioia, e di riconoscenza . Non 
ho alcun timore di applicare a questo av-* 
venimento le parole della santa Vergine 
nel suo Cantico : fece opere di potenza col 
suo braccio i dissipò ì superbi coi pensieri 
del loro cuore . Ha deposto dal trono i 
potènti j e ha esaltato gli umili . ~ Santa 
Chiesa t deh ! trionfate , e tutta la gloria 
he sia al vostro celeste Sposo , che ha ope- 
rato sulla tetra sì grandi prodigi : ne fac- 
ciano fèsta , e con voi ne trionfino i 
stri veri figliuoli i ... 

SECONDO PUNTO 

• * * . ** • 7 

bella sorte infelice di quelli , r che hanno 
rigettata la predicazione evangelica. 

Nell’ abusò , che si fa dei lumi ,• e delle 
grazie di Dio , o nel poco profitto , che se 
ne ricava, si possono distinguere tre gradi 
di malizia, ai quali corrispondono tre gra- 
di di castigo. ' ; '■ - . : : ‘ • . 

ì. Il primo grado di malizia è rappre- 
sentato in una città, che non vuol rice- 
vere i discepoli di Gesù Cristo ..... Ma 
in Qualunque città e?itriate j e non vi fac- 
ciano accoglienza , andate nelle piazze . e 
ditei . Abbiamo scosso contro di voi fin la 
polvere, che ci si èra attaccata della vo- 
stra citta ; con tutto questo sappiate ? che 

il 
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jI Regno di Dio e vicino, Vi dico , che 
men dura sarò, in quella giornata la con- 
dizione di Sodoma , che dì quella cit- 
tà. ( a ) 

Questo primo grado di castigo è riser- 
vato a quelli , che non vogliono essere 
istrutti nella Fede , e nei loro doveri , che 
si allontanano per non sentire i predicato- 
ti , che non fanno mai meditazione , nè 
lettura spirituale, e che soffocano eziandio 
nel loro cuore tutti i lumi , e tutti i buo- 
ni movimenti , che la grazia ri eccita. 
Ecco quale castigo loro è il lume , che si 
ritira da essi, restano nella loro ignoran- 
za, nelle loro prevenzioni, nella dimenti- 
canza di Dio, e anche fuori della Chiesa, 
se non hanno ricevuta , o abjurata la Fe- 
de ; ma nella grande giornata Sodoma sa- 
rà trattata con meno rigore, e i più enor- 
mi peccati saranno meno severamente pu- 
niti , che questo rifiuto della luce , che 
questo sprezzo della grazia, e che il pec- 
cato di chi si trova in questo volontario 
accecamento. 

2. Il secondo grado di malizia è rap- 
presentato dalle città di Corozain , e di 
Betsaida, in cui Gesù area fatti tanti mi- 
racoli ...» Guai a te , 0 Corozain , guai a 
te, 0 Betsaida : perche se in Tiro , e in 
Sidone fossero stati fatti i prodìgi, che 
sono stati fatti presso di te, già da gran 

B 3 t ern- 

ia) Lue. c. io. v. io. 11. ia. 
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tempo farebbero penitenza coperte di cili— 
zio , e giacendo su la cenere. Ma con ■ mi— 
zor severità sarà trattata net giudizio Ti- 
ro , e Sidone, che voi. (a) 

Questo secondo grado di castigo- è ri- 
servato a quelli * i quali istrutti , per cosi- 
dire, malgrado essi, e collocati in mezzo al- 
la luce , non ignorano nè la legge , nè gip 
obblighi ,, che essa, loro- impone , pure vi- 
vono come se non sapessero in qual ma- 
niera viver debbono, si ; abbandonano alle 
loro passioni , e ai desideri sregolati del 
loro cuore , e tutto al più hanno una fede* 
morta, e senza opere", della divozione * e- 
della pietà altro non conservano che alcu- 
ne ingannatrici- apparenze ,, alcune pratithe 
di cerimonia . Non conoscono costoro, nè'- 
mortificazione nè penitenza „ Fremono al' 
sola udirle nominare, e s’immaginano, che 
queste virtù non siano fatte per essi ; ma- 
ne!' gran giorno. Tiro,, e- Sidone, i Paga- 
x ni , e gli Idolatri' rinfaccieranno ad essi la 
loro ingratitudine , e là loro- stoltezza, ed 
il loro castigo sarà infinitamente più seve- 
ro, che quello di queste Città pagane.. 

$v Il' terzo grado- di malìzia è rappresén- 
tato dalla città di Cafarnao, in cui Gesù 
in tutto il tempo di sua predicazione fece- 
la sua ordinaria dimora ..... JT tu , Cafar- 
nao, esaltata sino al Cielo „ -sarai depres- 
sa. sino all' inferno * ( b). 

Que- 

(a) Lue- c., 1 cr». v. 13. 14». 

(b) Lue- c.. io. v.. 15.. 
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Questo terzo grado di castigo è il pro- 
prio di quelli, i quali, favoriti di grazie 
più singolari , chiamati ad uno stato più 
perfetto , dimenticano la santità dei loro 
impegni per menare una vita dèi tutto 
profana . Esaltati sino al Cielo dalla subli- 
mità della lor vocazione , strisciano sulla 
terra con costumi, che in niente differenti 
sono da quelli de’ mondani, e costoro sa- 
ranno precipitati nell’ inferno , sotto i più 
grandi peccatori . Superbi per l' elevazione 
del loro stato, pensano solo a trarne vani- 
tà , senza prendersi fastidio di corrisponde- 
re alla loro vocazione , e di adempirne fe- 
delmente tutti i doveri. Non si, accorgono 
dell’ abisso, che si vanno scavando, e che 
sarà tanto più profondo , quanto più il lo- 
ro rango era elevato. Ahi guai a me, che 
ho ricusato tante grazie , e di tante altre 
abusato mi sono! Città ingrate, indurate, 
impenitenti , voi siete più colpevoli , che 
le Città pagane, e di voi sono ancor più 
colpevole! Penitenza dunque, anima mia, 
penitenza nel sacco, e sulla cenere; peni- 
tenza esteriore, penitenza interna, questa 
è la sola strada, che ti rimane per calma- 
re la collera del tuo Dio contro di te giu- 
stamente irritato. 


B 4 TER. 
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TERZO PUNTO 

Del peccato di quelli y che hanno rìgettatir 
la predicazione Evangelica . 

Chi ascolta voi ascolta mi : c chi di- 
sprezza voi disprezza me. E chi' disprezzi* 
me, di sprezza colui che mi ha manda- 
to . (a) ' 

Questa sentenza di Gesù Cristo è este- 
sa a tutti i tempi , essa riguarda la suc- 
cessione della missione come la missione 
medesima; ed è egualmente vera, applica- 
ta a quelli , che c’ insegnano presentemen- 
te da parte sua , come 1* applicò egli stes- 
so a quelli , che mandò; allora ad insegna- 
re. Tale è dunque T ordine della Fede-,, 
tale è la consolazione del -Fedele-, tale è 
il peccato di quello, che disprezza la vo- 
ce di coloro , che Dio gli ha dato perguida » 

i. Questo è il peccato dell’ empio, c 
del Deista ... Non vuole, die’ egli, altras 
religione , che la naturale ; egli va imme- 
diatamente a Dio , lo adora , e dispregia- 
tutto il rimanente come superstizione . Ma - 
spetta forse ad esso regolare il culto do- 
vuto a Dio > Se Dio vuol essere onorato* 
nel suo Figliuolo, non è egli undisprezza- 
r f il Padre, disprezzando il Figliuolo? Per- 
ciò è disprezzato dal Padre 1’ empie* , che 

di- 

(a) Lue . c. io. Y. 16. 

, / 
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Asprezza il Figliuolo. Rimane immerso in 
una profonda ignoranza : non sa ciò , che 
far debba, o schivare in questo mondo, nè 
ciò che debba temere , o sperare nell’ altro 3 
è incessantemente il ludibrio de’ suoi pro- 
pri pensieri, i quali cambiano ad ogni mo- 
mento , ‘ e non cesseranno di tormentarlo , 
finché cada nelle mani vendicatrici del 
Dio , che ha disprezzato . 

2. Questo è il peccato del Giudeo , il 
quale chiudendo gli occhi ai prodigi della 
venuta di Gesù Cristo, e dello stabilimen- 
to della sua Chiesa , fa professione di cre- 
dere alle promesse di Dio , e ricusa di cre- 
derne F adempimento, che ei vede co’ suoi 
occhi. Aspetta il Messia, che Dio ha pro- 
messo , e rigetta quello , che Dio gli ha 
dato . Non è questo un disprezzare il me- 
desimo Dio, che si vanta di adorare? 

3. Questo è il peccato dello Scismatico., 
e dell’ Eretico...,. Sono essi presentemente 
sottomessi ai loro Pastori . Si gloriano di 
conoscere Gesù Cristo, e per mezzo di lui 
di adorare il Padre ; ma risalgano essi sino 
all’origine della loro separazione, e trove- 
ranno per capi uomini, i quali hanno di- 
sprezzato l’ insegnamento della Chiesa , e 
là voce dei legittimi Pastori , i quali han- 
no per conseguenza disprezzato. Gesù Cri- 
sto, e 1’ ordine del culto, che egli ha star; 
bilito sulla terra, i quali hanno per conse- 
guenza disprezzato Dio, da cui è stato 
mandato Gesù Cristo . Quelli , i quali «ul 

B 5 prin- 
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principio) si sono attaccati a questi; càpt * 
si sono accompagnati al loro disprezzò 
quelli , i; quali presentemente li seguono „ 
altro non fanno , che continuare, e perpe- 
tuare questo dispreizo, e rendersi colpevo- 
li di tutto il delitto che esso racchiude .. 

Noi però, cattolici sicuri, della Fede „ 
che professiamo , della, disciplina ,. che se- 
guitiamo ,. ‘del culto-, r che rendiamo , risa- 
lendo alla nostra, origine ,. giungiamo, sino* 
agli Apostoli, sino a Gesù Cristo ,. sino a 
Dio , la cui voce ascoltiamo , ascoltando^ 
quella de- nostri Pastori ., Godè il Fedele di- 
quésta consolazione' nell’ ordine dèlia Fede,, 
ascoltando i suoi; Pastori;- nell’ordine na- 
turale , ascoltando; i suoi , padre, e madre,. 
Maestri', e Institutori, nell’ ordine religioso, 
ascoltando! suoi superiori ; nell’ ordine civi- 
le , e politico , coll’ ubbidire.- ai; Principe ,, 
ai Magistrati ,. alle lèggi . 

PREGHI EH A. 

Q; mio» Dio !' quale- sommissione' ho ió^ 
avuta- finora agli ordini di quelli , che voi 
avete- stabiliti per comandarmi ?- Non sono 
io colpevole di quel disprezzo , che- ricade 
sui vostro : divin Figliuolo , e pèrsi no su 
voi medesimo * Deh ! o Signore , datemi- 
voi 'questa- confidenza , e questa semplici- 
tà questa docilità , e questa fedeltà, cosi 
necessarie- per profittare delle verità, che 
voi m’avete insegnate , o. che insegnatcr 
mi vengono per parte vostra . Così sia , 

M R- 

, v ^ 

ì . 
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MEDITAZIONE CLIV. 

Ritorno dei settantadue discepoli . 

Lue. c. io. v. 17-24. 

Il Vangelo qui c’ insegna , 1. quale fu il 
giubbilo de’ discepoli ; 2. quale fu il giub- 
bilo di Gesù Cristo; 3. quale esser deve il 
giubbilo de’ Cristiani . 

PRIMO PUNTO 

Del Giubbilo de' discepoli . 

1. Giubbilo giusto... £ i settantadue 
( discepoli ) se ne ritornarono allegramene 
te, dicendo : Signore , anche i demoni sono 
a noi soggetti in virtù del vostro nome (a) . 

Non era infatti cosa veramente ammira- 
bile, che uomini quali erano i discepoli, 
avessero autorità di comandare ai demonj , 
e che cotesti spiriti orgogliosi fossero co- 
stretti al solo nome di Gesù di loro ubbi- 
dire?... Quelli, che travagliano alla salvez- 
za delle anime con zelo , fervore , e nel 
nome di Gesù, provano soventi questa' san- 
ta allegrezza , la quale compensa abbondan- 
temente le loro -fatiche . Veggono con am- 
mirazione , e con umiltà i demonj i più 

B 6 osti- 

( a ) Lue. c. io. v. 17. 
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ostinati cedere al nome di Gesù , i cuor! 
i più indurati convertirsi, riconciliarsi, re- 
stituire il bene altrui, rinunziare ai piaceri 
della carne, per abbracciare i rigori della 
penitenza . 

2. Giubbilo accresciuto dalla rivelazione 
dì Gesù Cristo ... Ed egli disse loro : io 
vedeva Satana cadere dal Ciel # a guisa 
dì folgore (a) . ' 

Con questa figura ,. Gesù dichiara ai 
suoi discepoli, che la potestà del demonio 
è distrutta, che il suo Regno è finito, e 
che gli succede il regno di Dio Con ciò 
loro annunziava , quantunque allora essi 
non lo comprendessero, che il culto dei 
demonj doveva essere annichilato , e sban- 
dita dalla terra l’ idolatria che iV culto del 
vero Dio sarebbe ricevuto in ogni luogo 
e il nome di Gesù conosciuto , adorato , e 
invocato da tutte le nazioni... Che giub- 
bilo per noi vedére 1’ adempimento di que- 
sta predizione! Qualfe fiducia aver non dob* 
biamo nel santo nome di Gesù , contro 1 » 
potenza dei demonj.?' Ma quale sarebbe la 
nostra disgrazia, se il' demonio cacciato 
dal Cielo, e- dalla terra, trovasse un asilo 
nel nostro cuore ; se i suoi tempi, e i suoi 
altari distrutti , in noi poi li ritrovas- 
se ; se adorato venisse nel segreto della 
nostri anima, se detestandolo colla bocca ,, 
Io servissimo ancora colle nostre opere , 
coi nostri pensieri-, coi nostri desideri ! 

j.. Giub-> 

(a) Lue. c. io. y. 27. 
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3. Giubbilo confermato per l’avvenire... 
Ecco che io ho dato - podestà di calcare i 
serpenti , e gli scorpioni , e di superare 
tutta la forza del nemico : ne cosa alcuna 
a voi nuocerà (a). 

Molti Santi, come s. Paolo (b), si so- 
no serviti di questo potere letteralmente. 
La Chiesa ancora se ne serve per .mezzo 
dell’ acqua benedetta ne’ suoi esorcismi , e 
nelle sue benedizioni . Ma questo potere 
preso in tal modo è solo la figura di uh 
potere più sublime, il quale mette in sicu- 
ro la Chiesa di Gesù Cristo da tutti gli 
assalti del demonio, senza che giammai nè 
la persecuzione , flè il libertinaggio , nè lo 
scisma , nè 1’ eresia possano scuoter i fon- 
damenti, sui quali è stata edificata. Tutti 
i suoi figliuoli partecipano ancora di que- 
sto potere , in quanto che nè le tentazioni 
della carne , nè le insìdie del demonio , -nè 
gli scandali degli uomini, non possono nuo- 
cere a. quelli, i quali invocano il nome di 
Gesù , e mettono in lui tutta la loro con- 
fidenza .. 

4. Giubbilo diretto verso un altro ogget- 

to. ... Contuttociò non vogliate rallegrarvi , 
perche siano a voi soggetti gli spiriti : ma 
rallegratevi , perche i vostri nomi sono 
scrini nel Cielo (c);. ' i • : * • . - 

E’ lo- 

( a ) Lue. c. io. v. rp. 

(b) ^ itti post . zi. 3. 

(c) lue. c. io. V- tp, 
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E’ lodevole il giubbilo prodotto dall'esi- 
to felice di quello , che si intraprende per 
Iddio: ma esso può divenir pericoloso, se 
troppo in esso ci fermiamo . Dobbiamo ri- 
flettere più a ciò , che Dio ha fatto per 
noi, e per nostra salvezza , che a ciò, che 
egli h? fatto per mezzo di noi per la sal- 
vezza Altrui. Dobbiamo con maggior ragio- 
ne sbandire dal nostro cuore ogni giubbilo 
frivolo, ^ peccaminoso , che verrebbe ec- 
citato soltanto da umani eventi , da’ van- 
taggi temporali, o da colpe fortunate .... . 
Ah 1 non rallegratevi , che i vostri nomi 
siano scritti tra i grandi, i sapienti, ij ric- 
chi del Secolo , che siano scritti sulla lista 
degli onori, delle dignità, e del favore dei 
Principi della terra , ma dovete riempirvi 
di un giubbilo ineffabile, perchè i vostri 
nomi sono scritti nel Cielo, perchè voi ivi 
siete sulla lista de’ Cristiani, de’ Cattolici, 
de’ Sacerdoti, de’ Religiosi, de’ • penitenti 
degli amici' di Dio , de’ figliuoli di Maria ; 
in questo occupar dovete continuamente il 
vostro spirito . Sorte infinitamente avven- 
turosa, se fedeli alla vostra vocazione, sa- 
pete mantenervi , e conservarvi nel libro 
della vita , e niente operare , per cui vi 
rendiate infelici, e vergognosi, per esserne 
per sempre scancellati! 
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SECONDO PUNTO • • 

Dii giubbilo- di Gesù Cristo .. 

y 4 

y.. Il suo giubbilo é in Dio suo' Padre , 

S cui giudizj adora, c loda»-. » Ideilo s tes- 
so punto per ispiri to tanto esulto , e dis ». 
ter gloria a voi T o- 'Padre , Signore del 
Cielo e: della terra , perchè queste cose 
avete nascoste a' saggi , e prudenti r e le ave- 
te manifestate a' piccioli . Così è, o'Pddrqe 
• perchè così a voi piacque, (a) . 

Gesù Cristo- era sempfe animato dallo 
Spirito Santo , la cui pienezza ricevuta ave- 
va come uomo , e del quale come Dio era. 
principio unitamente con Dio Padre . Volle 
ih questo momento manifestare a’ suoi Apo- 
stoli, e a’ suoi dicepolt, e per essi ancora 1 , 
a noi » più intimi movimenti del suo cuo- 
re .. Si abbandonò pertanto a un santo' tra- 
sporto- dello spirito , che lo animava , e fa- 
cendo palesi i sentimenti del suo giubbilo* 
esclamò, come già fatto aveva in un’oc- - 
ea sione quasi simile (b)-: o mio Dio * o< 
Padrone assoluto^ del Cielo, e della terra* 
riconosco che- voi avete nascoste le vostre 
sante verità a’ saggi , e a’ prudenti del se- . 
colo, per rivelarle a! piccioli ,< alle anime 
umili éd innocenti ^ Sì ,. mio Padre , adoro 

- i vo- ■ 

(a) Lue. c . io;, v. 2$; 

( \b\ Mat. 12. 2.5V - 
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ì vostri giudizj, ne riconosco l’equità, eia 
sapienza .- Voi così avete voluto , così ave- 
te ordinato, così sarà: io vi consento, mi 
sottoscrivo ; siatene per sempre benedetto ... 
Deh ! entriamo anche noi nei sentimenti del 
cuore di Gesù; imperciocché per questo ap- 
punto ce li manifèsta : lodiamo Dio', bene- 
diciamo Dio per la giustizia >che esercita 
sugli orgogliosi, e per la bontà, che usa 
versogli umili. Diventiamo ancora noi umili, 
e colla innocenza de’ nostri costumi , colla 
semplicità della nostra Fede, mettiamoci 
nel numero di que’ piccoli , ai quali Dio vuol 
comunicarsi. ] <’ 1 

i. Il giubbilo di Gesù Cristo è nella sua 
santa umanità , riconoscendo ; che tutti i 
suoi doni vengono da Dio suo Padre «... . 
In mia balìa ha posto il ‘Padre tutte le 
cose. E-nessuno conosce , chi sia il Figliuo- 
lo , fuori del Padre; nè chi sìa il Padre > 
fuori del ' Figliuolo ', e fuor di colui ,- al 
quale avra il Figliuolo voluto rivelarlo (a). 

I doni, che ha ricevuti Gesù* Cristo da 
Dio suo Padre, sono, i. un potere iliimD 
tato^ sopra tutte le creature; l. una digni-» 
tà, la quale fa, che egli è Dio; sussistei 
te nella persona del Verbo;,' vero Figliuolo 
di Dio , non avendo che Dio per Padre 
nel tempo * e nell’ eternità ; r dignità così su- 
blime , che hà vvi Solamente Dio medesimo ; 
il quale conosca perfettamente questo mi- 

c v ■ T • . •* 1 ste- 

(<f) Lue. c. io, v. iz; ■ * ! ■’ ^ v 
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stero, e tutta la grandezza di Gesù Cristo 
suo Figliuolo; 3. lumi proporzionati alla sua 
dignità, e al suo potere, e per i quali egli 
ha di Dio suo Padre, de’ suoi secreti, e dei 
suoi disegni cognizioni tali, che nessun al- 
tro può avere fuori di lui . Perciò la scien- 
za de’ Profeti , il potere di Mosè , la digni- 
tà di Aronne, dei Re, e dei Patriarchi, 
tutto questo è niente in paragone della di- 
gnità, del potere, e delle cognizioni di 
Gesù Cristo; quelli erano servi , quest’ è 
il Figliuolo di Dio. Quanto agli Angioli del 
Cielo. Dio ha detto; ecco il mio Figliuo- 
lo ; tutti l'adorino... Ahi quale deve es- 
ser il nostro giubbilo , per aver un tal Mae- 
stro , un tal Salvatore ì 

3. Il giubbilo di Gesù Cristo è nella sua 
Chiesa, alla quale comunica tutti i suoi 
doni ... £ fuor iti colui , al quale avrà il 
Figliuolo voluto rivelarlo. 

Gesù Cristo comunica alla sua Chiesa 
tutti i doni, -eh’ egli ha ricevuti da Dio suo 
Padre, come se solo per noi ricevuti li 
avesse . Le comunica la sua potenza , ac- 
cordandole il dono de’ miracoli , e la pote- 
stà di legare, e sciogliere.... I suoi lumi, 
dandole ii dono delia Fede.. . La sua gran- 
dezza , umiliandosi, e sacrificandosi per noi, 
unendosi ,a noi sino a farci addottare dal 
suo Padre (a ) , > sino. a chiamarci suoi fra- 
telli, sino a voler fare una medesima cosa 

eoa 

(*) agli Ebr. 2. jk . 
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con noi; e questo opera in noi per mezzo 
de’ Sacramenti , e massime per quello del 
Battesimo , e dell’ Eucaristia . Ecco ciò , che 
fa il giubbilo di Gesù , di poterci cioè co- 
municare tutti i suoi beni . Ecco ciò , che 
lo fa esultare nello Spirito Santo..... Oh 
quanto è grande Gesù, quanto è mai buo- 
no, oh quanto a questo doppio titolo è ama- 
bile ! Come mai ringraziar possiamo abba- 
stanza Dio d* averci dato il suo Figliuolo, 
e dandocelo , d’ averci datò tutto con es- 
so ( a )? Come ringraziar possiamo degna- 
mente questo amabile -Figliuolo, d’ essersi 
in tal guisa dato a noi > 

4. Il giubilo di Gesù Cristo è in ciascu- 
na anima fedele , la quale si dispone a que- 
ste divine comunicazioni . . .- E fuor dì co- 
lui , al quale aura il Figliuolo voluto ri - 
velarlo . - 

Gesù è padrone de’ suoi doni , li comu- 
nica a chi gli piace, nel tempo, enei mo- 
do , che gli piace . Ma ben soventi acca- 
de , che noi stessi ci priviamo di queste in- 
time comunicazioni per nostra colpa, per 
nostra incostanza , e nostra dissipazione . . „ 
Deh! riconosciamo almeno adesso, e pian- 
giamo le perdite , che abbiamo fatte , fac- 
ciamo ritorno al nostro Salvatore , preghia- 
molo , e procuriamo d’ essergli per I* avve- 
nire un motivo di giubbilo, \e di trionfo. 

ì 

: * TER^ 

(<*) /. 7 *aoL -ai Rom> 8 . 52 , 
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TERZO PUNTO 

V ' 

Del giubbilo de Cristiani* 

E rivolta a' suoi discepoli, disse? beati 
gli occhi, che veggono quello * che voi ve- 
dete» Imperocché vi dico , che molti ‘Pro- 
feti y e Regi bramarono di vedere quello y 
che voi vedete,. e noi videro; e udire quel- 
lo, che voi udite , e mon l'udirono (a). 

IT nostro giubbilo dev’essere nel benefi- 
zio speciale di nostra vocazione per berr 
comprenderlo , e sentirne tutto- it prezzo: 
non temiamo di paragonarci a tanti altri 
meno favoriti da Dio, poiché questo con- 
fronto serve moltissimo ad accrescere la 
nostra riconoscenza , ad eccitare la nostra 
vigilanza, ed umiliarci , ben lungi dall’ insu- 
perbirci.. . •' 

r. Riguardo al tempo della nostra nasci- 
ta, paragoniamoci con quelli, che nati so- 
no, e che vissero- prima della venuta di 
Gesù Cristo...... La terra allora coperta di 

tenebre,, macchiata di peccati, e d’idola- 
tria, presentava solo uno sp avente voie spet- 
tacolo . La cognizione del vero Dio era co- 
me riregata In un angolo delta terra , e 
nella sola nazione de’ Giudei. ; I giusti, i 
Patriarchi , i Profeti , i sariti Re di questo 
popolo* eletto sospiravano la venuta di co- 
• lui* . 

(<0 Lue * c. iqv v* 25. 24* 
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lui, per il quale il mondo intero esser do^ 
veva riscattato , istruito , santificato . Ora 
quello, che questi Santi non hanno potuto 
vedere, noi lo vediamo coi nostri occhi, il 
culto di Dio , e del suo Cristo stabilito 
in tutte le nazioni, il : Cristianesimo sparso 
su tutta la terra, facendo ogni giorno nuo- 
vi progressi , annunziato ai popoli i più re- 
moti, e i più barbari. Lo vede il Giudeo 
medesimo; ma con occhi, i quali niente è 
capace di aprire ; Io vede , ma come vide 
il Messia , che crocifisse ; lo vede , non per 
arrendersi alla verità , ma per esserne egli 
stesso una prova evidente, e confermarla 
nel tempo, stesso, in cui ia combatte^ 
z. Riguardo al luogo della nostra nasci- 
ta, paragoniamoci con quelli, che sonò na- 
ti nei paesi degli infedeli . . . *Vi sono an- 
cora pòpoli' immersi nel più deplorabile ac- 
cecamento, di cui gli uni non vogliono 
sentir parlare del Cristianesimo , in mezzo 
del quale pur vivono, come i Maomettani; 
gli altri Io soffrono talvolta, altre vòlte lo 
perseguitano, come i Regni dell’ Oriente ; 
altri finalmente lo- ignorano ancora, e ai 
quali non può essere annunziato, se non 
coll’andare del tempo, come sono .molte 
nazioni sconosciute, e selvagge . Qual è 
dunque la nostra sorte' , essere nati nel 
Cristianesimo, in un paese, in cui regna, 
é dove per. così dire succhiato ne abbiamo 
col latte le salutari istruzioni? L’empio, in 
vece di farsi un motivo di riconoscenza di 

un 
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tm beneficio così singolare * l’empio, se ne 
fa un morivo di scindalo, ed un motivo 
d’ incredulità." in vece di' approfittarsene , e 
ringraziarne Dio, se ne serve come di un 
pretesto per accusare ir Creatore, e. riget- 
tare il dono, che gli presenta. Insensato! 
A te forse appartiene penetrare ■ i secreti 
della divina provvidenza ? Temi forse , che 
il Signore non possa giustificar 1’ equità dei 
suoi giudizi? E’ forse tale la' tua condotta 
nell’ abbondanza de’ beni temporali ? Te ne 
privi tu forse, perchè tanti altri ne sono 
privi ? Abuserai tu sempre della tua ragio- 
ne, e sempre seguirai solamente l’istinto, 
che fi è comune colle bestie?. >. Ah! quan- 
to a noi, siamo più fedeli : ringraziamo Dio 
con una santa allegrezza • e- colla più sin- 
cera riconoscenza . 

3 . Riguardo alla famiglia, da cui siamo 
fiati, paragoniamoci con j quelli, che non 
sono nati cattolici... Molte famiglie, mol- 
ti Stati ancora , ritenendo il nome di Cri- 
stiani y hanno rotta 1’ unione colla Chiesa , 
ne hanno rigettata la Fede. Che favore per 
noi., essere nati nel suo seno! Noi vediamo 
questa Chièsa fondata da Gesù Cristo , e 
da’ suoi Apostoli , sussistere • già da quasi 
due mill’ anni, sempre la. medesima, saiv 
pre riunita sotto il medesimo -Capo, sem- 
pre assalita , e sèmpre - vittoriosa... Noi vi 
vediamo la Croce di Gesù Cristo inalbera- 
ta , t. è. pubblicamente adorata, il sacrifìcio 
delia sua morte ogni giorno rinnovato , am- 
eni- 
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ministrato ilSacr amento del suo Corpo, •* 
del suo Sangue, Noi Io vediamo egli stes- 
so sotto le sante specie,, presente alla no- 
stra Fede, esposto a’ nostri sguardi, presen- 
tato alla nostra bocca, riposare sulla nostra 
lingua, e comunicarsi al nostro cuore... O 
beati gli' oc'chi , i quali rischiarati dai lumi 
della Fede godono db un sì tenero spetta- 
colo] v ./ ■ 

>. 4. Riguardo /élla nostra -particolar voca- 
zione, paragoniamoci con quelli , I quali 
hanno ricevuto soltanto la vocazione co- 
mune^ Se Dio ci ha fatta la grazia dì 

chiamarci, e farci entrare nello stato Ec- 
clesiastico, o Religioso, in qualche Comu- 
nità , o casa separata dal mondo ; se- nel 
mondo medesimo cl fa menare una vita 
ritirata, regolare, lontana dal mondo , edal- 
la sua corruzione, quale .dee esser il nostro 
giubbilo, e quanto stimar ci dobbiamo for- 
tunati I Quante istruzioni sentiamo , quanti 
dumi riceviamo, che non sente, e non ri- 
ceve la comune degli uomini] Quante pie 
pratiche , quanti virtuosi, esempi noi vedia- 
mo , che i mondani non veggono ì Quante 
verità, di cui ci nutriamo, quanti mister), 
che noi gustiamo, e che il mondo mostra 
d’ interamente ignorare! Che bontà di Dio 
a nostro riguardo ! Rallegriamoci di^ tanti 
benefici, ringraziamo colui, che ne è Fau- 
tore > ma non ci dimentichiamo , che un gior- 
no ce ne dimanderà conto rigorosissimo. 



PRE- 
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PREGHIERA. 

Si, o Signore, io vi renderò un continuo 
bmaggio d’ amore , e di riconoscenza per 
tutti i beneficj , di cui mi ha favorito la 
vostra del tutto gratuita misericordia, e spe- 
cialmente perchè scoperti mi avete i miste- 
rj del vostro Regno . Quanto è mai grande 
questa grazia! Quanto è perfetta! Voi, o 
Gesù , per me in particolare dimandata 
l’avete* per me l’avete ottenuta, voi rin- 
graziato avete il vostro Padre d’ avermela 
preparata, e donata. Io unirò sempre ai vo- 
stri i miei ringraziamenti ; ringrazierò per 
mezzo di voi Dio Padre, che tutto in 
voi mi- ha accordato. Deh! fatemi talmen- 
te gustare le cose sante, che voi mi avete 
rivelate, che per l’avvenire io non cerchi 
mai .altra consolazione, che quella, che es- 
se ispirano. 'Così sia. 

• 
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MEDITAZIONE CLV. 

Gesù interrogato da un Dottore della legge. 

Lue. c. io. v. 25-25». 

Della legge di Dio. 

*V T - ' • i, . , 

TVoi qui vediamo in che consistono, lo 
studio, il compendio, la pratica ,* e la dif- 
ficoltà della legge di Dio. 

* PPJ- 
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Studiò della Ugge di Dio, 

* .Allora alzatosi un certo Dottor della 
legge per tentarlo , gli disse : Maestro x che 
■debbo io- fare per possedere la vita eterna ( a )? 

Vedendo questo Dottore l’alta riputazio- 
ne, ohe Gesù acquattata si era in tutta la 
Palestina, folle metterlo alla- prova, esa- 
minare a fondo la sua capacità, e studiar 
il modo, odi imbarazzarlo, o di fargli avan- 
zare qualche cosa, che potesse volgersi con- 
tro di ' esso*-. . Fu certamente indi di saba- 
to, in occasione che Gesù ihsegnava al po- 
polo nella Sinagoga - , che questo Dottore si 
alzò in mezzo dell’assemblea , e propose una 
interrogazione indeterminata, e generale, 
alla quale non era così facile di dare una 
risposta compita, e precisa. Ma Gesù per 
non cimentarsi , e per lasciare, che il suo 
medesimo avversario proponesse , rispose a 
lui : che è quello , che sta scritto nella 
legge ? Come leggi tu ( b) Quanti fan- 
no ancora presentemente la stessa interro- 
gazione dì questo Dottore della legge ! Sen- 
tonsi a dire talvolta; vorrei pur sapere che 
cosa far si debba per salvarmi; che dunque 
far bisogna per essere salvo ? Interrogazioni 
■ ■ vane , 

(a) Lue. c. io. v. 25. 

(b) Lue. c. io. y. 26. 
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vane, e abusive! Come se noi sapessimo, 
come se Dio ce lo lasciasse ignorare , co- 
me se non avessimo la sua legge ! Ma ri- 
guardo a questa santa legge, ecco la nostra 
colpa . 

1. Noi non la leggiamo... Non andiam 
nemmeno ad udire quelli, ebe incaricati 
sono di annunziarcela, e spiegarcela . Infat- 
ti si dimandi pure a certuni; cosa bisogna 
fare per salvarsi? Cos’ è scritto nella legge 
di Dio a questo proposito ? Che dice il 
Vangelo su questa importante interrogazio- 
ne ? Che vi dicono le regole del vostro 
stato? Che dicono i padri, e i maestri del- 
la vita spirituale? Ohimè! non si sa nien- 
te , non si legge niente ; eppure si tratta 
di ottenere una vita eterna , di schivare 
una morte eterna, e intanto si vive nell’ 
indifferenza. Si leggerà un libro, che trat- •' 
ti della maniera di conservare la propria 
sanità , di mantenere la propria bellezza , 
o che proponga mezzi di arricchirsi ; ma si 
trascurano poi quelli , che trattano della 
salute , e che insegnano i mezzi di procu- 
rarsi una vita, e una felicità eterna. Pres- 
so taluni mai non capita tra .le mani il 
gran libro della Dottrina Cristiana , e mol- 
ti , perchè già di età avanzata , credono di 
farsi un grave torto a rileggerla, e giungo- 
no poi al fine della lor vita , dotti in mol- 
te altre materie , ma ignoranti persino dei 
principali misteri della Religione Cattolica; 
presso poi di una gran parte è simbolo di 
Tom. VI. C ani- 
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animo vile, di umore patetico s e propietà 
di persone sfaccendate , l’attendere alla 
lettura di libri spirituali, e delle massime 
evangeliche».. O funesta dimenticanza 1 O 
deplorabile accecamento! Deh! comincia- 
mo adesso ad assegnare nel regofamento di 
. no . s \ :ra ^ta anche un tempo alla lettura 

spirituale; non passiamo alcun giorno sen- 
za farne ; eleggiamo col consiglio di un 
Direttore illuminato i libri, che convengo- 
no alla nostra situazione, al nostro* stato 
e che non siano riprovati dalla Chiesa! 

Jm.'Iu,"”’ P a<lri " e mat,ri > .sovvengavi 
dell obbligo gravissimo , che vi fu da Dio 

imposto d’istruire la vostra prole nella Re- 
ligione , non isdegnando voi di studiare 
la legge di Dio per insinuarla ad essi ; iti 
tal guisa cristiana sarà l’educazione che 
vo! loro darete , e non solo si alleveranno 
egm figli della santa Chiesa , ma ancora" 
tede li j è onesti cittadini. 

2. Noi leggiamo male la legge di Dio 
Come leggete voi? Questa è una interrogai 
zione , che a voi si può fare in un senso 
diverso ^da quello , in cui Gesù Cristo la 
fece al Dottore . Se si legge la legge di 
Dio, sì legge per usanza, con negligenza, 
con precipitazione, con nausea, unicamen- 
te per rendere testimonianza d’ averla let- 

Ste cf ì} 6 d aver ^disfatto a quest’ 
obbligo ; Si scorrono rapidamente alcune 
pagine, s;nza riflettere a ciò, che si leg- 
ge, senza applicarselo , senza pensare alle 

oc- 
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‘occasioni ^ e alla maniera di praticarlo. Si 
legge per vanità, per sapere ciò, che con- 
tengono i libri santi , e t libri di pietà , e 
per poterne parlare ; per ricavarne cogni- 
zioni da ornare lo spirito ; per raccoglierne- 
fatti, e pensieri da farsene onore, presen- 
tandosi l’occasione; ecco quello, che vi si 
•cerca , ma non già per istruirsi ne’ proprj 
•doveri, e nella volontà di Dio . Si legge- 
per empietà , con uno spirito di critica , e 
di censura, si disprezza lo stile , si vanno 
cercando difficoltà, e contraddizioni , si fo- 
mentano i proprj dubbj , 1* irreligione mette 
•profonde radici , i proprj pregiudizj si con- 
fermano; ogni cosa s’interpreta secondo il 
proprio capriccio , tutto si volge in favor 
■dell’errore -, per cui -si ba prevenzione , e 
soltanto si titiene ciò , che sembra proprio 
a combattere la Religione , e la Chiesa . 
Letture sterili, profane, ed empiei 

Noi leggiamo tutto Ciò , che è con- 
trario alla legge di Dio. Che è quello, chi 
sta scrìtto nella legge? Come leggi tu?... 
Si tratta egli della legge di Dio? Noi non 
ne sappiamo niente; ma se si tratta di ciò, 
che è contrario alla legge di Dio, noi sap- 
piamo tutto, noi leggiamo tutto; romanzi, 
commedie, tragedie, libelli satìrici, e in- 
famanti, opere d’empietà, c d’impudicizia, 
libri contro la Religione > e i costumi, con- 
tro la Chiesa , contro il Principe , contro 
lo Stato, ecco i libri, che, ogni giorno piò 
che mai, scorrono per le mani d’ ogni ce- 

C 2 to 
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to di persone, senzacbè l’esemplo, e l'au- 
torità del Principe * e la vigilanza delle 
leggi possa trattenerne il corso . Per leg- 
gerli , si trova sempre il tempo , per com- 
prarli vi sono i mezzi , per ritrovarli si usa 
ogni industria; ma per i libri di pietà tut- 
to questo manca . Dio ci ha dunque messi 
sulla terra per questo? E* questo l’uso, 
che facciamo della vita , che Dio ci ha 
data? Ma ohimè! allorché citati al suo tri- 
bunale , egli stesso ci farà questa interro- 
gazione : che hai letto ? quale sarà la no- 
stra sorpresa , la nostra disperazione , la 
nostra vergogna !' 

SECONDO PÙNTO 

Compendio della legge dì Dìo < 

Quegli rispose , e disse amerai il Si* 
gnore Dìo tuo con tutto il cuor tuo , e cori 
tutta V anima tua , e con tutte le tue for- 
ze, e con tutto il tuo spirito : e il prossi- 
mo tuo come te stesso ( a ) Tale fu la 

risposta , che il Dottore fece a Gesìy , e 
che Gesù approvò ; tale è il compendio 
della legge di Dio , e in cui tutto è rac- 
chiuso . 

l. Quegli ama Dio coti tutto il suo cuo- 
re, il quale non ama niente più di Dio* 
niente ai pari di Dio, niqnte, se non irt 

vi* 

(■a) Lue. c. io. v. 27« 
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vista di Dio, e per Iddio, niente che non 
sia disposto a perdere, a lasciare, a sacri- 
ficare per piacere a Dio , e piuttosto che 
offendere Dio; il quale non ha nel suo cuo- 
re altro amore, altro odio, altro desiderio, 
o timore, altra inclinazione, o avversione, 
che per rapporto a Dio , e secondo Dio . 

2. Quegli ama Dio con tutta l’ anima 
sua; il quale è disposto a dar la sua vita 
per Iddio, a soffrire ogni sorta di tormen- 
ti , a privarsi di ogni sorta di piaceri piut- 
tosto che perdere la grazia di Dio ; il qua- 
le per piacere a Dio chiude, per quanto 
gli è possibile , l’entrata dell’ anima sua 
alle impressioni , che far le possono i sen- 
si; il quale ne sbandisce tutte quelle, che 
potrebbero dispiacere a Dio , e regola tut- 
te quelle, che in se riceve, secondo la vo- 
lontà, e l’aggradimento di Dio. 

3. Quegli ama Dio con tutte le sue for- 
ze , il quale per la gloria di Dio non ri- 
sparmia fatica , nè pena , il quale gli sa- 
crifica il suo tempo, il suo corpo, la sua 
sanità, e il suo riposo, il quale. impiega 
in servizio di Dio i suoi beni , e i suoi 
talenti , il suo potere, il suo credito, e la 
sua autorità . 

4. Quegli ama Dio con tutto il suo spi* 
rito, il quale si applica a conoscere Dio, 
e la sua volontà , il quale riceve con ri- 
spetto, e sommessione le verità, che Dio 
ha rivelate agli uomini, e la Chiesa c’in- 
segna , il quale studia la legge di Dio, 

C 3 ne 
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ne medita L miste -j, i comandamenti e fe 
ricompense; il quale non studia, le scienze 
profane, se non quanto è necessario ab ser- 
vizio di Dio , o piuttosto; se ne' serve per 
Iddio: il quale non forma progetti e di- 
segni se non per rapporto a Dio.,, e per 
gli interessi della sua gloria il qualé sban- 
disce dalla sua mente', dalla, sua immagi- 
nazione , dalla sua. memoria ogni pensiero' 
imitile, e pericoloso, ogni idèa capace di 
bruttarlo, e di allòntanarìó- da Dio , eriem- 
pie tutte lè sue potenze di. tutto ciò > che 
può portarlo a Dio , e accrescere il suo- 
amore g il quale non. vede se non Dio,, 
non istima se non. Dio,, non brama, di peli- • 
sare ad altro , che a Dio, e con lui solo* 
trattenersi . . ... Ohimè ! quanto' mai sono do* 
lontano da questa perfezione dell’ amor di- 
vino ! In me tutto e macchiato , e- corrotto 
.dall’ amor di me stesso , e dall’ amor; delle- 
creature .... Quando verrà; quel tempo ,.. o 
mio Dio,, in cui voi solo amerò, .in. cui il 
mio: cuore, l’ anima', mia , il mio corpo, e- 
il mio spirito vi saranno perfettamente sot- 
tomessi 1 , e rispondervi potranno., che io- vi: 

AtXlO 

5.. Quegli ama il suo* prossimo come se 
stesso-,,.. il quale ha. pel suo prossimo quella, 
stima, quel rispetto „ quell’ amore , quella 
benevolenza ,, quelle attenzioni , qne’ riguar- 
di a. proporzione del rango ,, che vorrebbe , 
che altri avessero per lui medésimo , il 
quale, paiik al' prossimo ,, o. del prossimo , 

. • . come. 
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come vorrebbe , che altri parlassero a lui 
medesimo , o di lui ; il quale sopporta i 
suoi difetti , nasconde , e scusa le sue col* 
pe , loda ciò che è lodevole , sostiene i 
suoi interessi, e li difende , come vorreb- 
be , che altri facessero a suo riguardo , il 
quale finalmente gli rende infinitamente tut- 
ti i servizj , che desidererebbe , che a lui 
stesso si rendessero .... Vasta materia di 
esame , e di riforma ! Grande motivo di 
dolore, e di confusione ! 

TERZO PUNTO 
"-Pratica iella legge di Dio. 

1. Quanto essa sia necessaria ... E Gesù 
gli disse: bene hai risposto: fa questo, e 
viver ai (<r)...Non basta dunque risponder 
bene, ben sapere, ben insegnare, ben par- 
lare, scrivere bene, bisogna far bene. Ah! 
quanti s’ ingannano su questo ''punto ! Non 
sono io forse di quelli , cui dice sv Paolo..* 
voi, che insegnate agli altri, non insegna- 
te poi a voi medesimi ? Voi fate quello , 
che dite essere proibito , e non fate ciò , 
che dite essere comandato di fare ? 

2. In che essa consista... Negli eserci- 
zi della vita spirituale.... Tutto quello, 
.che dopo il Vangelo c’insegnano i Maestri 
della vita spirituale , tutti gli esercizi , che 

C 4 essi 

{a) Lue . c. io. y. 28. 
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essi ci prescrivono , tutte le virtù , i[ rii 
cui acquisto ci raccomandano , tendono a 
farci praticare il grande precetto dell’ amor 
di Dio, e del prossimo. Preghiera, orazio 
ne , meditazione , lettura spirituale , fre- 
quenza de’ Sacramenti , vittoria d'elle pas- ' 
sioni, mortificazione de 1 sensi, macerazione 
della carne, umiltà, ubbidienza, distacco, 
dolcezza, rassegnazione , pazienza , tutto è 
diretto a questo punto di formare in noi 
Pamor di Dio., di accrescerlo , di sempre 
più perfezionarlo , e renderci come fami- 
gliare la carità del prossimo . Questo è ii' 
fine, che dobbiamo proporci, al quale dob- 
biamo tendere , e aspirare in ogni cosa . . _ 
Ora come ci applichiamo noi a questi san- 
ti esercizi ? Se mai li trascuriamo , deb ; 
non restiamo sorpresi, che questo amore cii 
Dio, e del prossimo non sia in noi, oppu- 
re che vi sia debole , languido , e ogni dì 
più vicino ad estinguersi . Mettiamo dunque 
la maro all’opera, facciamo, operiamo, 
cominciamo . 

$. Oliale ne sia la ricompensa Fa 

questo , e viver ai .. .V ivrai in questo mon- 
do di una vita spirituale , di una vita in- 
teriore, di una vita d’amore , di una vita 
deliziosa , che compenserà abbondantemente 
tutte le tue pene; di una vita, che il mon- 
do non conosce , e che è talvolta scono- 
sciuta a quelli medesimi , i quali hanno 
abbandonato il mondo , perchè dopo averlo 
abbandonato, non hanno punto ^abbandonato 

s; 
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se stessi per amare Dio solo... Nella mor- 
te stessa vivrai, e allorché ti verrà annun- 
ziata la tua ultima ora, vivrai per un’ ac- v 
crescimento di giubbilo, e di consolazione, 
e pei dolci trasporti di una speranza piena 
d’immortalità; finalmente vivrai , nella bea- 
ta eternità, nelle delizie dell’ amor divino, 
perfetto , e consumato . . . Ora può mai il 
nostro cuore essere freddo , e indiffrrcrtw# 
alla proposizione di una ricompensa così 
nobile , così deliziosa , così durevole ? 

.QUARTO PUNTO 
Difficolta della Legge di Dio . 

Vedendo il Dottore , che Gesù aveva 
fatto rispondere egli stesso alP interrogazio- 
ne da se proposta , si trovò imbarazzato ; 
ma per non comparirlo, e per far vedere , 
che esso aveva avuto ragione di proporre 
questa interrogazione, •volendo giustificarsi 
prese a discuterne un punto , e proponendo 
una nuova difficoltà , come se fosse qual- 
che cosa di grave imbroglio nella Legge di 
Dio, disse a Gesù: e chi e mio prossimo ?... 

Ohi come pur bene a questo tratto si ri- 
conosce lo spirito d’orgoglio, e d’indocili- 
■tà , d’ antipatìa , e di gelosia , di disputa , 
e di sottigliezza ! Ohimè ! quante dispute 
sono -mai insorte tra noi su questo precet- 
to dell’ amor di Dio! Dispute , le quali 
hanno meno illuminato lo spirito , di quel- 

C 5 lo. 
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lo, che offeso, non abbiano.. P amore di Dio» 
medesimo, e Tamore del' .prossimo .. Non 
si potrebbe fòcse : dire a- cotesti, eterni, par- 
, latori ;• lasciate; una volta tutte le vostre^ 
sottigliezze , ed; applicatevi ad 5 amar Dio- 
con tutta il vostro, cuore', a questo, per- 
quanto. vi sarà possibile, inducete , f esorta- 
te» animate gli altri. Ma nò: vogliono 
disputare , farsi valere , e imbrogliare gli 
uni , e- gli altri . Dimandano , che in que— 
sta legge loro, si distingua; ciò che è di; 
precetto^ e di consiglio, ciò che è dì pre- 
cisa necessità-, e ciò che è di perfezione ; 
e- so taluno ciò. imprende a fare, oh quan- 
to vane ,, o insidiose interrogazioni vanno,- 
gettando in faccia i temerarj ! Se loro ri- 
spondete^ che voi, su questo vi attenete 
alle- decisioni della Chiesa che approvate 
ciò> che- essa approvale - condannate, ciò, 
che essa condanna ^ non ostante che -questa 
sia la- strada piu breve, e più' compendio- 
sa,, la più sicura-,. là. più' tranquilla,., la più’ 
il fumi nata, non cesseranno ancora di parla- 
re., Vi dimanderanno, chi sia questa Chie- 
sa, dove si-, trovi', in chi risieda,, in- che 
consista ». Ah! la Chiesa non è difficile a 
vedersi da coloro,, che non si chiudono gli 
occhi ; ma essi volendo giustificare se stes- 
ti > non vogliono, giammai sottomettersi , 
vogliono disputare . . » Deh \ schiviamo co- 
testa sorte di spiriti', i quali si dilettano; 
solo dì sconvolgimenti, e di- discordie.. 
Andiamo a Dio. coir semplicità, e servia-, 

molò 
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molo allegramente . Dimandiamogli il suo 
santo amore , e operiamo per avanzarci irt 
esso ogni giorno. 

PREGHIERA. 

Deh! o mio Dio; infon lete nel mio cuo- 
re questo spirito di amore , senza il quale 
non posso essere veramente giusto , nè 
eternamente felice, senza il quale non po- 
trò mai piacervi in questo mondo, nè pos- 
sedervi nell’ altro. Fate, che per il vostro 
divino amore siano consecrati tutti i miei 
pensieri, e tutte le mie azioni. Così sia. 

MEDITAZIONE CLVI. 

Parabola del Samaritano . 

Lue. c. io. v. 30-37. 

Della Carità verso il prossimo . 

Consideriamo qui 1. la mancanza di ca- 
rità , e quale ne è la sorgente ; i. la ca- 
rità del Samaritano, e quale ne fu il carat- 
tere ; 3 . la carità di Gesù verso di noi , e 
quale ne è stata la profusione. 


C 6 PRI- 
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PRIMO PUNTO 

Dèi difetto di Cavita , e quale ne c 
la sorgente . 

Avendo il Dottore della Legge dimanda- 
to. a Gesù chi fosse il prossimo, e chi com- 
prendere si dovesse sotto questo- nome , a 
questa istanza Gesù rispose con una para- 
bola, la quale nell’ istruire questo Dottore 
di molte verità, lo sforzò per la. seconda 
volta a rispondere ancora egli stesso alla 
sua interrogazione . ... E Gesù prese la pa- 
rola, e dissei un'uomo andava da Gerusa- 
lemme a Gerico -, e dette negli assassini- ; 
i quali ancor lo spogliarono ; e avendogli 
fatte delle ferite se n andarono , lasciando- 
lo. mezzo morto . Or. avvenne , che passò 
per la stessa strada un Sacerdote, il qua- 
le vedutolo passò oltre . Similmente anche - 
un Levita: arrivato vicino a quel luogo , e 
veduto colui , tirò innanzi (a) . 

Pittura naturale della poca carità * che 
regnava allora , anche tra i Sacerdoti , e- i 
Leviti del popolo Giudaico . Ma a questa 
pittura non riconosciamo forse- noi stessi ? 
La cagione di quella poca umanità, che 
havvi in noi, e il nostro difetto di: carità, 
non vengono forse dai medesimi principi, 
'ti piuttosto dai medesimi vizj, che si ridu- 
cono .ai seguenti ? 

i. L’or- 

C^O Lue. c. iow v. 30. 31. $ 2 * 
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t. L’orgoglio.... Quest' uomo coperto di 
piaghe, e moribondo era Giudeo, della stes- 
sa Nazione, della stessa loro città; era lo- 
ro concittadino. Quanti legami uniti a quei 
della natura, per impegnarli a sollevarlo! 
Ma questi era un semplice uomo, un'uomo 
comune, sconosciuto , senza titolo, senza 
qualità; ed essi; essi erano Sacerdoti, Le- 
viti, di una Tribù onorata, e distinta tra le 
altre. A tale effetto lo guardano tutto al più 
per un momento, e per curiosità. Sarebbe 
secondo essi avvilire il foro rango fermarsi di 
più, e seguitano perciò il loro cammino... 
Non si vedono forse con pari occhio superbo 
famiseria, fa nudità, le piaghe, in una parer- 
la i bisogni dei poveri ì Taluni non si de- 
gnano neppure di ascoltare cotesti miserabi- 
li , di sollevarli almeno con parole . Che se 
fosse un grande , un uomo di distinzione , 
che implorasse la nostra assistenza, vole- 
remmo al suo soccorso, e ci recheressimo 
ad onore essergli generosi; ma per quell’ 
uomo della feccia del popolo, qual gloria 
ci verrebbe dall’ averlo soccorso nella sua 
necessità ? . . . . Ohimè! quante volte T orgo- 
glio non ci ha egli impedito di esercitare 
opere di carità, per sollevare uno spirito af- 
flitto, un cuore pieno di rancore, e per 
guarir piaghe., che noi stessi forse abbiamo 
fatte > 

3 . L’interesse.... Quest* uomo era stato 
derubato , spogliato , e non rimaneva 
più cosa alcuna. Sollevar noi potevano al- 
tri- 
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' trìmenti, che alle loro spese, e senza spe- 
rarne alcun rimborso. Oh! a questo prezzo 
' non si presta alcun servizio. Se si tratta 
di una persona, da cui si possa sperar qual- 
che cosa, ognuno é premuroso, affettuoso, 
liberale , generoso , eziandio prodigo ; ma , 
bavvi niente da sperare ? Allora non si può 
niente, non si ha niente, non si ha nep- 
pure il tempo, e il comodo di fermarsi un 
/momento... Quante Opere di carità dicia- 
mo noi di non poter fare, e che faremmo 
pur volentieri, se si trattasse di una perso- 
na , da cui dipendesse la nostra fortuna ! 
Un’aria affabile, maniere coitesi, parole 
..dolci, servizj obbliganti, niente di tutto 
questo ci costerebbe, se vi trovassimo il 
nostro interesse , ma essendo la sola cari- 
tà , la quale ce lo comanda, tutto questo 
ci resta impossibile. 

" t La durezza del cuore . . . Quest’ uomo 
era in uno stato veramente compassionevo- 
le . Chi mai poteva vederlo senza esserne 
intenerito? Ma oltreché l’orgoglio, ej’in- 
teFesse rendono gli uomini duri, e insensi- 
bili alla miseria altrui , vi sono cuori che 
si hanno formato un abito crudele da non 
intenerirsi di cosa veruna. Noi non siamo 
ai certo di questo genere, e nella presente 
occasione saremmo stati mossi da compas- 
sione ; ma in quante altre occasioni non 
giostriamo noUuna. simile insensibilità , e 
durezza di cuore ? Noi vediamo il nostro 
prossimo nell’afflizione* nell’inquietudine, 

e noi 


Jìigitizcd l* Goo 


Meditazione CLrr. 6? 

fr noi- ce ne facciamo beffe; nell’ infermità „ 
nella malattia, e noi lo motteggiamo ; nell’ 
abbattimeuto, e nel dolore, e noi lo insul- 
tiamo; le nostre beffe, i nostri motti sati- 
rici L’ offendono, lo feriscono , lo. disperano, 
e: noi continuiamo ad affliggerlo ; lungi dal 
guarirlo, come- forse ci sarebbe fàcile, ag- 
giungiamo piaga sopra piaga-, e norr ne sia- 
mo tocchi;; ce ne gloriamo. Ah !‘ temiamo,, 
che questa insensibilità , che questa' durez- 
za., che abbiamo pel nostro prossimo, non* 
ricadano, sopra di noi, e chiudano a nostro- 
riguardo le viscere della misericordia di- 
Dìo, il quale Ha promesso.di trattarci,, co- 
me tratteremo gli altri ^ 

4 . L’amor proprio Questi uomo noni 

30I0 era in uno stato ben compassionevo- 
le „ ma era. -eziandio in uno stato, da far* 
orrore, mezzo morto, coperto di sangue,, 
e- di ferite. Che spettacolo per uomini pisa- 
ni d’ amor proprio, e di delicatezza ! Tutto- 
quello,, che- ognuno di essi, potè fare , fu di- 
soffrirne per un momento la vista , e poi’ 

passar oltre Quelli, che hanno bisogno- 

dei nostro soccorso , offendono- la nostra- 
delicatezza, c’ ispirano nausea : hanno: i mi- 
seri infermità corporali, e spirituali, sono di- 
tristo umore, hanno difetti, hanno maniere,, 
che ci disgustano. Eppure- questi sono difet- 
ticene convien soffrire, queste nostre ripu- 
gnanze sono; quelle , che convien vincere,, 
per essere veramente caritatevoli. L’avere’ 
zelo, e sollecitudifte- sciò per quelli , che ci 

ag- 
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aggradano, e pè* quali abbiamo simpatìa, 

non è più carità, egli è amor proprio. ; 

» ^ 

SECONDO PUNTO 

« . » • • • • - 1 

* „ * j 

Ideila carità del Samaritano , e quale ne 

r j. i 1 i 

ju il carattere . 

- * - • * \\ • • . 

Ma un Samaritano , che facea suo viag- 
gio , giunse presso a lui : e vedutolo , si 
mosse a compassione . E se gli accostò , e 
fasciò le di lui ferite , spargendovi sopra 
olio , e vino ; e messolo sul suo giumento , 
lo condusse all' albergo , ebbe tura dì 
esso . E il dì seguente tirò fuori duè dena - 
ri , e all' ostiere } e gli disse: 

abbi cura di lui', e tutto quello , che spen- 
derai di più , te lo restituirò al mio ritor- 
no (a) . 

Ammirabile carità ! Raccogliamone tut- 
ti i caratteri , da Gesù Cristo compendiati 
con tanta diligenza , e , se ardisco di dir- 
lo, con tanta compiacenza, per presentar- 
celi in questa breve parabola. 

1. Carità universale .... Non conside- 
ra , che questo miserabile è un Giudeo : 
non dà retta all’antipatia, che cagionava, 
e ordinariamente cagiona la diversità di 
Nazione, di paese, di Religione; è un uo- 
mo, e tanto basta per lui. 

2. Carità compassionevole .... Non può 

resi- 
ci) Lue. c. io. y. 33. 34. 35. ' 
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resistere allo spettacolo di questo Gkidea 
ferito , e abbandonato , senza esserne mos- 
so a compassione . 

3. Carità operante Non si contenta 

di concepire sterili sentimenti , di far inu- 
tili voti , e di desiderarli , o chiedere per 
esso l’assistenza di Dio ; non ostante qua- 
lunque premura , che aver possa , scende 
dal suo cavallo; non ostante qualunque ri- 
pugnanza , che provar possa , si accosta al 
miserabile, lava le sue. piaghe, le medica, 
ne addolcisce il dolore, e ne ferma il sangue-. 

4. Carità generosa ... Questo Samaritana 
si era provveduto di vino, e di olio, cer- 
tamente per suo uso , ma la sua carità gii 
fa dimenticare i suoi proprj bisogni , e si 
stima fortunato di trovare nella sua abbon- 
danza dr che sovvenire alla necessità di 
un disgraziato. 

5. Carità laboriosa... Non solo sacrific* 
quello , che ha per suo proprio uso , ma 
s ’ incommoda ancora , e fatica . Mette il 
malato sulla sua propria cavalcatura , egH 
lo segue a piedi , e lo conduce sinché gli 
ha trovato un alloggio . 

6 . Carità perseverante ...... Quivi non 

l’abbandona. Ne soffrano, o non ne sof- 
frano i suoi affari, il bisogno di questo di- 
sgraziato è divenuto il suo unico afFare . 
Prende di esso una nuova cura , gli fa som- 
ministrare quanto gli è necessario , e con \ 
lui si ferma tutto il rimanente del giorno , 

e tutta la notte seguente. ' : • 

7. Ca- 
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7. Carità provida . . . Chi non credereb- 
be, che 'questo caritatevole Samaritano ab- 
bia impiegata tutta la sua carità, e adem- 
piti tutti i doveri , che essa possa prescri- 
.vere ? No , non è pago di questo , pensa 
•all’ avvenire . L’indomani essendo obbliga- 
to di partire, lascia denari al padrone deli’ 
alloggio, acciò abbia cura del ferito. Rac- 
• .comanda , -che niente si risparmii , e se 
ciò , che lascia , non basta , promette ai 
suo ritorno , di fare i conti , e restituire 
quanto si sarà speso di più. 

Dopo questa tenera pittura della carità, 
e che dovette certamente far colpo nel me- 
desimo Dottore della legge , Gesù gli di- 
mandò : Chi di questi tre ti pare egli es- 
sere stato prossimo per colui , che' dette 
\negli assassini ( a )? Non v’ era pericolo 
di prendere sbaglio , e il Dottore si vide 
in dovere di rispondere ; Colui , che usò ad 
esso misericordia . E Gesù gli disse: va , 
fa anche tu allo stesso modo (b) . Anche 
a noi Gesù indirizza queste parole: andia- 
mo dunque , e facciamo come questo pio 
Samaritano . Siamo caritatevoli , benefici 
con tutto il mondo , senza distinzione di 
paese , e di culto , perchè nel suo bisogno 
tutto il mOndo è nostro prossimo, e ha di- 
ritto alla nostra assistenza . 

t ~ 

TER- 

- (a) Lue. c . io. v. 1,6. 

<0 Lue. c. i.o, v. 37/ ~ - 
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TERZO PUNTO - , 

Bella carità di Gesù verso di noi 
e quale ne è stata h r profusione. 

Non .si può leggere la parabola del. Sa- 
maritano senza vedervi il ritratto del cuo- 
re di Gesù dipinto da lui medesimo , sotto 
ì più amabili caratteri . 

i’. Ih qual maniera è egli venuto a noi 
Gesù Cristo ? L’ amore , non il caso fu 
quello, che l*ba condotto.. Se egli è stato- 
viaggiatore sulla terra, questo gran viaggio- 
e stato intrapreso per noi. . Sapeva dove 
noi eravamo „ e dall’ alto dei Cielo- è di- 
sceso a noi-. Sapeva in quale stato noi era— ^ 
vamo , con quale crudeltà il demonio trat- 
tati ci aveva, di quali tesori ci ave va spo- 
gliati, di quante piaghe ci aveva, caricati, . 
e che; senza .di lui andavamo a perire di 
una morte eterna . Sapeva , chi noi erava- 
mo , cioè più rei ancora- , che miserabili.,, 
che caduti eravamo in un sì misero stato 
solo per nostra colpa, e offèndendolo ; che- 
eravamo schiavi fuggitivi, e ribelli, i quali 
avevamo attualmente le armi in mano con- 
tro di lui, e che pensavamo soltanto a so- 
stenerci nella nostra, ribellione . Allora ap- 
punto venne- verso di noi , non per casti- 
garci;, ma ; per salvarci,. Non solo è disceso» 
d 2 Ì Cielo in terra facendosi uomo ^ ma an- 
cora questo Dia- fatti uomo ha soggettala lai 
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sua umanità a tutte le nostre debolezze, a 
tutte le nostre miserie , per portarci un soc- 
corso più pronto , e più efficace . Ha gua- 
rito le nostre piaghe col caricarsene esso ; 
coll’ addossarsi esso i nostri debiti , li ha 
pagati ; col caricarsi esso de’ nostri pecca- 
ti, 'li ha espiati.. 1 . .'O celeste amore , chi 
mai può comprendervi ! 

2. Come trattati ci ha Gesù Cristo, men- 
tre è stato con noi ?... . Non già per un 
sol giorno j ma in tutta la sua vita , ha 
travagliato per noi . Non ha risparmiato 
diligenze, fatiche, doni. Ha sacrificato il 
suo riposo, i suoi beni, la sua riputazione ; 
è giunto sino a darci il suo sàngue , e fi- 
nalmente sino a succombere egli stesso sot- 
to il peso deila sua carità , sino a morire 
per liberarci dalla morte . Possiamo noi 
pensare a tutto questo, senza morire d’amo- 
re per lui? Ah ! viviamo almeùo per lui, 
e la nostra vita sia soltanto impiegata in 
servirlo, ed amarlo! 

3. Dove ci ha collocati Gesù Cristo pri- 
ma di separarsi da noi?... Nella sua Chie- 
sa , fondata da esso , e bagnata col suo san- 
gue per la salvezza di tutti ; ed oh ! in 
questa Chiesa quale abbondanza di beni 
non ha egli accumulati! In essa per mezzo 
de’ Sacramenti comunicate ci sono le sue 
grazie, e i suoi meriti, il prezzo della sua 
morte , e del suo sangue . Quanti rimedi 
contro tutti i nostri mali ! Quanti preser- 
vativi contro tutti i pericoli ! Qual mensa 

.pu- 
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pura, e deliziosa! Qpal pane , qual vino 
per nostro nutrimento J Che abbondanza di 
lumi per nostra istruzione ! A tutto questo 
aggiunge lo spirito di verità , che ci assi- 
cura il possesso reale di tutti questi beni 
sino alla consumazione de’ secoli.... Ah! 
dunque, se non guariamo, se non viviamo, 
la colpa non è sua , ma nostra . 

4. Cosa *ha promesso di fare Gesù Cristo 
nel suo ritorno ? * . . Non già solamente di 
tener conto di quanto verrà fatto per noi , 
ma ci raccomanda ancora in tal maniera 
ai capi della sua Chiesa , che loro ingiun- 
gendo di non lasciarci mancar cosa alcuna, 
e di provvederci abbondantemente di tut- 
to , loro dichiara, che guarderà come fatto 
a lui medesimo ciò, che essi avranno fat- 
to in favore , e contro di noi , che la lo- 
ro trascuratezza su di un punto , che tanto 
lo interessa, sarà castigata con un supplì-, 
zio eterno ; e che le loro sollecitudini > e 
le loro pene avranno per ricompènsa una 
eterna felicità . Ciò , che dice ai capi , lo 
, dice anche a tutti i particolari , i quali 
debbono avere la stessa sollecitudine per 
sollevarsi, e ajutarsi gli uni gli altri, af- 
finchè 1’ unione , la pace , e carità regnino 
iti tutta la sua Chiesa , e trovandovi ciascu- 
no il proprio vantaggio , abbia ancora oc- 
; casione di meritare c;ò, che egli ha pro- 
messo al suo ritorno . . . O ritorno troppo 
facilmente dimenticato ! O divina carità , 

1 discendete verso di noi , e dal cuore di 

Ge- 
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< 5 esù ., spandetevi 'net nostri ‘‘cuori , affinché « 
noi tutti ci .amianja, -come *ci ha amati egli 
stesso ! 

5. Quale esser deve la nostra riconoscen- 
za?... La parabola non fa parola della 
.riconoscenza dello sfortunato Giudeo , il 
quale fu così generosamente assistito. Non 
era vi occasione di parlarne , e Gesù vdle-- 
va solo trattare con noi dell’ anlor, che ci 
portava , ina continuando la parabola , ri- 
flettiamo ancora all’ amore, che noi gli dob- 
biamo . Quali dovettero essere i sentimen- 
ti di questo disgraziato, allorché vide le 
premurose, e generose. attenzioni, che usa- 
va verso lui 'un’uomo, cui niente esso ap- 
parteneva, al quale era. piuttosto, come 
Giudeo , un’ oggetto di avversione , e di 
odio , e che niente avea a sperare da lui 1 
Avrebbe forse fatto troppo nel darsi tutto 
a lui , nel consecrargli una , vita , che so- 
lo da lui riconosceva? Possiam credere, 
che abbia 'egli dimenticato giammai questo 
benefìzio, che non lo abbia pubblicato, che 
cercato non abbia tutte le occasioni di dar- 
ne prova di sua viva riconoscenza ? 

PREGHIERA. 

Ab! Signore, tali sonoi sentimenti, che 
dettato avrebbe a me stesso in simile oc- 
casione il mio cuore, e da cui parmi, che 
sarei srato penetrato. Ma oh! quanto più 
debbo averli per voi , mio Salvatore , che 
__ prò- 
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proposta mi avete questa parabola , e il 
cui amore è stato di gran lunga più gene- 
roso, e- più segnalati i benefizi, che quel- 
li, che voi in essa esponete. Chese aman-. 
dovi come debbo, non posso far cosa alcu- 
na per voi* ricuserò io di rendere servizio 
a’ miei fratelli > quali voi volete, che ven-. 
gano riconosciuti in vostra vece, e non mi 
stimerò fortunato nel servirli , e nell’ im- 
piegare ogni cosa per essi , e darvi in tal 
guisa una prova sincera di mia riconoscen- 
za? Ah! comunicatemela dunque voi stes- 
so ; o Gesù , questa carità , la quale non 
trascura alcun bisogno, alcun dovere, al- - 
cun uomo . Così sia . 

MEDITAZIONE CLVII. 

Gesù in casa di Marta , e di Maria , 

/ 

Lue. c. io. v. 38-42,. 

O sserviamo 1. la fortuna di Marta , e di 
Maria sua sorella; 2. le doglianze di Mar- 
ta contro Maria sua Sorella ; 3. la decisio- 
ne di Gesù tra Marta, e Maria sua sorella. 


P R I- 
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- *r • i. r*.» : : / * , ♦ - • % - - o ; 

Sfortuna dì Marta-, e di Maria sua sorellaso 
.***'<*':•*,. • *.» • * ; “ ! - ~ 

-ìE avvenni, che essendo, in viaggio y.en~.., 
5 irò egli in un [certo castello -, e una danna ; 
per- nome .Marta, lo ricevette-, in sua .casata 
e questa aveva una- sorella chiamata Maria t ; 
la quale ancora assisa, a piedi del Signor 
re , ascoltava le sue parole . Marta poi .. sii 
affannava tra le molte . faccende di ansa, (a ) . 

U Quale fu la fortuna comune .di que-= 
ste duen sorelle;;. . .. Essa consisteva nella j 
loro, unione . ... Unione fondati: sulla, pros- 
simità del sangue: erano sorelle, e ^vive- 
va no , da amiche a Oh /quanto è' dolce una 
tale unione 1 Ma ohi quanto è da compian- 
gere-, che sia divenuta così rara F amicizia 
tra fratelli , e sorelle , allorché giunti son0/ 
ad una* certa età ! .. Unione fortificata, 
dalla pietà... Erano tutte due fervorose? 
Israelitc , aspettavano il Messia, stavano 
attente a tutto ciò , iche si raccontava di ; 
Gesù , e ne erano • commosse . . - Senza la r 
pietà non vi può essere una soda unione ..£> 
Unione costante malgrado la diversità ;de’ 
caratteri... Le due sorelle benché insieme 
unite non avevano però la medesima indi-* 
nazione . Marta , incaricata della cura ,• e 
del governo della casa , amava l’ azione , e 

. . . - . -il-; 

(a) Lue, c. to v. 58. 35?. 
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il lavoro e non era mai disoccupata . Ma- 
ria lasciando la cura di tutto alia sua so- 
rella più vecchia, amava la contemplazio- 
ne, la meditazione , la preghiera , e gli 
esercizj della vita interiore . Ciascuna se- 
guiva il suo gusto, e la sua vocazione; e 
questa diversità, lungi dall’ alterare l’unio- 
ne , manteneva V armonia , procurava una 
vicendevole edificazione, e una stima reci- 
proca... Felice quella famiglia, quella co- 
munità, in cui regna una tale unione J 

2. Quale fu la fortuna particolare di Mar- 
ta - .. Fu di ricevere Gesù in sua casa , 
e d’impiegare tutta la sua attività nel ser- 
virlo. Essa perciò è il modello, e la pro- 
tettrice delle persone incaricate delle Cure 
domestiche, occupate a servire, a nutrire, 
a mantenere i membri di Gesù Cristo , e 
a» travagliare per lui, travagliando paressi. 
Queste persone così occupate debbono imi- 
tare , e il fervore del travaglio, e la puri- 
tà d’intenzione di Marta . 

3. Opale fu la fortuna particolare di Ma- 
ria... Fu stare accanto a Gesù , e ascol- 
tarlo . Se Marta lo ricevette in sua casa, 
e travagliò per lui, e Maria non solo par- 
tecipò di questa buona opera , ma cercò 
ancora di profittare della presenza di un 
tal’ ospite , ascoltando le varie sue lezioni . 
Per niente perderne stette eziandio assisa 
a’ suoi piedi nella positura esteriore la più 
umile , e nel più profondo interno racco- 
glimento . Essa perciò meritò di essere ri- 

T dm. VI, . D guar- 


D ioitiz ed by Google 



// Vangelo meditate 

guardati dalla Chiesa tome fa' figura df 
Maria, madre di Gesù , la quale cótfser--' 
va va coli tanta cura nel sue cuord tutto 
Ciò che udiva dìr^i da Gesù',- ri sòritìv^a 
dire di lui: " 1r ™ 

« Chi c’ impedisce di godere dèi vantaggiar 
dì Marta ,' e di; Maria ? Noi possiamo coirié 
la prima ricevere Gesù nella mdstte Casa 
per mezzo di una fervorosa Comunione : 
possiamo corrie Maria, sia nella Cotriuniohd, 
sia in un' altro tempo , starcene a' «dèi piéó 
di ascoltarlo , e nutrirci 1 deità l celéste 
dottrinà . Ah ! se noi vi' fossi m<f fedéli^ 


quanti felici momenti ivi passeremmo, quali 

delizie gusteremmo! * s 

4 9 Z *7 ■ - y J «:■></ e . 

■° h a “ S E C O N DO P UN T O * ■" 

• t ' 'I f ’ à ..,V • ;> ? 0/C«- £ 

Doglianze dì Marta contro Maria' : - ,,J 

. f ì 1 • . » t ~ - e r~ -• 

r .. r«/f sorella, ■- L . c 


•I? ' 


o ve sin jfj 


*. Doglianze , le qual! sono lndirizeste 
solo à Gesù.. .Marta poi si affarti ai) dirà 
te molte faccende di casa : è it presentò, 
i disse: Signore , a tè non cale , che wia 
sorella mi abbia lasciata sola affo faccen- 
de di 'tosa ? Dille " adunque , l: che < mi- dia 

una mano fa).' , V * !. 

■ Lungi dalF aver questa doglianza indiriz- 
zata a Gesù medesimo qualche cosa di 

asptoC è di’ amaro r j sr vede al contràrio irt 

pfv < e 1 ’:. io?, ini n .*o , 

r ' f 2!fó e! /Ó^ f TV°4Òi <::a n CfnI ^ 
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-essa l’ espressione del suo amore, per il Si- 
gnore , ^4jell^ sua amicizia per, la sua 
39f£}l% toii -5 - nu$ e , .W». ùssero .tutte le no. 
^tijP/i4^gpa^ze, ^ )Ie .indirizzassimo,, unica, 
mente a Gesù medesimo, se da lui; solo „ 
•ejpefiifiiO ordine ne aspettassimo l^effìtto, 
^^bet^.i TnQ^to piu rare y e .npn ^rtereb. 
bm gianamai. la, carità, $ U paó-1 
: •_> ©ogUapze • jpM noti.^istolgpny Marta 

&i<pf8è25 • ^ ;r e r ssa ^ptese^:^ 
'mtà'i-J*- M ^dq-.in piedi ; ylen .da agire s 
e jpifopta,*, Tornar all’ azjone r>; anzi T _ha.m 
a'^patenga^ficlie anj^he (parlando liciti cessasse 
d’agire. Parla, ma per eccitare .altri ,a[l 
agire , e forse per animare se stessa , é 
sempre più; ìpcoraggir^ ^e. nostre do- 
glianze sono ben differenti ; esse ci abbat- 
tono*..^ <^sapimanp.,^i ^riducono .gdla di- 
sperazione , e sovente, /iqnp causa , che noi 
abbandoniamo ogni cosa . Ah ! se pensassi- 


mo-, che oppiamo per Gesù ;„ 9 he la- fatica 
| la pretta - vocazione, il nostro dovere,, la 
npptra penitenza, il. nostro merito, e ll .no- 
gtro grafitaggio, non ci jamenteremrno, clip 
Ìa.'fe^ea\ ? ;;Q :ci;jàment2- 
repiipp, . come, Marta , con api.ore , senza 
cessare, senza annojarci del travagliose 
cop intenzione df prqseguire 1 '«fin, ufo fliupvò 
ifert©r« ìliSfetep tray^gli^ L^j i n • 

Hi 8>h che np^ Ui #?^no,>da- 
ria>?^ Maria conosce la sua sorella , vede 
benissimo il motivo x che !$ ampi»^ pon 

D 2 ’ dà 
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dà alle sue parole una falsa interpretazio- 
ne in esse non scorge mancanza di rispet? 
to per Gesù Cristo , nè offesa per se me- 
desima , altro non vi rimira , che l’ amabile 
carattere di sua sorella, sempre vìva , at-i 
riva, zelante a* servire gli altri. Maria os* 
serva silenzio, non un silenzio prodotto da 
cattivo umore, e da disgusto, óppuf come 
quello di una persóna , la quale mostra, ai 
farsi violenza per non prorompere m risen- 
timenti, e per soffrir con pazienza ; silen- 
zio talvolta più offensivo di una rispóste , 
ma un silenzio pieno di dolcezza, di ami- 
cizia,' di- rispetto. Sta aspettando; che que- 
gli , che la soffre a’ suol , .« * «ttt 
indirizza la -parola , si degni di rispondere 
per essa.... Se noi ci lamentassimo degli 
altri nella guisa che lo fece Marta , non 
offenderemmo mai alcuno; e se le .doglian- 
ze che dì noi si fanno , fossero da ; no* 
prese ili quel senso , in cui le prese Ma- 
ria , conserveremmo la pace del cuore , e 
Gesù medesimo farebbe le nostre difese . 


TER210 PUNTO 

« ' ' . i 1 * 1 

u »f • , «f . 

. Decisione 4i Ceti tre Marte , e 

Alt . sue. strilla. O...I.Ì 


•jr 


i. Ma il- $ignorf R fe, raspose , C disse J Mar* 
t<t yyMarfc 3 > -t' u t) é anni s e \ tl 

■ber gran numero (di cose. Eppure una. so a 
è necessaria, U- fletti U miglior 

par- 
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parte , che non le sar'a levata (rf)... Os- 
serviamo con quale dolcezza , con quale 
gravità , con quale destrezza Gesù Cristo 
volge la doglianza di Marta in una delle 
più importanti istruzioni . 

. 1. Osserviamo l’ inquietudine di Marta... 
Marta , Marta , tu ti affanni, e ti inquieti 
per un gran numero di core ... Molto più, 
che a Marta , a noi conviene questo rim- 
provero. Noi ci conturbiamo, perchè occu- 
piamo il nostro spirito in una infinità di 
cose che non ci riguardano , che non sono 
secondo il nostro stato, che non sono pro- 
prie del nostro impiego ... Noi ci inquie- 
tiamo nel nostro impiego , e in ciò , che 
dobbiamo fare , sia per effetto di una at- 
tività naturale , la quale fa , che operiamo 
con troppa fretta , che intraprendiamo cose 
superiori alie nostre forze, e vogliamo fare 
le cose diversamente da quel che possia- 
mo ; sia per uno spirito di vanità , che ci 
fa temere il biasimo , e il rossore di non 
riuscire in qualche cosa, e che ci fa ricer- 
care la stima, la lode, l’approvazione; sia 
per effetto di un amor proprio ricercato, 
per cui vogliamo essere contenti di noi 
medesimi, e che lo siano pure tutti gli al- 
tri ... C’inquietiamo nelle nostre divozioni 
per paure chimeriche, e vani scrupoli, che 
non servono , se non ad allontanarci da 
Dio. Se rinunziassimo a tutte le cure inu- 
. D j ■ ' • tiliv 

(*) Lue ; c. ió; v? 41-. 4». 43. ■** % 
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gtocia , • cjk nostra ' sMyezzg riojtro 
vagCo sarebbe più tranquillo > e più utlle £ 
non. inaridirebbe /il; nòstro' 
meno il nostro cuore y ci la$cjerebf« t 
4 tempo' necessario P er attend ^fo?^ 

zioiie , ed agli altri eserciz, ' 

- udimmo miai’ è’ quest 'urttfó.neces- 


^ importante parola! 

tLìi 1 ‘lai quale da una parte ;tronqà tffttó 
o?rf de Ha : -vitk.. 4 premènte ; t 

j§J$sÌ[fj£ c? attacca unicamente, ai 

4el[a alia G,fu«.i *»* &* '* 

Se -nel móndo noie! attenessimo 

W«* 

£on” a,t ^“« 5 » *£ 

può renderci sómmamente 
felici * è' altresì là solà ,. cbe tutti P® s ^n 
*ìm distare ; e. forse * ohim^ far db eui 
gn q ^ì^‘nóft fònftò àcquTsto*; C' pw cui 
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Non sona forse .aneli’ io nel numero di 
quest’ insensati ? Ho io operato per V affare 
della. mia salvezza più, che per ogni altro? 
TTjiptl. gli altri, li riferisco lo a questo? 
-.3,. Consideriamo qual’ è questa miglior 
parte , di cui Maria fa scelta ... Maria ha 
eletto la miglior parte .... Questa miglior 
parte è la,: cura della propria salute, la ri- 
cerca dell’ unico necessario , 1* applicazione 
a]!a preghiera „ alla contemplazione, alla 
meditazione, e la rinunzia intera alle cose 
temporali . . . . ^ Ha eletto la miglior parte 
quel giovine, il quale rinunzia al mondo, 
entra nello stato ecclesiastico, o religioso, 
per. servire Dio solo, 3 pensare unicamen- 
te alla propria salvezza «..Ha eletta la par- 
te migliore quella giovine , la quale ri- 
nunziando alle vanità del secolo , 'al beni 
dedla terra , alle speranze def mondo ; . -»rt 
qpnsapra, intieramente ai rigori della peni- 
tenza' y£ a t Ì\f dolcezze della contemplazio- 
ne » Saggio , e fortunato chi ha fatto una 
$ì buona scelta ! Potrebbe egli giammai 
pentirsene, .e abbandonare questa parte per 
.desiderare , o ripigliare^ 1 ’ altra ? Non ne 
mormorino i suoi parenti , non se ne ^dol- 
gano x suoi amici ; e tu , o mondo mali- 
gno , se non vuoi imitarlo : deh!’ almeno 
npn volat criticarlo ^nori voler perseguitar- 
lo , anzi ledalo , ammiralo , confessa, che 
pssa. ha fatto una buona elezione ., 1 ' 
fyLariq ha eletto la miglior parte , che 
Bfthfè * Xy 0 beni fragili i del 
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mondo, sia pur grande T amore, forse fat- 
taccamentOj che noi abbiamo per voi , voi 
tolti ci sarete, verrete strappati dalle nostre 
mani, saremo da voi separati per sempre - 
Ricchezze , piaceri, gloria’, onori v am^ e 
scienze , scettri , e corona, un giorno ver- 
rà, che tutto ci verrà tolto,- ,tutto sarà per 
noi perduto, e niente resteravvi tra le no- 
stre mani. M ■ ■ > • r** 


/ P R E G £11 E Ri A v > e '0 i i *- 


Ì O Maria !' la parte, che- avete eletta v 
rion vi sarà levata. Ne godtete col vostro* 
celeste .Sposo, colla Regina degli Angeli , 
e degli uomini , con tutte le anime sante ,. 
le quali avranno avuto il coraggio di imi- 
tarvi. Ohimè ! perchè non sarò io di que- 
sto numero !' Deh ! o Signore, datemi uno- 
spirito di raccoglimento, H quale preceda 
accompagni e segua tutte le mie azioni 
accordatemi una carità viva, ed operante ,, 
là quale produca nel mio cuore i frutti sa-n 
lutari dell’ azione , e della contemplazione 
Cosi sia- ... n 



V. 
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Discorro di Gesù al popolo , ‘W/ quale 
ripete ciò , cfo aveva altrove insegnato , 

■ • # , ■ i . t . ' 

* • Lue. C. 12. V. I-I 2 .: 

L * i ^ • » -7 " - * j ) i * 


diversi punti di morale. ‘ ' 

Q™ GesiYOisto spiega, r.cos’è T ipocri- 
sia ; x. quale esser deve il timore del Cri- 
srrano; f.ìn che consiste il suo obbligò dt 
confessare Gesà Cristo. '-* J K 

. ii*5 i .* . '• .-*1? : !» ! 

PRIMO PUNTÒ N *' ; 

— Lflt; cy, ') » ,..i» . . : •’!. I . .. Ij 0. 


-*»i> ih ^ bel f 
;nii f rno?isb . Ti<T r 


Ipocrisia , 

- f :.*'j 


o. ) i c ? 

1 ' '.r/M'.'l 032 . 


t Uscito GésS da Betanter, J (se Ta seriè’ 
degli avvenimenti è talè, cóme .noi la óre-* 
stimiamo ) rientrò nella Galilea. 'hfel qual _ 
mentre rannata essendosi intorno n (Gesù), 
gran moltitudine dì gente , talmente che iì x 
pestavano gli uni gli altri , comìncio egli 
a dire a' suoi discepoli: Guardatevi dal 
fermento de' Farisei , che è l' ipocrisia . 
imperocché nulla v'ha di occulto , ebe non 
saa p er es sgre rivelato : nè di nascosto , 
C ' }S non si risappia (a). 

x- Consideriamo i’ ipocrisia nelle opere 

D 5 cat- 

C^O Lue. c. 22. y. I. 2. 

^ .. * *> 
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Vangeli msdti tòt* 

che tgngonsl con- ogn^ 
cura nascosta.. . . Vane precauzioni !' soven- 
te.-3ncbetitt questa, viti àvéfati ‘s8no 12 i 

••ITEiTTc . ìuTct. fC lTSOff C 'iti Om£IcftO*ì5TSrf 

vergognosa mister; ,. ecF oh ! quanta- coster- 
«aaionè^ e am^re^a 7 getta %cff j>Tàtcé fi? * q&e— 
sta timore t Ài coi^afìa. 4itfe c vifi'j^À» °e--‘ 
innocente goda una pace inalteràbilè, e : de— 


lizìosa./Ma quando potessimo ancora ^taicon-- 



scontra ì. nostri- 'disordini Irti- quésta inon-- 
dqf< deh ! usiamohé' delle maggiori ahcbra _ 



X), Omisi deriamo, ^fpdmìw rièlle^none- 
j^pe^riorC mà c J or dil§t- 
ii$ta*1 P^°t:estfc.= di' 1 ^mfpijìa , : òfTértè^'iìeifpl- - 
zy senza sinceriti , buoni ‘uffiz;^. ^erttórose- 
sollecitudini senza effetto ; freduenzi (fella. 
Chiesa, e de’ Sacramenti senzà divozione ,, 
prostrazioni del corpo a terra , orazioni ‘re- 
^eitate senza interna preghiera , chi malpuò- 
fare f enumerazione di tanti motivi sfé gol a- 
l ,fip,.e intenzioni perverse , che fanno 1’ ani- 
ma delle- nostre anioni ; vanità", amor pro- 
prio > interesse >; 4^ t, égli Officile 
; servarsi da questo lievito Farisaico, il qua- 
le corrompe le -nostre migliori opere , e' le- 
'Cambia iti altrettanti atti d’ ipocrisia . Ora. 
tutti questi difetti , questi motiyi , qneste 
Intenzioni, questi piti intimi,, e più* profon- 
di; 
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t * 

di pensieri del nostro cuore, che con tan- 
ta . destrezza veliamo, che copriamo con 
una sì bella apparenza , e che talvolta di 
^ascondiamo fino' ai nostri sguardi, saran- 
no una. volta scoperti, e manifestati, ed 
oh L qua le- sarà allora la nostra sorpresa, 
la, nostra .confusione ! ? * : ‘ J 

.^^tomol'ipodsla nella dottri- 
na , che segretamente si va spacciando . . . 
Jf olici oniache. quello che avrete detto all' 
rigira in piena Iute : > : quel , 
che avrete detto all orecchio nelle Camere , 
jarst propalato sopra i tetti (a). ' 

X Jpejrttni gli e m pj , 1 i : ttb vatbr! ad 

; «sempio, .de" Farisei, spà^janò nelle tene- 
l>rè, in" corrispondenze peccaminose, nelle 
particolari conferènze, nei circoli di persO- 
a se dursi , e già rtìeziO^cdrròtte , 
■m^ssipe abominevoli , principi, I quaH ten- 
dono ad estinguere ogni rimorso , ed 'Ogni 
'■verecondia. Si guardano di produrli in pub- 
blico, a se lo fanno, li spacciano in libèl - 
t lì tenebrosi , e anonimi , sotto espressioni 
^ equivoche , le quali poi davanti all" autori- 
tà legittima' , o in presenza di quelli , che 
sembrano scandalizzati , le spiegano in 
nna maniera ortodossa , ma in presenza di 
^quelli, che dedicati -sono al medesimo par- 
tito, sanno spiegarle in un modo del tutto 
^ differente,/ Ah ! così non è della dottrina 
' Cristiana, e Cattolica. Quale viene detta 

: J . vl • -air 


S4 jW Cangilo midi tato- 

•j ,■ \ ' • ? ' 

all’orecchio, nel sacro tribunale, nedla/ cav 
qiet-a , e nelle case particolari , ..tale- ,• vion 
predicata sopra i tetti,, nei libri approva- 
ti e sottoscritti, nelle pubbliche cattedre » 
« persino' sui palchi. Chi non è pronto^a 
sottoscriverla, e sostenerla dinanzi al „moim 
do in generale, e dinanzi a ciascuno,, ii> 
particolarè, non è degno di essa,. ,e non è 
riconosciuto . Questo è F esempio., che, vi 
hanno lasciato gli Apostoli è r i : Martiri , 
e il qnale avrà i suoi imitatori sino alla, 
fine de’ secoli , malgrado la prevaricazione 
di molti ^' v •' '' V; ' - 

v' v C-S.- ---c... ■•*. .. -• ■ 


~ ' v ' s E CONDO P UNT O , .* 

Dei timore dei Cristiano *. , 

r. Non tenie la persecuzionedegli uomir- 
. * • • voi poi , amici miei ; io dico 
non- abbiate paura di coloro , che uccidono * 
il corpo , e poi non possono far altro (a) 

Il Cristiano non téme la- persecuzione 
degli, uomini , perchè i beni, che egli pos- 
siede, è quelli che spera, sono fuori del; 
loro potere, 'ed essi possono agir .soltanto; 
sui beni; che esso disprezza. Possono spo- 
gliarlo delle sue cariche, e de’ suoi impie- 
ghi, privarlo delle sue rendite, toglierlo 
alla sua patria, levargli la libertà, tormen- 
tarlo, e farlo morirei dopo questo, la pa- 


O) Lue. c. 12. v. 4. 


testa. 


t 

u * * 
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testà dr essi spira , e la felicità di lui co- 
rnine^ per non finire mai più.,,- Ah! 
quanto siamo mai lontani da questa, intre- 
pidezza ; Cristiana noi, che tremiamo , ad 
una -sola parola, ad un solo sguardo,, e 
che, per timore di dispiacere ad un’, uomo j, 
manchiamo ai nostri doveri i più sacri, 
trasgrediamo la legge di Dio, ed abbando* 
niamo vilmente la causa di Gesù Cristo, 
ed il partito della virtù I . . . «1 ,, , r; 

■■2. Teme Dio ; . . Ma io , soggiunge^Ge- 
su Cristo , V insegnerà' ehi dobbiate te- 
mere : Temete colui , che dopo aver tolta 
la vita , ha podestà di mandare all' infer- 
no : questo sì , vi dico temetelo (a). 

Temete quel Dio , la cui potenza è 
eterna, e che, dopo aver talvolta punito 
in questo mondo con una morte immatura, 
può ancora precipitare nell’ inferno per 
tutta un’ eternità . Ah l questi, sì, questi 
temer si deve . Il timore di Dio è il fon-v 
damfento della sapienza,,© della virtù. 
Guardatevi di far crollare questo fondamen- > 
to , colle massime di una, falsa. . dottrina - 
non riconosciuta dal Vangelo , I più gran ; 
Sant!‘ì J nelle tentazioni violente, i Martiri > 
medesimi , alla vista de’ supplizi,, hanno for- 
tificato il loro coraggio cpl pensiero dell-’ 
inferno*. Amate Dio, osservatela sua leg- ; : 
ge,' servitelo con amore.; chi mal lo meri- " 
ta al pari di lui > Che se a voi si presen- 

r * ,r . * /« ’ 

(rf) Lue , C, 12. V. 6 , 
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ta? qualche «aggettai capace c di distogUer-vì 
da questo amore < .sovvenitevi > -che questo 
Dioncra.vè meno -terribile vche-- amabile,- p 
. cfco un .sol®; ^cfcatos:n»or^lei:ba$t*: ; peri V&r 
m su di avoiqtutto ilrigoce di sua giustizia!**. 
.Ah ! /ses fossimo ben; penetrati da;- questo 
timore i? le tentazioni sarebbero senza attrat- 
tive /- il mondcp senza incanto >j. fi demonio 
^ sena a poter è, senza- forza le passioni, scii- 
ta rigori laopenitenzà'i epU ; pietà senza 
ostacoli"; Allorché l’ empio si. sforza, di, sqt- 
ifocare il timóre db DÌO: no’ ouqri, ; pensia- 
-cio noi iy 'Ohe'’ parli in fa vore de Il a c virtù j 
■Mo ; egli è in questo jil fautore diruta i 
i.VÌAfi, e di tutti b' peccati* .-profe^- 

-sioneidi- non: temer Dio si dichiara dispe- 
tto j "presentandosene J* occasione » ai- pm 
-'3gf*rftìi tnlsfettkii?. al o < assi • , y *L 
h tjv Non (teme* punto.' gli acciaenti c i piu 
. spiacevole della. Vita ics IN^o* egli;, 

- c'be cinque passerotti fi pendono due soldi , 

' eppure uri solo diiquestipnon f •[ dimentica» 

; f 0 da Dio ?p iAnxi> tutti jà? capelli r della 
•vostra testar s<m\mmerati M T^on temete 
adunque : voi siete da più di molti pas - 

serotti (PJCVIUq OS ?IH 7 t lt 

Il Cristiano tranquillo nel seno della pre- 
videnza «a p che - Dio* governa ogni cosa , 
e che si prende cura di tutte le sue crea- 
ture, e senza nemmeno .eccettuare^. ua pas- 
serotto*, come» adunque dimenticherà egli l 

" v '*■■> 'fli ^'■ÀTiiNW’.d'X r j .',i t vi ; i> o’i 

(a) I«r. !«;ì ?w ai-’w 
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noma- formata x sax J^miglianza ji e per cut 
è’ stato- fitto* tutto- it restante > Non solo 
¥ uomo- in-gcnerale, non *ola ciascun nò- 
'tao ih> particolare ;ocnareziandìo. tatto. ciòv 
•eHé^- appartiene' all* upnio y: è' presente - alla, 
sua" cognizione*. E vostri beni^larvostra 
imputazione la vostra sanità, il vostro cop- 
po 1 , Ib vostr*" anima tutto è' sotto ' la sua 1 
protezione .. Sot* numerati persino- ii capelli' 
dèlià vostra testa.. Niente’ puòr. accadere!, , 
“se-non pef ! sùa permissione 1 ,, e niènte «i ; 
accadrà , se- vorremo- usarne berte se non* 
pel nostro maggiore vantaggio, i Che temia— 
‘mo noi mai sotto- 4 ut» Dio così; grande , \f 
“ cosi potente*! nostro* Creatore , © nostro 1 
"Pàdre > Deh 1 Adunque 1 sbandiamo que* ti- 
mori* © Quelle diffidenze,,, che oltraggiano’ 
fa sua grandezza , e la sua? bonta^ i Accet- 
tiamo dalìàCstfa manor oqn ; ari conoscènza sì; 
i : malr comèdi/ beni della 'vita* presente .. 
» Sottomettiamoci con rispetto* alla \sù* sal- 
tar volontà, e- siamo certi, che l’ abbondan- 
za 1 del suo soccorso»- corrisponderà sempre; 
J alia grandezza: della nostra* confidenza ♦« •; 


“ 0 ‘-q 
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'i»u 



r. Ricompensa' , o castigo di quelli » che 
avranno adempito , o violato quest* obbligo .... 
Or io dica tr voi : }: che chiunque avra ■ rico- 
nosci ulo me dinanzi agli uomini ^ lo rico- 
tto- 
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nosceraiil Viglinolo 'fieli' aortiti din atrzi- àgli 
Angeli di Di o^j Chi poi mg avtà irfnègàtà 
dinanzi agli uomini i farà ripiegato- dinanzi 
agili Angeli jfihDio £ar). i .sT3v srO 4 s-ovf-J 

Confessare Gesù Gristoèll dichiararsi- GfC 
stiano , v mostrarsi Gattoiico dinanzi & collii, 
che<j attacca il .Cristianesimoy 5 o- -il' Cattofi- 
cismo/ Più non sussistono i Principe per- - 
seeutorb,. ma • in lóro- -vece sol levansi nel 
mandor-piccoK 1 ; tiranni J P quali piantano il 
loro tribunale nelle conversazioni (, h vi ■dirai" 
nocGutri gli -astanti [• e ■ si ijrforzàfio di ferii 
sottoscrivere agli errori 5 ' ehé spacciano. T" 
Martiri nòn eranoy incaricati 5 di 1 confidare v ' 
persecutori-,^ di ■con>inc^rii% CohVer- * 
tiriiy ni at-so temente di- conféssare Gesù Cri- ' 
stosy di dichiarare ,* tfed kftedo^¥àh«j'} èfie ; 
seguivano la sùà" leggère? rinunciavano agli : 
idoli .;! -Tale • è* ancora la nostra’ obbligazione . 
Nom è dunque il comune de’ Fedeli obbli-i ’ 
gato di disputare con quelli , dBe béstetìa-, 
miano contro t?esù - Cristo , od oltraggiano 
la suà Chiesa ) ma sarebbe tradire il pro- 
prio. dovere ;, e autorizzare i malvagi , os- ' 
servare dinanzi ad essi' un profondo silen- 
zio. ,lina : 'dGrtnai r Ìk meno' sapiente una 
vergine la più timida , può dire ardir amen- 5 ' 
te-^ts'énfea' tisdìre 5 dalie ^regole della conve- 
nienza che tósa è Cristiana , J che è Cat- 
tolica 1 eh e hi 1 tutto' è sottomessi alle die- 
ci sioni de Ila Chiesa 1 , 0 .. Vèrrà il giorno m 

cui 

(a) Lue. c. 12. y. J 8 . gl 1 0 
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cui Gesù accompagnato da’. 'sucri' Angeli p 
guulicherà, i.rvivii-, i- moctiv' Che gloria 
allora «he. fé licita, 'icssersi dichiarati in suo 
favore ? Che vergogna $ «he-, sventura non * 
aver ardito di i far lo!-. • ’<r*ì t-n . ' 

2. Castigo ‘per quelli 1 , che- avranno 
violato quest’ obbligo»., .u £ 'chiunque avrà > 
parlate contri il Figliuolo dell'uomo ; gli' 
scira perdonato : ma a chi avrà besteimnia** 
to contro lo Spiriti Sctntor, non sarà per~ 
dopato /mr o *i>. 'ri ' '<r':;r:! oi;! 

I VLe ne sono di -quelli * il cut peccato 
per enorme che sia, non è senza speranza, 
di perdono^ questi sono i quelli , che parla-- 
noy ed operano contro Gesù .Cristo* 1 ] senza 
conoscerlo » abbastanza „ ’e senzam aver occa-*- 
sione di conoscerlo j Tali erano molti Giu-»; 
dei, tali erano , li Gentili y che/ lo cono sca- 
vano soltanto, per un puro uomo, ut. talvol- 
ta ;ne parlavano svantaggiosamente talK 
fnrono i carnefici medesimi *-• ; -che te Croci- 
fissero , A questi ^aggiungere sr possono 
quelli che oggigiorno, senza cessare di rw. 
conoscere Gesù Cristo, I! offendono per de;, 
boleaza, trasportati dalle passioni , sedotti 
dal cattivo esempio, dall’ occasione , da 
tentazione . Questo è ciò che Gesù Cristo v 
chiama parlare contro il Figliuolo dell’ uo- 
mo. Non è cosa rara , che questi si rico- 
noscano, si ravvedano dal loro traviamen- 
to, piangano la loro colpa , se ne correg- 
ga- , 

(a) Lue . c. I2«v v<?, to» > , 
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«and e ne ottengano iV ^perdono n Ma pe- 
lare poi il Mistero de 11’- Incarnarsi W- 
sta primordiale òperazionef delio $pipt^> San- 
to l combattere: la Religione Cftftì <HJ3n > $ 
la Chiesa Cattolica ,e,-stibiUta,»S istruita , 
e governata dallo Spirito Sant^ /? ; -persistere 
In onesta empietà!/, malgrado / le,prpve le 
più evidenti, e le più kroinoserdelfó 
rito Santa / ostinarsi contro-, ìopr^f'Jw* 
c> rimorsi^ che sono il. linguaggi AeU^pv- 
rito Santo, per , ascoltare W e\twer^ 
silaggio '.dell’ eresia / e. delkempieta^uque- 
sto è ciò,, che Gesù Cristo ddama be & te® : 
miare contro lo Spirito' Sa»t0V; «e - e 

un peccato dii eui.non. sì : vede\ qu^S^H^ 
mai un sincero cpsntimenttu Vkfa un -.gran 
numero di quelli , che contribuirono, alk 
morte-di !Gesù Crtoo^i qjiaH ;sii ,«KWti- 
ró«o ! l belile • furono, tfziandtp tcà> gn;«.# e $H 
éafnefici:; ma tta quelli , che' , dopo- essersi 
volontariamente accecati s dopo:,aret mteri- 
«retato- le ;sue parole,ie le sue , azioni con? 
fórme alla loro ostinata incredulità , osnptf* 
«KaroifO' ancora la frode’., ;ie la violenta, la 
^itìtida, e intrigo, neppur ano.sicono- 
tee f . il: quale’si sia convertito ifc>.e$»< ys* 
t&er-entraae r nel irriondóbdopoe aver ricevuto 
$&a : ed ucatfónécristiava^ de hi', r sostenete la 
VOstra<:.virtù v-taanservatevi Bell' innocenza -» 
e itete iipratìea(;idfill*< legge db Dio,* ton 
offendetti li Signore/ ma *e, pe*;r©st*a irt»r 
sgrttaia 1* offendeste , ah ! non chiudetev i 
ogni strada per ritornare a lub, non vi get- 
tate 
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esce da disparati nell’abisso, che potete an- 
cora sfuggire 'y non vr unite coi bestem- 
miatoti ^ 'ie coglr increduli T noit cercate 
fa <pace- nella pii! spaventosa, e più in- 
sensata'- disperazione y riconoscete , ,che 
siete! : peccatori' , e servitevi almeno del ri- 
medio^ che' vi rimane ancora nella vostra 
Fede ^ e 1 nella penitenza -j •: . ; -*• u ? 
t i'f:‘ Soccorso dello Spirito Santa per adem- 
pierò quest’ obbligo . . w Qiinndo poi vi con- 
durranno nell e sinagoghe , r davanti ai 
Magistrali ,]> ai principi , non vi mettete 
in* pena del che? a dèi come- abbiate a ri \r 
spàndere, ; o di quello , che abbiate a dire ► 
Imperocché lo' spìrito Santo , vi insegnerai 
in quel punto stesso- quello- , che dir dob+ 
beate (a) % is. *> *• 

1 «Non ' vii perdete « di coraggia ar pensiero* 
di trotta, debolezza i ; del vostri pochi lumi , 
e- Cadenti 'I siate soltanto attaccati! bene a 
Gesù Cristo , e alla sua Chiesa , c biso- 
gnando non vd mancheranno le patolc * Io- 
Spirito Saritos vi suggerirà in quel momeit* 
to ciò, che dir dovrete - Qjiesto- soccorso 
è forse mancato a* Martiri ? Citati nelle as- 
semblee di un popolo furioso,, dinanzi. a* 
magistrati rivestiti di potenza : r e di auto- 
rità , dinanzi a^ governatori attorniati d* 
sgherri, dinanzi agli Imperatori stessi, as» 
sisi sui loro trono con tutto l’apparato della 
più terribile maestà ; appuntò- ili queste cir- 
.vonb<;*n3 n-.it ! ri* t ov. lr .\ k . 0 *1 e co— 

- Lutaci '1*. Vi. m.-.tti, jìLrv.z \:-y 

•.JE? 


- Goo^le 


yi Jl Vangelo meditato 

costanze ,' uomini semplici , deboli donne , 
timide verginelle hanno parlato, hanno con- 
fuso Tiranni , hanno .sconcertata tutta la 
loro sapienza , e stancata tutta la loro po- 
tenza. E voi, dinanzi a qual tribunale ave- 
te da comparire? Chi è quegli, che ardisce 
di bestemmiare dinanzi a voi ? Un nojoso 
motteggiatore, uno screditato libertino, un 
ipocrita conosciuto per tale. Oh quanto 
poco questi Tiranni sonp' da temersi ! Una 
donna la meno .sapiente , se è fervorosa 
Cristiana, e sodamente Cattolica > non sarà 
imbrogliata per confonderli, è sconcertarli ». 

P, R ■£ G H L 

^ i Vi Vi ■ • - * - 

Fatemi la grazia, o mio Dio djL con- 
fessarvi a ‘discapito, di ogni cosa, senza ri- 
cercare la gloria, che viene dagli uomini, 
senza temere la loro potenza, senza oppor- 
re! ài loro artifizj artifizj del tutto umani, 
senza volere altra sapienza, che quella, che 
viene da voi , e a voi conduce . Così sia . 
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MEDITAZIONE CLIX. 

Trìma continuazione del discorso di Gesù 
alla presenza del popolo. 

lue. C. 12. V. 12-21. 

% * ' * . • ... 

Sulle "Ricchezze . 

I * - ’ < j • * * • \ • • 

1 desiderio delle ricchezze ne persuade 
la necessità ; 2. il. possesso delle ricchezze 
rie fa sentire la Vanità ; j. la morte nelle 
ridchez2e ne fa conoscere la follìa. 

PRIMO PUNTO 


. _ . * ' • f y ^ | | nj 

"// desiderìó delle ricchezze ne persuade 

“1 1 a. < Ju f 0 ' . Jj j t . ) • % • ' % # . ' , , ^ 

' la necessita . 


;r.:: 


30 


i. Gli effetti di questa persuasiva. ., 2? 
Uno dèlia turba gli disse. Maestro , ordi- 
na a mio fr atello , che mi dia la mia par- 
te dell’ eredita ( a )... Questo fratello vo- 
leva senza dubbio usurpare per se solo 1’ 
eredità della sua famiglia, e non cedere 
niente al suo fratello... Qpando il deside- 
rio delle ricchezze ha preso possesso di un 
cuore , esse si riguardano , come la sola 
cosa necessaria, a cui tutto sacrificar si 
dee : Il primo effetto di questa persuasio- 
ne 

(a) Lue. c. 12. v. 15. 

-d M 
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Yie è 1‘ ingiustizia^* Chi vuole arricchirsi, 
non teme di essere ingiusto , allorché regH 
ne ha il potere, e;;«e trova .l’occasione > 
Non è mai giudice equolttfa Uipr 0 ^ 
simo . Non manca di pretesti per appropiar** 
$i , e ritenere il bene altrui -Ji quando^ può 
farlo; e se li pretesti gli; mancano POP si 
arrossisce di una ingiusta intenzione ài 
usar forza, e violenza . |TaJe era questo 
fratello vll'quale Titeneva penose solo un 
l>erie y che avrebbe : dovuto- dividere xof suo 
frate ito* rii fecondo effettui di questa -per- 
suasione è la .divisione rdelto/am&l*», <A 
rimproveri /rie querele à - ?^o liti.» i glì odj > 
le animosità eziandio tra ùatclIV.ì\e sorel- 
le^ tra' quelli, chela natura ih.a uniti PM 
legami 3 più stretti, ed 3 più ssacri che 
dovrebbero riporre, la, llorft- gloriarne! te Ipr® 
unione ,^e:>ih essa trovare ]^rpropria> coiv- 
ablazione snoll terzo effetto di questa per- 
suasione' &< la dimenticanza dfat&icUnP della 
fià/ltìtei.v'i Non occorre in questa, folla di 
popolo , il quale ascolta con- tan,taorpren?u- 
ra Gbsùr€ristoì, cercare ili fratei tofapito^ 
re; Vi Noii cerchìnsi nei nostri Tempi q PPk- 
‘ }e ore dèi Sacrifizio., <> della pubblica istm- 
gidne , .negli esercizi? di ' uufcì Milione i o 
di un. ritiro ,«. dotasti oyomìni, avi«*: 4i riPr 
chezze ; sono occupati^ jdft-plàrft 
guarderebbero come perduto il tempo £he 
impiegherebbero^ p peiwarerfl DiOìii :^a pr,e?- 
garloi.'. Il quarto effetto di questa, per- 
suasione è la preoccupazione àeilo; spirito . 
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If fratello leso <lat suo fratello era del 
fiu mero degli uditori di -Gesù } ma ancor- 
ché 1 1 ? ascoltasse , di quale oggetto aveva 
egli lo spirito ripieno} Parla a Gesù , ma 
d?~ébe'CO$a egli discorre? Gli chiede una 
grazia / ma' di qual grazia si tratta,?... O 
amore dèlie ricchezze , quelli, che di te 
Sono ripieni , li perseguiti sino a’ piedi de- 
gli- ialtarfp sino a’ piedi di Gesù-, sino a* 
piedi de’ suoii ^Ministri 1 Non ;si pensa ad 
altro, d’ altro non si parlai persino con Dio 
d r dltrò ; nort> si discorre che di i questo uni* 
*?o -Oggetto do loro desideri . u! v 
* ’ Esempio opposto a queaa persuasio- 
ne 1 . 0 /.-.^ Gesù gli rispose? 0 uomo , . chi 
fa’ costituito tote giudice \ ,0 arbitro, fra 
H*&i {a) Appartiene ai Ministri di ìG.^Ù 
Cristo esortarci ai disinteresse -, alla 1 pace, 
dllà concordia-, : alle vie di dolcezza , e 4 » 
flCOnciliàfefcmè ; ma rno» devono poi essi 
Medesimi frantmisdvlarsl nel- nostri alferi., 
ttei nòstri^-interessi , -nelle 1 nostre divisioni,, 
nelle nostre pretensioni. Oltre il tempo-, 
che loro verrebbe ^rubato da turìa itale dir 
tfatssione , correrebbero rischio' di perdere 
la confidenza , © a Ache di trarsi iddio d’r.no ' 
dei due partiti. Vi sono giudici a , cui si 
può ricorrere ; vi sono ' arbitri , ai qual» può 
‘ciascuno rimettersi. 1 51 > 

3 .<■ Confutazione di questa persuasione... 
Indirizzando' quindi Gesù, la parola a tutti 
-toq . s^.-jì/'p ■> 0"3i-. e vy z<ir> j suoi 

0 ( a) ■* miei kr.o<ì^*vy- Y4 q : D 
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ì suoi uditori disse loro y guardatevi ■■ ' 
tentitmsnte da -ogni avarili* ? - imjtoroct he 
non ista la vita <f alcuno Meli* ridondanza 
de beni, che possiede -<*) . ' ** 

V abbondanza-, o li superfluo nulla a#at-~ 
to serve al -mantenimento delia vita , : poi- - 
<nè f nessuno &e -ne serve , e osculi* c- Ob- 
bligato dr laseiarlo, dacché : tutti 4 bisogiri 
sono’ soddisfatti / Questo superfluo non 
ve alia sanità, nè aliadolcezza delia ’ViSà^ •; 
anzi potrebbe piuttosto nuocerci, ‘Ca^OftWi^ 
xloci bisogni immaginarj, o facendoci com- 
mettere molti eccessi fuori dei nostri veri 
bisogni. Questo superfluo non serve a pro- 
lungare'- la vita ; quando l’Ora della morte 
è giunta, questo sapérflno-' , fton ce ne libe- 
ra . Oh quanto è fortunato quegli, il quale 
nel suo' statò sa contentarsi dé$ tfecèssàriò , 
e per se, wv é per là sua 1 Famiglia ■ e per T edu^ 
c a zi orie de' suÓFfigHnoli ^ Quanti ’pébctft^ 
schifati , qiiahtò soilècitudini ^Wpafmtetey: 
quàrìte' buone tìpére praUcàté^Quà't 1 t Ma* 
ouitlità bel ' iùò Cuòre ,'-Che glabella SSU» 
afiibia'^'cbé dolcezza nelia sua vita b Afecod- 
tiatno Hunquè 'Mestóne ' del -libati*» ditmd 
Màestrb': • usiàrrìo^ntte le nos'trè àttènzioni 
per preservarci dall’ avarìzia, 'Cioè dair amor 
delle ricchezze , dalla' sollecitùdine eccessi- 
va' di' aumentare' ì nostri beni, e le nostre 
rendite , dal desiderio di' nScire * dar nostro 

stato, di sempre innalzate?, di uguagljàrò 

>,• b i qoeU 

( ^) Lue • c# i — • v. 1 5* 

v ' - . • « "V .V 4. \ \ 
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quelli, che sono più di noi , ed eziandio di 
sorpassa rii , quando crediamo di averli rag. 
giunti ♦ Con tutta ragione Gesù Cristo ci 
avverte di guardarcene, -e di essere atten-.. 
ti,’ perchè questo desiderio è naturalmente 
in noi , <0 impercettibilmente penetra nel 
rostro cuore . Tutti i discorsi , tutte le mas- 
sime del mondo, e gli esempi, che esso ci 
dà, tendono ad eccitare in noi questo fu- 
nesto desiderio 4 da cui. pochissimi sanno 
preservarsi. r ..x -, 


;~>V SECONDO PUNTO . 


,fi ; : • ‘ ? 1 

H possessi dette ricchezze ne fa sentire 
* -» . da vanità . • - ... 


■v " • ' . • , « , . 

Per le inquietudini,,. che esso cagio- 
na. * f Gesù Cristo continuando a parlare a* 
sapi uditori, disse loro una. similitudine : , 
un uomo ricco ebbe un abbondante raccolta 
nette su e tenute (a). Q*ul vantaggio tras- 
se egli mai da questa abbondanza? Non al- 
tro , se non un accrescimento d’ inquietudi- 
ni, e andava discorrendo dentro di se: che 
farò or , che non ho dove riporre la mia 
raccolta (b)ì Eccolo dunque inquieto nel 
suo spirito, per i pensieri , da cui era agi- 
tato. .^ndava discorrendo dentro dì se. 
Se- fosse stato un uomo dabbene , e timora- 
to di Dio , alla vista di questa benedizione 
Tom. n. E del 


(«) Lue. c. ia. v. 17.. 
( b ) Lue. c. 12. v. 17. 
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del Cielo, si sarebbe rallegrato nel Signo- 
re , ivrebbé lodato’, e benjsilettb 'Dio e 
avrebbe ricevuti?' farti! rii» -do- 

no delti suatf^VtortdiY»/, 
ricco, e pera* ^‘.'aArtó t£ M'frcctfta 
■ ( <!i una abbondanza; straordinaria, eccolo 

pensieroso;,; mesto 

rrtoenJn rfpcrtf llOtTìllìl « SI COftCClltrH III SC 



nnFWjiifi ; :T fvérTi a * 

preda a diversi pensieri , di Cut s rende 

Io sfortunato bersaglio,. Forsectó Si vede 
una gioia sinceri, 
ricco, anche 

•hVsi'i O.ietlo del ' Vangelo 1 ' inquiete 


pire quest’imbarazzo delle ricchezze: gli 

pare, che niente vi sU dtrneW^ndbàtaz- 
fante, che le ricchézze * dasctnYo-drce tra 
' . sT che saprebbe farne uso • ma l' esperien- 
za’ V'insegna, che niente ha'Wi'i che seco 
' tragga maggio^ S ióllecìrudiliii.. ? Qpegli so- 
lamente non ri trova imbarazzo , che ne le 
ama , »è le stima , né le ricerca , nè le de- 
fiderà V e da Dio solò ir Vìcéve'. Quan- 
do gliele manda, e per servirsene secon- 
do la sua santa volontà .'Questa però non 
è la situazione del ricco: egli è inquieto , 
non sa che té debba, nè a che risolversi: 
% sua abbondanza , chi ttìai b crederebbe! 
" lo mette nell’ indigenza. A che dunque pen- 
sa egK tanto profondamente ? Su che cosa 
i . • * •• ' v . " si 
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si determina egli con tanta serietà ! Cos’ è, 
che lo .inquieta.: così crudelmente.^ E’ una 
3f 0^; SO la,,, che gli manca. Andava discor- 
se., ; , che , faro ord , che non 
fo Cb?,> ty* nóri hai r Éh ! ,non hai tu piu 
^i r <^ueVy„ 9 he speravi’ Più di quel , 'che con- 
E 'ty ?eì Imbarazzato, vai di- 
cendo .perché., non hai;.,' Sì, questa stessa 
abbondanza è, ; £be m’imbarazza, che' mi 
pubertà \ chQ t mi riduce alle, strette , perche 
.rtlpn hp .fe^dpve ^ìp^. 4 ;! 1 miei granai 
bmif 0 » &wl‘ 9 ricco iHf^lIca , che 
piS^i solo A, te,. tu non. hai luogo dove ri- 
^jprx^iViwa., pepita > ma., non vi sono for- 
$$ rif da ' .sostentare sfortunati da soc- 
figlie bisognose da sollevare, 
debitori , . prigioni eri da liberare’ I tempi , 
I^ÌL altari,, il dultò di . Dio esigono niente 

.AhlrljCp-dqsazia- 
.bilps.-fe^paMe, sijLpur- dunque m preda a 1- 
'.la-.tn^ ip quietudine , che c ,il primo castigo 
^deiUp-tua- p isd mài ti liberi da 
questo r;siijHtr ; certo di. cadere in un.. altro 

.-a pdn _'tóahd^UttCPÌ;df • - V'-i -o .Wi; 

«Kc8w.il possesso delle ricchezze' ire fa sen- 
tire la vanità , perchè mette : il ricco in ec- 
. r , /cessi ve occupazione, y • ^inalmsnte il ricco 
,esce, <klla 7 iuf*, perplessità , e prender ir ,suo 
parti tù .:£ dì{se: favo così : demolirò} miei 
b&rffcU g.'ifé fabbri efori . dì più gr àfidi e 
ivi radunerò tutti i mìei prodotti , e i miei 

è questa: .forse la prima 


r. a 
o: 


*-u 

O) 
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occupazione dei ricchi, cioè degli amatori 
creile ricchezze? ./, i. Occupazione di- fasto y 
è di orgoglio. La casa de’ loro* padri', dove: 
son nati essi medesimi ; e in cui- sono sta- 
ti' allevati , loro non basta : essa fi umilias 
li disonora. Il padre abitava una casàrno^ 
desta, per il figlio vi vuole un palazzo su- 
perbo . Qiiesti pensa con ciò d’ ingannare 
Il mondo • db far dimenticare la mediocrità 
della sua prima fortuna, è nascondere: f 
oscurità dèlia sua nascita ; s’ immagina 
dar à prbpdrèione tanto' fostto- al ^p no- 
me , quan'tó' d’ estensione égli i<fà «tte-sue 
fabbriche, 4 ma spésso altro non » fa 1 / ? che 'ree* 
citare cóntro di se fl disprezzo , o 1* odio* 
Ciascuno si dòtòplace'di fichiàttidfe <hf móJ 
moria del suo primo stato* -p e'ha-cura di 
conservatile la memòria' &H:f posterità 1 ’. . . 
ì. Occupazione dissipante * e dontraddìteU 
ria. 'Qiiest’ uòmo afoà le sue ricchézze., e 
per Conservarle i)! lé ’^peifclé demolite 

ciò,- che è fabbricato, e innalzare' 'più va» 
stì edifizj. Ecco itftaftto ; : Che- ! qéelto 5 ’ 1 che 
faceva tutto il timore di quésto 'ricco 1 ava- 
ro , cioè là' perdita dèi suo superfluo', ’ è 
ciò* appunto, a cui sì deterntìftai . » ^aanti 
se he fotio veduti, chè'- ‘dopo ’<#vef ^tfahò 
Costruire vasti granai , ‘'rtòn'hanno- piò^ avuto 
niente dàhiporvi ! 1 Quanti , l'qiiSR ,-td ojR> aver 
fatto innàlzabe , e addobbate magnìfici appar- 
tamenti non hanno, poi avuta la consola- 
zione df abitarvi , 1 è ’ sono ktàci Obbligati a 
cederli ai loro creditori L 3 . Occupazione pie- 
.^1 .y ,sr .0 .iv>l ( Tia 
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uà di- distrazione, e d’ irreligione ... Men- 
trechè quel ricco è occupato nelle sue fab- 
briche v nissuno ardisca parlargli di preghie- 
ra , di lettura spirituale , di confessione , di 
comunione,, ei non ha tempo. Non gli si 
parli nemmeno di opere buone , di limosi- 
ne , di carità* gli. mancano i mezzi. Chi 
mai vorrebbe rendersi sicurtà , che; egli non 
commetterà alcuna ingiustizia , che pagherà 
esattamente quelli, che impiega, che non 
farà perdere^ il. salario, : agli operai, e non 
susciterà liti con quelli; che sono incarica- 
ti idi condurre a fine ,!’ opera intrapresa ? O 
vane, e ingannatrici ricchezze! Possibile, 
cbe. noi abbiam da ; essere sempre abbaglia- 
ti' dal jvQstrq, fa splendore il , ; , 

3. II . possesso delle ricchezze ne fa, sen- 
tire» lanvanìtàjper*.* progetti, -che & formar 
re . » Progetti chimerici , ,che ; servono di 

continuo, pascolo, a tutta la y vita, e di cui 
non ^i^v^Jeiqn^si mai l’ esecuzione Quari; 
do, ayrò sfinite le -joaie fabbriche,, «flètta 
questo»; ricco, e,; avrò radunata tutta la mia 
raccolta, e tutti i, miei beni, diro all' ani- 
teti^rÀiìa ; oanitna y [tu messala, .parte 
de betti pgr foltissimi anni ,v riposati waq- 
gi&isMvì s cdaf plebei tempo, ;(<%),. Ecco 
quali <sono i 3 progetti dei ricehLava- 

ri^' ?1 coc / ^qaji fpw^iettoxisi sulle priore un 
abbonda^?.? nd£i^bei^, 0 cb£ ( ; soddisfar possa 
tutf^pl’cioquiemdi^C dei loro desiderj... ,Ora 

onoismrn'.'O .r IMiifaibìrj eiol li 

■ ift) Lue. C. li. y. ip. 
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voi u vedete avidi di guadagno, , solleciti* td 
accumulare, attenti a servirsi di tutte le 
strade per arricchirsi , occupati- in minuziéV^ 
avendo l’occhio a tutto, facendo ifenàri" di • 
tutto » i inquieti ad ogni minimo accidente^- 
inconsolabili per ogni piccola perdita; oh 
per essere loro mancata ogni minima òcca-- 
sione: ma tutto questo dovrà .poh -durare 
per un certo tempo,, e finché abbiano'ra- 
dunato un certo patrimopiò'i dopo' di- cfié 1, 
diranno tra lóro stessi : éccone abbastanza^ 
alla- fin- rie ho per il restanti 1 ^tniei 
giorni j *, nqn,,. Lo -più paura di còsa, alcuna^ 
non_ ho più alcun fastidio . Ma ohimè l 'do-" 
ve sono quelli, i quali conteftti dellà'doro 
fortuna , e soddisfatti di quanto^hanpo acqui- 
stato, abbiano messo limiti ' alla loro cu- 
pidigia Promettonsj .costoro in appresso 
un perfetto ripòso , esente da oghi '"sollecitu- 
dine . . . Ora voi li vedete in perpetuo mo- 


to-* andare , ventre , sempre. < travagliare , 
vegliare le notti s anticipare 1 * antera non 
ciani ?ipps 9 ., alcun sollievo 

tp quest? ìè, , unicamente per procurarsi ria' 
perfetto riposo, nel quale non avranno pili 
nfcfltp a Jferé; e godranno aiòte'agfo 
*m>r& loro? ^passati travagli.' Mi Ohimè'? 
se n^, st^?%se,- : rqfuti'. nioftì «iati® 
giunti *a questo stato di riposo , e di trait- 
qiùjllkà? . . . Finalmente promettonsi ilna' Vita 
allegra, è deliriosa..», Ora voi ÌV VèdetO^fa- 
re sordidi risparmi , negarsi il necessario . e 
compiangere eziandio quél poco, “che' àc- 


cor- 
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cordano a se stessi ; ma quando avranno 
radunato tanto che basti, saranno compen- 
sati de’.loro risparmj, e di. quanto si pri- •• 
varano, si abbandoneranno ad una vita al- 
legra!, e deliziosa , e niente risparmieranno 
per soddisfarsi . Ecco dunque l’ultimo ter- 
mine delle speranze del ricco, e il più no- 
bile, oggetto de’ suoi voti, bere, e mangia- 
re. ò vanità delle ricchezze! Vi vogliono 
dunque tante attenzioni, e tante pene per 
giungere a questo termine ? Il povero nella 
sua .mediocrità già da lungo tempo gode' 
questo vantaggio, e tanto più deliziosamen- 
te ne gode, quanto è più lontano dal far 
consistere in questo la sua somma felicità. 


-Li Cu 

OMrtsr.s. ri 


T'fi'KZO PUNTO 


jLt;j nértè y^ljè ricchezze iter fa eoneseere 

* J ^ 'Tafò/lìà ■ 0 u.- 

OU12?|-:vt ; [■ ■. 

,, ' * *- ■ -• / i . w- .. . ■j.-.r 

in' quest*- noN 
Vapvadniata /’ ànima tux : e quel, 
che hai messe da parte, di chi sarà ? Ce- 
st va, 'per chi tesorerìa per- sé stessi, V 
V ricce per iddi e v , ir)*.S'^ c IP rfèco si* 
nutriva delle sue lusinghevoli ■' idee’; allo**- 
che quel Dio , di cui esso vrvea dimenti- 
co , c che non faceva in conto alcario entrai 
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T’.t'f «M A ì • • 

* ■ SfóstFO Vantàggio 'riandar posslafncr còffa rtc- 

-'•'stri ìheiité'i ' 0 sddbiBf. « atp 9 «ouvj» 

-m 9 i^ J £à-'' felici ilef- ficco nèli 3 krerVfkdiirìkti- 
-bèlli, -ìòh’e £ làsci af contiene . . . SiCÙBt : i*be 
, ^óbbiahìo v mòrlrè thè 'abbiamo instare 5 ^o- 
. cbissitao’ tempo- in questo mondo, che àa 
questo passeremo in un altro, per starvi 
eternainelite, che nell’ altro mondo , allor- 
•chè'éi ‘pàrtirènio''di'- questo', * porteremo; sol- 

* tàrito JI fà r ' ’riòstr’ 'anima', ’ i Vuoi : peccati , 0 

““Sfistó CHS ;ì * tira dèlia nostra pàrtèn- 

za è i ricèrta, 1 è p»^' ^rivVte : /inb ciàscun 
:; fttkhÉé2 )J éhe- qnkiidcf' quest’ órk./è‘ £ giunta , e 
che Dio' parla, bisogna ubbidire Senza dila- 
-fcloirè ip^rS^òfi^pkflfe^ ldi.fràn^i u> a : 0 tò‘ J: sicuri 
*<R MWr «questo, non è élla una follia vi- 

* véré tanto- séfiàrinehte occupati nei beni di 
questo mondo, aver tanto ardore, darcr 
tanti movimenti per proc tirerei ricchezze, 
che dobbiamo lasciare che non possiamo 
portare con noi, e che da quel punto, non, 

-^• r «WfràhiÌÉP apìài)éhtfeT IJ R . ; f |. 
ìpiej’p-poMìtì «fé*! fiCCO tìe\ tic ih archi 

^là^ci quei beni r che 'puf déé la^ciare 
-Qparite vOlte aCcàde ,v che 1 un ricco 'non ha 
‘lattò trobk £T^Pnói§' 1 $8r .fastìarfe^kd r ‘eltra- 
-fiel V t Ché rieppuJr - coriascffà; In- 
arati 1 , : Ché’ J insultano pétèihò^éf fnòiteggiano 
f - la Sità J 3 fnerhori sd; r k^ r figHìrióJi; -* litigiosi > che 
tt 1, Vicenda si consumarteli* diti ^ ‘il ffglìuo- 
.11 tlJs^ipàtòri^^he-- Spendono i tesoli^ aliè- 
na nò’ ^fe°èàsè% rr i£ -'le terfé i ! V "figfl 1 noli disso- 
fet?Ì ? ^ J lIBerHÀi^ ebe j $ÌS dirmàaò |, ne 1 Ìl K ab- 
-29J2 ? d bon- 

I 
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bondanza de’ beni,, {ora lasciati- da un, padre 
avaro, e che si sarebbero salvati, se il lo- 
< xo padre, .virtuoso ip -ur> ,cpLla modica ere- 
! dità del Joro Avo, loro trasmesso avesse 
"buòni esempi ? Qiial iollì a aver sofferto t^n- 
tte pene per accumulare beni tanto -funesti ! 

Follìa del ricco,, perché^, beni, jcbe,. la- 
scia r hanno impedito di radunar, quelli 
c^e ( avrebbe, potuto portar via seco lui,™}., 
f c Tale, è dunque la sorte, di, chiunque accu- 
mula solo per se, senza pensare di far par- 
r ;e ? ai poveri dei beni, . che D^-ghi dà , ( i*e 
ad impiegarli in buone opere. Muore rifico 
dinanzi agli uomini , e povero, dinanzi a 
Dio ; ricco di beni , che e obbligato di la- 
pelare, e povero di beni , che avrebbe pp- 
) tùtó con se portare. O follìa, che npp, 4 
j-Pft? ah|a^^V 0 cpnfipiangere |/ !m .j7 n ‘ o 3Wl , p 


ornsiiioq 


IO lil 

non 
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>rnxvom 

^«ìBÌddo 


bns3 
b ecb 


■ non .otturo loop sb odo o , ion noo oisncq 

Ah ! se questa notte voi. mi ridomanda- 

: ste l’anima mia ,* 0 mio Dìo, mi. troverei 
io , ricco davanti a ypi , riepo; d^ buone 

que ho ió pensato finora f - CihimèJ, * rs^jiaag-i 
la- cura di accumulare, od ogni altro frivo- 
lo pensiero impedito mi abbia 
JP5? dei beni celesti, non .è ipr^ f .fgi»ip Ja. 
mia follìa? Ab! Signore, sbagliai, lo con- 
fesso, ma per 1’ avvenire prenderò, il ricco 
ava$p"j$>,ef iimiOjmadeUp , ; ;cajnj blando bensì la 
speciq - del, Jbenife Avrò -per t .i beni celesti ; |p 
n/ .,o E 5 stes- 



Die 
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stesso ardore , che e£U aveva per 1 beni 
della terra*’ beh! 1 sostenete colta Vòstra 
grazia 0 mio 'Dio questa nsoluafoHe<Jfa- 
te , che io cìperi, che progetti, che spèri 
come il ricco del Vangelo' 1 , affili di, vfv^* 
re felice , di morire contentò, di entrare 
dovizioso nel sepolcro, e di' trovarmi per 
tutta T eternità nelle ricchezze^lnètì^àb'bò/i- 
danza, nelle delizie che preparate avete 
in Cielo per quei * ip vj temono . £&isia .. 


?+ c ò 1 1 i j^ m ■iS'iOj / ì ) a li « OjtujQ Ojj2 

MEDITAZIONE CEK ^ 

r.o) TritnMs . otti . •-•ir 1» o- t C3U5mn:ur 

’[ s Seconda continuazióne- del ■di se orsi- d$ r ' 

'* 7 6<esà Cristi al In presenza de /popolo o 

ni sj.‘ivm-;bx :yùììduv< ;sq iti . Bj 
DxEE'p noo ^ ojitàìjs^ji fcigj v .-' "*'■ • 05 
, of.-nom li fimo '/og • cii hi jsmrhii Esrurq..* 

- Della confidenza -t'x Di os Ulte -tese or 
.jj2*q -j necessarie alla vìftU. J ormq.-'b 
3nSfn£iQifi:i o';nii*..Ì :?u-0 ,i 

V^iwsta Confidenza deve essere fondata 
ì. sulla sapienza j 2. sulla potenza *• 3 , stil- 
la. bontà' 5 infinita di Diò . r ir " l 

^ ^ 1-* 5i' j % «* Ja 1 ti* 

‘fclWTCv 1 *•• : 

■a iiiacn filici; 5 t'-iwiiu cn.actt .1 : 

'•Sili ry T r . ^ 

Ì)^//4 sapienza infinita di Dio . 

• ^ V % * ^ « • *a j 1 m (*.*#• ; il t h ) 

Essa dispone tutte le' cose pròpòràiona te- 
mente, e noi ammirarla dobbiamo... E Jis - 
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.se a suoi discepoli (a) per questo dico a 
voi: non, fogliate mettervi in pena ne del 
mangiare rispetto al vostro vìvere: n$ del 
vestire riguardo al corpo ( b ) . 

Quantunque questa parte di discorso di 
Òesucristo sia stata diretta particolarmente 
agli Apostoli, e ai discepoli y che praticar- 
ne dovevano letteralmente tutta la perfe- 
zione , non lasciava però di esser utile al 
popolo, che l’ascoltava, e hot ancora pro- 
fittar ne dobbiamo , applicandocela a pro- 
porzione, e secondo la differenza del no- 
stro stato . Benché il Redentore 'qui solo 
parli della confidenza 'in* Dìo «guardo al 
nutrimento, e al 'vestimento, dobbiamo con 
maggior ragionar intenderla di tutte le al- 
tre necessità., e di tutti i bisogni della vi- 
ta . Ma per stabilirci sodamente in questa 
confidenza ira Pio, consideriamo con quale 
sapienza infinita Iddio governa il mondo, 
ne conserta tutti gli esseri diversi , e ne 
dispone con. proporzione tutte le parti . 

1. Consideriamo dunque primieramente 
noi stessi... La vita va l più del cibo, e 
il corpo più della verte (c ) '. . r. £)io^ci 
ha datò il corpo, e ranima , T e# erer > ' ’ e 
la yita . Quello che ci manca, quello 
che ci abbisogna di piò che -iopna la ma- 
teria del nostro timore, e della nostra in- 


v • v ,| 6 c - , „ quie- 

( a ) Mai. 6. 2 5 . Medit. ‘ 57 . Tòni. t. 


{b) Lue. c. 12. ^22, ^ 

(c) Lue. iyi, lo.-; 0 
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quietudine , e forse qualche cosa in, se piu 
consideràbile , é più preziosa di quanto- ab- 
itiamo già ricevuto? Non è for$e, unap-qpn- 
Lrseguenza della nostra natura , un -appari ag- 
gio del nostro stato, una destinazione del- 
ia stessa providenza? Come dunque possia- 
mo noi temere , che questa sapienza infi- 
nita ce- Io nieghi > 

-s “ Consideriamo gli .animali ... Considera 
t& 'i torvi ,• che non semtna.no , „ nè mieto- 



Dalla - considerazione di noi medesimi pas- 
siamo- ÌP quella degli animali , che Dio ha 
creati ; » diamo uno sguardo a quél li.» che 
.volano per l’aria, che strisciano sulla t£P- 
Ta.^o guizzano nelle acque ..Non- ostante. la. 
prodigiosa differenza, che havvi tra loro-, 
tra la. loro natura , tra i-, lprp^ 
vie. qualità- -dei nutrimento;, deliPaMt^i 101 ^ 
e deli? elemento loro conveniente, tppr 
■va noi 'essi- forse quanto è necessario -fi; Jojro 
mantenimento? La sapienza Infinita di Dio 
non ha essa fórse preparato loro ( tutijo 
bisognevole ? E benché non possedanò v^rti*. 
rlè'jscienze , benché tutti siano, privi di ra- 
gione, di giudizio, di previdenza ^ quésta 
sapienza medesima non trova essa il m?zs- 
zo di far pervenire a ciascuno di loro 
quanto gli è necessario ? Ora havvi forse 



»V • V « 
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-qualche paragone tra noi, e gli Ultimali ? 
•' come dunque possiamo, credere, dia questa 
-sapienza infinita. Fa .quale provede a tutti 
loro bisogni, non praveda ai -nostri U:\3 
•• y. Consideriamo .i fiori.;, tirate-' h 
e ermi crescono: non lavorano,. e non fil ano ;• 
~>e /V vi dico, che- nemmeno Salomon; :cort 
tutta la sua magnificenza è mai stato vs- 
- stiro , come uno dì questi f Che se-A' erba y 
che oggi è mi campo , e domani ,/i a getta 
*net f orno >. Dio riveste cosili 4 franto* piu 
•voi , 0 uomini di poca fede (a)? * 1 «tv-V 
Dagli aniraaji discendiamo alle; ipUète 
e ai fiori , che la terra pro lnce . Che sper- 
atacelo pili grazioso può,, mai rappresentarsi 
all’occhio utnano, di una bella campagna*, 
quando gli alberi, e i ..cespugli»,; Aprati ,,£•€ 
1> fiori a gara fanno pompa di quanta ha w 
tvi diedra natura di piò raaraviglioso,.è in- 
cantante 1 ? Che.' 'odor soave , che magnificeRJ- 
za, che Colpo d* occhia* e $fyC0jM»de#iam<> 
piu minutamente gli oggetti, quale vivaci- 
tà discolori, quale delicatezza di > lineamen- 
ti , e di assortimenti, .che varietà ; dà spet- 
tacoli , chè incanto, che leggiadria? No-; 
nemmeno, il piu saggio degli nomimi ^iLpiù 
ricco, e il piò splendido deiRe^ nei .-drap* 
pi r più preziosi ,. tinti ( con,, arte orditi icore 
oro, ed arricchiti di genipje, ha trovato un 
vestimento,, che paragonar si possa a quel- 
li di: uil fiore. Non siete già voi, o fiori 

biùl- 

Lm. c. rav v. 27. 18. 
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brillanti ; «he ve l’avete formata, neppure 
è ■ la vostra - industri a , ; che procurato ve 1 
abbia, ma è. statai sibbene quella sapienza 
infinita , la quale a larga va**, spandendo 
là sua magnificenza sino sopra gli i^STfeié 
più deboli ^ esige .daonot 4 tributo di no- 
stra ammirazione, ?e di nostra confidenza.^ 
«heb sarebbe poi,, se dalla superficie, ; <*V 
vi abbellisce, e *ci abbaglia > penetrassimo 
Y arte divina ,jcheuvi & pascere, YÌ Tri- 
plica. vi: sviluppa , vi sboccia fo. .,.ODia. 
Tante spese , tariti prepamiviy, tante attepr 
2 iani- : per un’ erbai che oggi fiorisce., e--che 
•dimani si svellerai suolo pet gettarla al 
•fooco- ! O uomini di poca fede ,1 carne mai 
•potete ^temere, >the dia sapienza . produttrice 
-vi abbandoni , voi perù cui essa ha creato 


-noEsw & ogni cosa; ojioi confessarle dob- 
biamo la< nostra debolezza ... Per convincer- 
ti dell' 1 i rutti li tà dei nostri pensieri ,j e del- 

postte luquietudìnicfacciarao de seguenti 

crruizzoa orlo t «loqmi oprisi: 

< ini . /Facciami prova delle; nostre ■'forzo 
mal medesimi u M* : cbi\b di. ittoh* dice Ge- 
siV Cristo ;udbe a forza dinfwatimpfiHf 
avviunwsfe alia j’uai-statUra < la mìstica 
m cuUroà, '(<*>•• Proviamo, se :» forza di 

pen- 

(rt) Lue. c. i^rv.Yì J ìs .w-‘ (’-i 
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pensare,dì calcolare y di meditare * se per 
mezzodì qualche ritrovato, di qualche in^ 
dirama ; potremmo per esempio accrescere' 
h. nostra statura di qualche linea-. Ah ! non 
siamo nemmeno tentati di farne 1’ esperi- 
mento, e taccieremmo di stoltezza chiunque 
seriamente lo immaginasse. Siamo dunque 
an-a volta ben persuasi,, e convinti della 
nostra debolezza,, e* della nostra impotenza v 
* 2 . Ragioniamo dal meno ai più.;. Chei se'i 
soggiunge' Gesù Cristo , non potete fare U 
rhenò', peràhe prendervi : inquietudine- > dell* 
altre cose (a) f Se coi nostri pensieri non 
possiamo niente 'sul nostro corpo, che fa 
parte- di noi stessi ,, se siamo sforzati di 
confessare , che sarebbe somma stoltezza 
fissarci seriamente- iir questi pensieri, qua- 
le sapienza, quale vantaggio, quale. effica- 
cia può, dunque sperarsi in que’ pensieri , 
che portansi sopra oggetti fontani da noi, 
superiori a noi** e che ci sono sconosciuti ; 
su questi bisogni della vita , che ci cagio- 
nano' inquietudini così inutili *,e senza fon- 
damento* le quali per essere soddisfatte* 
esigono il concorso di mille cose differen- 
ti,- che neppuf conosciamo , e sulle quagli 
niente c’ importa , che possiamo qualche cq- 
sa T Eppure il mondo è pieno d’uomini , 
che credendosi saggi, non cessano di esse- 
re continuamente occupati in loro stessi, e 
di tenere serj discorsi gli uni cogli altri 
■dulie' stagioni* sui venti* sulle pioggie, sul- 
* - i le 

(a) Lue . c. 12. v. 16 .- . 
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le tempeste , sulle scosse della tpa, sul U 
cagione delle guerre^delle pesti i J delle 
carestie ..come se, questi pensieri nok.fòs^- 
ro ugualmente vani;,; insensati < pUWl , 
ebe quelli sulla statura, e 'sulla grandezza 

del loro corpo. - oa £>;t , K ixdiVirvi 

3‘^oncbiqaaiifo da questo , e risolviamo 

di noti più inquietarci di quanto riguarda i 
bisogni della vita.... Or voi , conchiude Ge- 
sù Cristo ; non istate a cercare quel , che 
abbiate a mangiare , a bere: e. non 'vo- 
gliate alzarvi troppo in su. Non istiamo 
a penetrare in un avvenire, che non eMij 
nostro potere , n_on ci alziamo - sopra di noi 
stessi, e non pensiamo A regolare. gli -av- 
venimenti, che dipendono solo dalla onni- 
potenza di Dio. Stiamo ristrettì secondo 
il nostro., stato , nel igiro dellp .operazioni 
giornaliere, .che, la provvidenza JesTge da 
noi , e senza voler spiccare il volo mu al r 
to, abbandoniamo il rimanente a quella. po- 
téffità -in$nit^,. r che muove, il . Cielo,, la 
terra, e governa ogni cosa conspvranp |n£ 
pero .. In Questa perfetta , sommissione^.in 
onesta confessione di nostra debolezza, noi 
troveremo il nostro riposo^tf^^ £ ÓI J% 
^ÌQAfr r ., oroo |- Q*y, rjr Of t nMdizjv oh "'"~ 


viri 
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.rrj5 ! * f rivr q Btnr'.B sinsn e r;:rr J 

_rrr Ofl &ella f bontà- Infinimvdi 

*1) »npm p* n' ■"'—--.-t IxdA . j2VI 

Questa bontà tutto abbraccia j c noi le 

dobbiamo tutta la. nostra,, confidenza ....Im- 

n- 
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perocché dietro a tali cose vanno gli. uo- 
mini del mondo. Ma il padre vostro sa > 
f&f d) queste cosé avete bisogno (<*J. 

i. Dell’ ideà , che dobbiamo prendere d! 
Dio . . . Dobbiam riguardar Dio come no-, 
stro Padre , ma come un padre tenero, che 
ci ama e vuole il nostro bene,. come ufi 
padre attento, cui niente sfugge che co- 
nosce tutti i nostri bisogni t e sa quello, 
che ci è' utile,, come un padre onnipoten- 
te, che fa ^èrvìre a‘suoi disegni e. razione 
degli esseri, inanimati , e la volontà degli 
esseri. liberi . Sotto la provvidenza di ufi 
tal Padre, perchè inquietarci? Non ha egli 
diritto di 'esigere fa nostraV®nfidenza ? Non 
sarebbe egli oltraggiarlo gravemente il ri- 
cusargliela ? . y 

r !&' Dall’esempio del mondo, che dobbia- 
mo {uggire . P; . . 'ìrìpèriàchi diètro a tali 
cose vanno gli uomini dd mondo . . . Ritro^ 
vasi ancori irt materia di provvidenza tra 
i Cristiani l’idea , che avevano i Gentil! 
ò a dir meglio veggonsi pur troppo Cri- 
stiani, che pensano di. Diocome i Centi Ir, 
i f ^uàll hOii rìptmoscqno alcuna wòvvldétò- 
za , àlrrò non hanno; in mira che questo 
mondo visibile , e in esso riconoscono sol- 
tanto una n^tpr^TCtec^^^4alia; quale non 
hanno a sperare alcuna premura , alcuna 
attenzione y ateumbenefizio^anzi hanno sem- 
pre tutto a temere t Ah! vergogniamoci .di 
4r rosi o q tuboindda ount ?.‘ D ? • 


-rul. 


day tue. c. 12. V. ió. 
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pensare come il mondo, allorché vediamo, 

che ei pensa, come i Pagani. ! 

3. Dell’oggetto , al quale applica do|* 
biamo le nostre prime sollecitudini,- r t* > 
tate perciò , termina Gesù Cristo ^pnnue^ 
rumente U Regno di Dio.yClajua.gLUit^ . 
zia : e -tutte : queste cose sor anni date 

per giumn '(*)... Qsiallo fhq prima, d tw 
cosa cercar dobbiamo * è il RfgnPoy 1 » v 
e la -•sua-' giustizia ^ la gloria, di Sfjtft-i 

nostra! salvezza. - Studiando da le^gc di Dio, ^ 
applichiamoci ad osservarla., j.pr^hrH 1 *^ 
opere di carità, frequentiamo ^•^cramen.r , 
ti , attendiamo alla preghiera , travagliamo 
per -l’ acquisto delle virtù / per vittoria . 
delle passioni, e non temiamo, che il re- 
stante ci possa mancare? .’ E' irnóstrb Dio 

. 1 V »i T)m J*.a rKn rp» IIP 

medesimo ^ c il 
dà la suà parola 

messe , riposiamoci , 

per tutto quello , che abbisogniamo e per 
la vita, e per là morte. f J 



. *> v t X ') P^R ÈCHI IL'R A V-W rj 

- Anìnàa mia-, vergognati diluita inq^e- 
tudine vana , e diffidente sotto il governo 
di una sapienza infinita nelle «pe mire - , -e 
tie’ suoi disegni , nelle sue misure e me’ 
suoi mezzi, e nella giusta proporzione, che 
fa risplendere nelle sue opere : deh ! vivi 

quie- 
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qnleta , e tranquilla sulla potenza infinita? 
del tuo Dio, senza lessare giammai di fa- 
ticare sotto la sua destra in ispirito di pa- 
ce i è di sommissione. A traverso del mez- 
zi naturali', che ci procurano la .yita, e il 
vestimento, abbi sempre sott’ occhio ia sua 
martò benefattrice E voi, o mio Dio, di- 
rigete le mie mire , e le mie sollecitudinu 
verso- i 1 soli beni sodi, ed eterni, fate ^ che 
prima d’ogni cosa cerchi il vostro Regno,;: 
e y td ( Vostra giustizia , fate che voi solo io 
ami qtii in terra ,• e che vi possegga per 
sempre. Cosi sià. 3 - • 

• ! ».% 1 t ^13 { » .. ...1 - . vUm • 
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Terza continuazione del discorso . del 
denterò alla presenza del popolo . 

' 'i ’ *' ‘ -***«''* ' '* * 1 • *»*' • \ 

Lue. c. ,ia> v. 4., , «• 


Cera incoraggìsce l suoi apostoli* 

r.’Cjesù Cristo mette foro sottocchio una 
consolazione soda; iv loro 'dà un avviso, es* 
senziafe ; $* ! for& proporne una massima; im- 

2‘ aut.. t b ioi.v. \.r 

■-■•i t f y t ia;y,;u 

' n>b : visqo tu.i t-lfoa tnu:.ro:;ìh £* 


.st ,v.c \ t. 
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,:PIUMO PUNTO 


n 


\ 

& 


r> «{■>•? » . n 


*«> 7 . 


r- rrf.^: - .••• c* , . ; /*3 »£ OJlftq 

C^/i Cristo mette sott ’ a' sarti 

V • 7 J y 


[yj lf v f » •» f •. » r r» — - - - 

„ Apostoli urta 'consolazione soda. {>■ 


.r 


-> , - • , . .... . . . irnu -i cv-to: 

> i. Per la fiducia, a cui lUnima.,... 
temete voh (■/*.)•,. .,Cioe,»-HQa $Btne$.p-;r,fb&- 
vi manchino le. .-cose necessarie . alfa .vita; 
non temete.' la potenza: d,eglk'UQmitù M? 
furore dei demoni) ; , non, itererei MZP9&&* 
debolezza,,; , "allorché non < vi .esporrete- tmpe- 
rariamphte, ^porrete pi Pio iftufta 
stra cpnéde^ . ., ; «y Tale esser;; rdeva la si- 
curezza^ cU , ^n’ anima veramente cristiana n 
Ma p'^re £ ( ohlmè 1 : se. ci esaminiamq: seria^. 
mente , . vedremo y che ne. .-siamo ben lont^r 

n['; ph ! quanti dì 

_ c‘, .raront'^n rrmf 3 nnamfintft . alla 



2. Gesù Cristo mette sott’ occhio a suoi 
Apostoli una consolazione soda per, i|, »JQ- 
me , cjùaina . i . O^o» .IMtfeglg 

piccai gregge .y v . ^ Questo ■. pome. > ii\dicava. .it 
numero attuale di . quelli , che componevano 
la sua Chiesa',, e ; che era: bea piccolo v mj* 
questo .pi cco.U numero d9v$ya. wv g^rno, .di-. 
venire ben grande , r P“o ubbFftcciar^ • tutti i : 
popoli, del mondo . Pure., quantunque - $j a 
Ar^A«<ì nnPrtO r^kipca*. canfa oh mian— 


molto estesa questa Cfoiesa vsanta ,. oh quan- 
to è ben piccolo il numero de’ Cristiani 

ifp fct" 




' OH'f~ 1 

(a) Lue. c. 12. v. 32. 
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fervorosi in confronto de’ Cristiani infin- 
gardi , e peccatori ! Uniamoci sì noi 
a questo preeoi numero* se vogliamo aver 
parte ai favori, che gli sono promessi.... 
Questo nome indicava ancora le principali 
virtù dei veri figliuoli della Chiesa-, le quali 
Sono 1’ umiltà , la pazienza , la dolcezza e 
là mansuetudine. In tal guisa questo picco- 
lo gregge ha trionfato del mondo- intiero . 
Lfe abbiamo noi queste virtù? //;' Finalmen- 
te questo nome esprimeva la' tenerezza di 
Gesù Cristo per la stia Chi es'a ’. Egli ne è 
rf 31 Pastóre-, ed essa é l’ andato suo gregge/ 
In fosso : sa ; distinguere le ànime generose -, 
che ló servono" con fervore,- e con tuttavia 
purità del loro cuore. Oh Inquanto è grat> 
de E affetto , e là tenerezza , che egli fra 
per questa porzione particolare del suo greg- r 
géd 1 'Sforziamoci di esserne del - numero' ,- d 
niente^ trascuriamo' per ottenerlo.' iir ; ‘ :i 3 
[°5f. f 'j ! Geisù Cristo presenta a’ suoi Apostoli 1 
una? soda’ 'consolazione per la ricompènsa ^ 
di-- Cui' li Assicura y . . ^ on temete voi; piceo* 
i 'imp'sr acche- è tt ((to' beneplacito del 
‘Padre vostro di dare et voi i/Reono ... Esa- 
Aìl’ftiOnriO'ltlittè queste parò \\*\.i J É K: srpto bene- 
f/Jtcito. 'E%Vi vi ha chiamati 'ad lina sorte Così 
av'vérituraia ; per un favore del tutto gratuito/ 
pfer^érti? effetto dd suo amore, ^efi;f^tt<v del 
siicS alntitlé^'fo'tfon compiacenza ve rie 'nette- 
rà al possesso .;. E* nati beneplacito del 1 Pa- 
dre vostro . J È Chi è questo Pàdrè? Dio egli 
medesimo ; quel sovrano Padrone assoluto-, 

e ori- 
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e onnipotente, a cui niente resiste, il qua- 
le da nessuna- cì>sa' puh; essere- trattenuto 
dall* eseguire la sua volontà, c dall’ adem- 
pire le sue promesse, purchèivoh'nqtj ve ne 
rendiate indegni *.w E' : stato beneplacito de* 
Taire vostro dì dare a voi, non ciò, che 
voi meritate. Ahi i' .vostri mexitiiPiedesimi 
sono- doni deilà sua? grazia $'«u60SftqfcpdQ 1 
vostri meriti, corona i suoi ( propri app i . 

' Che disgrazia :per. voli, iseh^aiinif$p$te a 
v pèrdere questa donot .della gloria ,^pef^ayer 
r 'piigéttatlf i doni della, grazia k *mMìp s fr t( > 
-■beneplacito 'del ^Padre vostro ~JUsÀ«*e- a 
< -n>o V f / "> Regnivi >-£r • che Regno,? ■ Ah . «e : tosse 
lui* Régno della' terra ,s tutto voi saerihehere- 
'•¥te per ottenerlo j,;:e non: perder lo ; giorno , 

^ notte' voi vi. pensereste -j sarebbe 1 osso il 
'-■sólo oggetto de’: vostri desiderj ijn continua - 
'mente sospirereste il: fortunato- fnomento , 

! c he dovrebbe metter vene -al possesso*; ogn 
5 ■ attrai' fortuna vi Sembrerebbe '.vile;, sprez- 
y! zevole , nella vostra mente macchinereste 
solo progetti: degni del tronca, é nutrireste 
sempre il '.vostro : cuore di affetti. -con ve- 
nienti' alla vostra alta > destinazione ; ma il 
h Regno, al «quale siete destinatis è mv Re- 

gno celeste, mn.Regno eterno IL Ah li.' wn- vi 

vogliate dunque Strisciare sulla terra i ucn 
vogliate avvilirvi j ;non: vogliate degradar- 
vi ! eccitate in voi .pensieri degni del vo- 
stro Padre , degni: del Regno $ che vi ha 
preparato . 

SE- 
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• - • ; * < i t *‘r ' r < , 

'--^■«ECO-NpO PUNTO i».\ . 

-'...j'.’ù i .vb o j ' ,■ (_■ , i 

s ì :v Gerii 'Cristo dh a’ suoi \Apostili.i., % ■ 
v-.). ov I*'.-'. un, avviso essenziale . 

, O i '» . V, , • • . : . • , 

l (i,r 'C. Di rinunziare ai tesori della terra,,..’ 
Vendete quello, che possedete , c fatene li - 
'niosina (‘à)»'-' : ■ "* . .• o.;» o • 

“ "I primi Fedeli hanno seguito, e molti 
tf" giórni «ostri seguono ancora letteralmen- 
' té quésto, consiglio. Ma o chiamati* o non 
* chiamati a questo grado di perfezione , ab- 
3 biàmò sempre in questo medesimo consiglio 
un precetto essenziale, il quale consiste nel 
distaccare il nostro cuore da tutto ciò, che 
possediamo >/ e nel non aver alcunntespro 
stilla terra ." Quello , che 11 Salvatore;; dice 
del tesoro delle'; ricchezze r intendersi deve 
di’ ogni altro tesoro petti attaccasi il nostro 
" cuore'. Oltre -il tesoro delle ricchezze,, altri 
J Ve rie sono di pii specie, eiciascuno. .si. fa 
il srio. Tesoro di scienza,* e di erudizione, 
i tesoro di stima, e di riputazione, tesoro di 
1 amicizia , e di riconoscenza * tfesoro di . fa- 
; ' vorè-, e dì protezione 5 tesoro di agj, e di 
comodi’/ diopiaceri m, jeildi: sensualità.. Se- 
\ guiamO' l’ avviso del Salvatore ;i rinunzi amo 
; a tutto quescpp oppure riteniamoci soltanto 
f ‘ ciò j che; la carità ed; doveri, essenziali 
del nostro stato non cà permettono di ab- 

ban- 

ry (a) Lue. c. 12. v. 33. 
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bandonare , Quanto più ci avanzeremo in 
-questo distaccamento del more ^ 

sta rinunzia affettivi alle cose delFà terrà , \ 
tanto più 'gbdrèrfio' tiefì«f p^ce;lnteà%a ? -^ lar- 
della libertà' déL figìhioìr di~t)io' 1 (ScWftàl ‘ 
vantaggióso^ cibi doniamo tòsé spttzié^-} 
voli per behldi ùn.prfezó'inlinltof. : Àn ! ‘ ttoft* r 
con' 'altri , chè 5 con Dio fare si può urt ' 
■così fortunato corttmér'Cio!, inséifàato^ ? frj 
«ue'cbl fiól %1 :i . a t 3:;c.i>« li» inaiti orntn 

a. Gesù' Cristo"^ à* ycrò?* 
viso essenziale di &rsi * lih ' 'tesoro^ nef ! CìeDi < 1 
lo Fatevi de Ih tòrse', fVóèeÌhl*-\* iu 

710 J' un 'tesoro inesàusti fisi Tifa i *’ dàòe^ * 1 
irtdri non si accostano', 'e^tg'" tì*rhiofo''i&ii H* 
rodono '( a) . .\ Lè ficchozZe? ' ifistribUitè 1 ' 
povéri 'sono uri’ tesoro dèi Cielo. 1 Là scien- 
za dèlia' Salute, la cognizione di Gesù CM*^ 
sto, de' suoi rttister) j déifa c strà i 'l^^^, 0 %a^ ir ' 
no’ un tesoro nei Cielb Vfji' bìfore 
c le virtù praticate alla presenza'di - DÌO, 
e pef piàcergli , softomn testirp ri nèl Cielo 1 , fr 
La cognizione de’ Santi , delle' fdHy tìsSoili r ,- c 
de’ loro combattiménti, r- invocazione della 
loro intercessione, la fiducia nél loro pote- 
re, il desiderio di vederli, e db vivete -con' 
essi, sono un tesoro nei Cielo - , n tetnpò-- 
tolto a’ nostri piaceri per attendere alla- pre- ' 
ghiera ', per frequentare'! -Sacramenti],', per 
praticare il digiuno , e la mortificazione^ $ 
tutte queste opere sante sono un tesoro nel 

Cie- 


( a). Lue . c. i 2 . : v. £3* 
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* '• • • * •* . I 

Cielo: CM 0 4 tesori y che convien accumu- 
lare , ,ra4i«¥U£ , aumentare ^ogni Ìf^fV #c V *)' 
3 . ,Q#d £ 14 ragione di questo avviso 
del fìedentoré, « v Ohi mè ! Non Ta sappiamo J ; 

! forse ancora no;? E* egli .necessario sembrò 
ripetercela, ^ipalgrado tutto quello, ché. ./* 
d se . ne dice, saremo noi sempre tanto../ / 
incon^idefati,; tanto, insensati per subito di- ’' f 
monticarla V Ahi i tesori della terra, non/' y 
hanno niente di nobile , e degop.'.dl hOi^°/ 
sorto fea?si #l yili , abbietti j . lungi dal satol- 
larci^ jlat M soddisfarci ci degradano, ci' 
impoveriscono , ci affliggono, ci tormenta-',, 
:io; I . tempri della terra non hanno niente 
di sicura, è di sodo ; mille sorte di nemici 
cerano. di rubarceli , e fcjnte volte nesia- 
) mo spogliati ; i nostri rincrescimenti , ' la 
nostra disperazione, lamiseria, che provia- 
mo* aono il *prìmOj castigo della nostra im- 
prudenza. Finalmente non hanno niente di, 
durpyojeji.e di permanente; la morte tutto 
ci toglie, e nulla più ci rimane Ah ! , così 
non è dei tesori’, che accumuliamo nel Cie- 
lo jt Essi son nobili , /soddisfano , ingrandi- 
scono, sollevano, riempiono il nostro cuo- 
re* sono sicuri, non può il nemico rubar- 
celi, $ niente può corromperli ; sono dure- 
voli, ed. eterni, la morte stessa cene met- 
te- al possesso , e, per sempre ne saremo 
) Padroni * m;,. ,r A , j * 

brt ctc-'ì; i ijj c,, > : ii:..* . . . 
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TERZO PUNTO 


-k 


: f 


Gesù Cristo propone a ' suoi .ripostoli ■. T 
V . una massima importante. 


i. » 


Imperocché dove è il vostro tesoro , ìvt 
sarà pure il vostro cuore. {a\> , ;f 

1. Impariamo da questa, massima a cono- 
scere noi medesimi . ypgUamo npi sapere,, 
dove sia il nostro, cuore vediamo dov’ è iR 
nostro tesoro , vediamo dove rqduhiam^ * 
dove accumuliamo, dove travagliamoci se ' 
sulla terra, o nei Cielo,. Vogliamo sapere, 
dov’è il nostro tesoro, vediamo dov’ è il , 
nostro cuore, dove sono i nostri affetti, ..i' 
nostri desideri , i nostri pensieri,, da qual 
parte sì volge abitualmente il nostro cuo- 
re , e quasi senza riflesso , se è verso la 
terra, o verso il Cielo; giacche queste due 
cose sono tra loro concatenate , e, necessa-t 
riamente congiunte, ancorché noi vogliamo 
talora dissimularcelo , ma invano : dov’ è 
il nostro cuore, ivi àncora è il nostro te- 
soro ; e dov’ è il nostro tesoro , ivi infal- 
libilmente sarà ancora il nostro cuore . 

, . . . . — • . . j M ‘ , t 

2. Impariamo da questa massima ; a re- 
golare noi stessi... Comprendiamo quanto 
è importante per noi non ingannarci in 
questo affare , cioè di ben collocare il no- 
stro tesoro , e il nostro cuore . Essendo 

que- 

(a) Lue. c. i2. v. 34. 
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queste due cose così strettamente legate 
insieme , lo sbaglio , che commetteressimo 
nell’ una ^ ricadrebbe egualmente sull’ altra. 
*ie facciamo consistere il nostro tesoro in 
tose terrene , e caduche , in esse sarà al- 
tresì il nostro cuore, donde ne verrà, che 
perirà il nostro tesoro, ed eternamente stra- 
ziato ne sarà .11 nostro cuore. Se all’oppo- 
sto il nostro tesoro è celeste, ed eterno, 
eternamente ne\ godrà il nostro cuore con 
sicurezza ^ e felicità . Stiam bene vigilanti 
sopra Questo 'punto, e non ci inganniamo . 

3. Impariamo da questa massimi, a Cam- 
biare noi stessi . . T Non pretendiamo già di 
cambiare il nostro cuore, senza cambiare i! 
rostro tesoro, nd di cambiare il nostro teso- 

I ìo senza' Cambiare il nostro cuore. Queste 
■due co$é sono inseparabili . Affatichiamoci a 
cambiare rimo,;' e V altro nel medesimo 
tempo. Per volgere il nostro cuore verso 
il Cièlo , mettiamo nel Cielo il nostro te- 
soro, là 'mandiamo limosine, opere di ca- 
rità', -.atti di umiltà, di pazienza, dì morti- 
ficaYiprie Per riporre il nostro te<fofo nel 
Cielo , rivolgiamo verso ri Cielo ì pensieri 
del nostro cuore, ì suoi desidef) , e 1 suoi 
affètti i Pèrtsiamò soventi a quel beato sog- 



F 2 PRE- 
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« 

Ohimè ! quanto i puf necessario ift ,«e 

questo cambiamento . imperciocché ut mio 

tesoro, e il mio cuore sono del tutto sulla 
terra. Deh ! aiutatemi , o Signore ; perche 
senza di voi non posso cambiarmi ; o a dir 
meglio , cambiatemi voi stésso , e questo 
cambiamento sarà l’ effetto della Vostra dp- 
•stra O mio Dio, se voi foste il- tnio ^te- 
foro V quanto sarei fortunato ! -Non avrei 
difficoltà’ a tenermi raccolto, non sarei - 

cagionerebbe nàusea . O Gesù , se - 
stelli mio tesoro, con quale assiduita, con 
quale rispetto mi, troverei alla vostra pre- 
senza ! PiV frequenti , é più fervorose sa- 
rebbero le mie comunioni ; in esse non pro- 
verei quella fredde^ , $hé!l* languidezza, 
quelta dissipazióne, che 1 tanto mi desolano. 
Q mio. Salvatore , o divino Gesù, deh. sia- 
te per l’avvenire Punico mìo tesoro, Hutto 

vostro sìa per P avvenire il mio -cuore 

s> vostri; rru , fftsvr.jicq ispuìD I 

Cosi; # i)r-\.zu:ù:r.\ 9rns??t; neri n- 
■ y /i, obn r !,yiuU t Bimnii £m.' reo s:;:x!n 
sdr-Jacp o , c.o/fa.1 3ibl n-jp e»’ fi t . b c-nnv 
-lor*» cHr. :q 1.J . .. r. : £jzir 

oit i? 0-^^ n»j.- r- >n ìj ifvrt i--i 'r, y 


*) rnj ii 
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Q^arUt ^ continuazione del discorso del 
oi m Salvatore alla presenza del popolo , 

i.'.iuz C’;:;. • ,•> vi-., 

L 'noq j 9l .Lue. X. 12. v. 3 5-41* 

li*) fi O # l'J J, iji ; ) , .. « •;/ 1 

t,7,oi ; ; -j /Parabola, sulla morte. * 

S * ’ * x • ' * 

«£ 1 J 40 V £ tif) C 7 ) ; * A i f *» . . > * 

otto U velo» di queste parabole il Reden- 
• tote %■ insegna y .,i v in che consistà-Ia pre- 
.para^ionefalla morte 2. quale sia la feli- 
jjciti vW5a rnorte,, alia . quale 11 Cristiano 
1 -/trovasi preparato ; 3. quanto sia grande la 
t necessità/di essere sempre disposti a morire. 


-t’q fU^ov j:hi_ 


. . p^i^ó. PUKt af ; - • , 

/ fiori ‘ J, ‘ ’J n ! ; .o ■■ , . . 

Rs\--'hyJ»-<pfe ifW'M fa preparazione 

.o-isfopob *im cvJlfa'MffaV. 

*f.i *. ! rbb . •; ...1 - . 

, 3 - >1, Nel distacco dalle cose di questo mon- 

:do.,> ..Siano cinti i lombi (a). 

I Giudei portavano una veste lunga , e 
per non esserne imbarazzati , Ja tenevano 
alzata con una cintura , allorquando ave- 
vano da fare qualche lavoro , o qualche 
» viaggio... La prima preparazione alla mor- 
te consiste nel metterci in questo stato, 
in cui niente ci trattenga , ci impedisca a 

F 3 ci 

(a) Lue. c. 12. v. 35. 
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ci imbarazzi . Le vesti che ci imbarazza- 
no i 'sonò i beni- della terra, le nostre pas- 
sioni, 1 i nostri- sregolati affetti ; V amor del 


’ piacele, e de Uè- 1 cose sensibili j :i ora iqueito 
è appuntò , che ' si dèe ristringere ^reprime- 
re , e per parlar così, rinserrare colla cin- 
tura della mortificazione, e'del distaccoo. . 
Cingiamo dunque con quest'a^cintara i. no- 
stri lombi 1 ,, distacchiamoci’ dar «òtte le cose 
della terra , è stiamo- Sempre 1 pronti a Ja- 
sciarla...,. Siamo norón questa dispasizio— 
marnò 'fto?' in" tal 'gfoiiiP distaccati i 
-ì'ì'K/ 2 c Là i; preparazione-'' falli. morte 'consiste 
néiia 'pratica' delle VhrtùW/.'^S'ixàKso rieilt 
ìS nt& r 0 o ^htr& ì rààfpctH^ IdA ... it? 

Questo mondo è coperto » di folte/: tene- 
brò, e là mòrte è come un viaggio f che 
si fa' ih uha -notte’ '^rofòr^a i^iia) lampana 
1 che deve illuminarci, è la Tede. , «'iìr Re- 
^irgitìtw c '. ‘Ghi 'noii ha nè -Fede'.}. nè ti Redìgi o- 

* ne ? non ha questa lampànamellat méfló* ei 
non sa dove vada l corre cèrto-pericolo di 
càdefè ì ìeT precipizio . Chi ha- una ^Beìle* e 
uhà r! Religióne; te ’-quaten n<m- e'Vet'à^s e 

“itòft 'è quélte stabilita da Gesù Cristo ^ se- 
1 gue ; ùh fà Tso barlume:, e 'si precipita, ègnal- 
■ -diente* Chi h'à urtar- Fedeomofeo, languida, 

,j j: pòcO Istruita 1 ^ porta'' ttnai 1 ampana senza- hi- 

* ine , j e= córte 1 ariete teLprecipiziov Temiamo 

dunque qtlfeit£ ‘lampanai accesa ,r per mezzo 
di 11 una intera* sommessione alquanto la 
--»'t ^ Chie- 

. (a) Lue . ivlc - . >• j * i < v O . 
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Chiesa ha deciso , per mezzo di uno studio 

assiduo ^ di una profonda meditazione dei 

.misteri, e delle ^veritaj .che essa c insegna . 

> -La lampa» a accesa ,, e che arder deve , e 

,l\amore di Dio , e del prossimo nel nostro 

.cuore. , Guardiamoci, che questo fuoco non s’ 

.estingua , o non venga a scemarsi; anzi al 

.contrario procuriamo di renderlo ogni gior- 

•'110 pi ro. vivo ,, e più ardente. L’olio, che 

..mantener; deve sempre accesa la nostra lam- 

, pana ; sono le nostre buone opere , !( -e gli 
attiirequenti di tutte le virtù proprie del 
. nostro stato,, le quali santificando noi- stes- 
-si, illumineranno,, j ed edificheranno gli al- 
tri ... Abbiamo noi poi questa lampana.ac- 
jcesa alla roano , 3 • - <• \ j 

3 3. oLsm preparazione alla, ^mprte ^.consiste 
t|fj- una: continua espettazione del giorno del 
•5 Signore . ^ Vfik* (WS 

- 4 fpmaaa il. loro padrone,. quandoUrnt.da 

-j nozze?' p3ima prilli subito, che -gi finger e 
j picchierà rllit porta ( r/'-b c> ncn 

s - Gesù. Cristo é in Cielo al, convito , eterno 

■3 dette» Chiesa trionfante^; senza abbandonar- 
-lo deve venire a noi, noi dobbiamo aspet- 
tarlo v ed essere pronti; ad .aprirgli . ; :%U 
•^picchia colla: malattia, e noi, gU apriamo, 

- .«e siamo dispost i-per. mezzo di una pronta 
t (rassegnazione ,. e pel giubbilo di. riunir^ a 
* lui; Ohimè ! viviamo sulla terfa in conti- 
nue espettazieni, ma non in quella del Si- 

F 4 gno- 

( a ) Lue. c. 12. V. 3 6* l x_ . •>'; 
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ìl Vangelo midi rato ■ 

^nore . Si aspettano l’ età , la sanità , fe 
forze; si à spettano» dignità y «ripieghi ; si 
aspetta la morte altrui, che vachi una ca- 
ri cri; si aspettano érèdità js'-oh quante cose 
si aspettano'! 1 Si rispetta* sopratuéto 'una piu 
lunga vita , alcuni anni ancora di vita , e 
sempre ùmprolurigo di vita ali infinito*..- Ma 
tra queste frivole espettazloni eviriti*^ U SJ- 
’gnore", che non si aspettava Spicchi a , e 
lun'gf dall* aprirgli- ‘prontamente^ ci sforzi- 
imo 1 di chiudergli i^eritraca's, e detenerlo 
lontano' ; ma entra malgrado noiy -e tion 
trova * hiehtè' 1 di primato ; tròva ; tutto' in 
disòrdine . Oh' Che Infelicità 'Or^Vatto-spe- 
'riéiize 'Vane : espettazfèmr; “quanti cuòri ave- 
’teVnai ingannati ! Ohimè!' non? sarò forse 
‘ingannato io stesso V Deh ! noi permettete , 

V- Signore. Ah! sono risoluto; voi: solo- per 
T avvenire 1 sarete l'oggetto: della miri espét- 
"tàziorte ; ; Si , O mio Dio , ^rispetto/' -non 
‘aspettò 'se non vóif niente nel'» mondo -aspet- 
- to ; se non voi solo . Tutto quello» che fa- 
Vò, tutto quello , che progetterò, tuttoqtrel- 
■ ló , in cui mi occuperò, tutto fenderà ad 
s aspettar voi. Io non mi attengo a cosa ve- 
runa ; tostochè voi picchierete ,ri tuttofo 
■lascerò correrò a voi , 0 mio Salvatore; 
Vi aprirò nél giubbilo del mi O' cuore , e 
tnel desiderio ardente di Unirmi per sempre 
^a Voi V c - - 1<ff ~ * ■ ’M >» v!i«- òf. 

.il . r;'wV «rj.w'ii/ i ó iljiiunomr: 
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iz 


f r.: , <■ , ì : .ny - ; . 
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«■ 


'~Vr 


-&') £'iU irbr.v ; iT r ' . r ••> ?- 

e ? c£>eiimff/ icita. della morte y alla quale 
ii iq m'Un Cristiano ti sia preparato ,., r j, 
3 , fijjv ? * » r . r ' j „ " • _ »-{ >■»« ( - 

r. \ A Reati que servi , i quali 9 in arrivando 
•il padrone /, vigilanti : in verità 

i/i'i, dico y cbe tiratasi, su, In veste , li, farà 
-Mettere la tavola 3 ;f e gli anderài servendo. 
G&.ìMigmnoerjii.aJlqc ^efonda vigilia ^ e se 
giunger, k olla ttrWi 4 di troverà così, (vi- 
-giUnti ) $ v beati nono tali servi (.#) . n70ì ^ 
-o ,vJ. Felicità prima de!!’ istante della mor- 
-t &£. iyQh qti al; ^consolazione j non., si «trova 
ripiena un’anima fervorosa al letto .delia 
T morce!riSojiqobeft r i tosto pa^at^j 
i»f ,ofiuitJo+ saftljPW^ticncRti., e^a,4»>v^- 
-d&i/y ioifta 

rpoisq o]]»: questo mqat oiasfp 11 mortale 

- la cefcra^ ienf’ obbligo 3 jn, z c pi v è r .^nc^o 0 jfli 
-laftt^ccarsi pnlc^mente^iPiq*: ,^U pe^ j’ a^i- 
!)»^:f5itt^;v,oh»! c qpafi^ r p ,^pn^antp Vy.er 
-■Mpnto sprecare t twttl r , jbeni JV * £ 
chiotte; la ( toglie, r, ed aver PWfie- 

; «ecsplOi.» quel Dio,i t cbe J a4ve^v i eop : I'.Q>n 
3 qp alugtojao Vede 0 jessa . , Gesti r Cristo .tra v le 
3 armisi del Sacerdote venire anche una, volta 
ad essa darle il pegno sicuro di una^eqta 
immortalità ! Questa è 1 ’ ultima volta , in 

F 5 cui 

( a ) Lue. c. 12. v. 37. 38. 
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1 5 ° V Vangelo meditata 

.dii Io vede sotto i yeli misteriosi,, che Io. 

r nascondono ; ben tosto !q vedrà $, faccia 
«coperta nello stato 'della sua gloria. Oh! 
quànto si rallegra- d’ averto servito ... e di 
essersi a fuL cónsecrata !. Noa è cosi, jkeir 
anima mondana, peccatrice, accidiosa , dis- 
sipata 1 , .il cui cuore non è mai stato intera- 
gente. di : Dio; oh quanti rincrescimenti 
all'opposto in questo momento, quanti ri- 
‘.morsi ,; quanti timori ì , V .* v ‘ , 

.... , 5 >. Felicità ne! moménto della! mpfte j . . . 

c Pellai felicità di im giusto moribóndo, ne 
partecipano persino gli astanti . E' una vera 
felicità essere testimoni della morte di un 
fervoróso crìstianò.. Sia che la morte lo 
mieta nel fiore- dell’età, 5 e quando ii mon- 
r.[ offerisce, le piu lusinghevoli speran- 

^ ze sia che la tolga in una età" avanzata,, 
e quando il cuore è ordinariamente piu at- 
taccato alla vita 1 , il giubilo ,, che brilla 
sulla, sua, fronte , 1’ ardore , con .cui dirvi a n— 
dau.i Sacramenti ^ li fervore con cui li rice- 
. ve, le parole di consolazione , che dice a 
quelli, che lo compiangono v tutto edifica, 
tutto alletta. L'aria di contentezza , colla 
qua le- spira, annunzia, i sentimenti pieni di 
Fede, di speranza, e di amor divino,, di 
cui e- acceso ii suo.. cuòre. Sembra che spar- 
gasi un odore di santità attorno di esso . 
v fuoco sacro , che lo consuma riscalda i 
■ cuori J piu freddi' , e loro, fi desiderar di 
morire di una morte còsi santa , così bea- 
La morte de’ mondani è ben diffe-. 
•- r i à i ’ " rea- 
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rente . Si sono veduti giovani, e vecchi 
mandaf; gridi spaventosi al primo annunzio 
di una prossima morte , e determinarsi 
poi con una pena infinita a parlare ad un 
.. Ministro della riconciliazione ; se ne sono 

' S 

veduti taluni ostinarsi a non voler arrender- 
si , respingere' da se quelli., che loro par- 
lavano di Dio , rigettare eziandio il Cro- 
cifisso, che loro veniva presentato, e mo- 
rire o in un induramento, in una insensi- 
bilità, in una stupidità .da bestia , che get- 
tavano gli astanti nella costernazione j o 
morire colle, bestemmie in bocca, con tra- 
sporti di furore, di disperazione , che tre- 
mar facevano gli spettatori, fuggendo cia- 
scuno col cuore pieno di spavento.. 

Felicità dopo la morte... L’ultimo 
respiro è rendutp : quell’ anima giusta , e 
fedele non è più di questo mondo, e altro 
non vi rimane sulla terra, che il corpo, 
che essa ha animato, e che ripigliar deve 
nell’ ultimo giorno. Ah! che trova essa mai 
al momento . in cui è sciolta dai legami 
7 'di questo corpo? Trova in un Dio il padro- 
ne, che ella ha servito, amato , e deside- 
rato; ma' un Padrone pieno di bontà, e di 
tenerezza , un Padrone , che più non esige 
da essa alcun servigio , q che al contrario 
vuol servirla egli stesso , che la introduce 
al Celeste convito del soggiorno della sua\ 
“ gloria , e impiega la sua onnipotenza per 
renderla felice , e colmare tutti ,i suoi de- 
siderj. Ah!' egli è pur buono, e tenero il 

F 6 Pa- 
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3 aoi q seF^raQ bi e^hfridfepìpge 

. Se. Stesso, sQttQ lc qu&s|I . q s Vio a ntabidi u : color i ì 
Felici, si, e ancora una volta ffelwi ipaestt 
seryì , che ei trova al suo arrivo fedeli > 
e vigilatiti !/ PeiT: servir^] Rii'! tal Padrone 
è forse troppo lunga la vita > Sono forse 
troppo dure,, 1$ pene* J;e; , croci j-r 'le peni- 
tenze le mortifìca^nJi , per la felicità y 
che esse ci procacciano ! O anime fedeli y 
<;he • coitsecrate; y ( i ^Ì£Éfo 3 lr< «eftóefo di Ge- 
sà Cristo,, ponevi ofafgij&oltoligtie abbat- 
tere dal timore della morte, come gli ama- 
tori del mondo . Aspettate ih, giorno della 
venuta del nostro. Padrone v con m»U r ' santa 
■impazienza, ad essa pensate con giojap con 
trasporti di allegrezza. No gfl- peccati' de ila 
vita passata, che lavati avete nel suo san- 
gue, nè le colpe leggere ,, che sfuggono, al- 
la vostra fragilità^ eo<&? aji gU chiedete 
ogni giorno perdono y , non , ^sconvolgano „ 
non intimoriscano il vostro cuore , nè giun- 
gano a farvi perdere una sì dolce speran- 
za . Una stabile confidenza nelle miseri- 
cordie del Signore, e una brama ardente.di 
'andare. ^fui ri 80 -? 0 pi è proprie.ad animarvi 
. V sono i piti accette , 

cui,. vi abbando- 
nate , il quale fa ingiuria alla sua bontà , 
il q u ale hqn ^sery^ s& npp , .ad pjfontanarvl 
- da lui; e ad affliggervi anche .a rischio-di 
disanimarvi . Dite dunque sovente, a- voi 
stesse : beati i servi , che U padrone tro- 
verà vigilanti al suo arrivo ! Ah ! colla 

? .V .x : .0 .n.-\ g ra ~ 
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' raitì : Dio ^pCrt) db essere di que- 

. sto ornerò ; oh 'quale fortuna sarà questa 
n ? '-per hvé b 1 3 • * > f ,ri '* a k» jf *■ j t 1 c » 1 - -* 1 


'.V. 


il*”' ‘j* f %r i* *•» r*' r ni »*i v>* » > , 

,o'cf 1 i^TERZO PUlsJTO V- 

oi’.o' *.*' •’ •** •- i"-" ! 5<w ‘ 

li Della necessita di essert sempre' pronti 
■>* ! 1 < a ’ morire . u Al J ‘ J ~ ' J ' 

1M.1Ì orriiiir, O - j.-‘; iq u o-.:a '*0-' 

-'•a.) ti Comprendiamo 'quésta rrecé£srtà ; con 
• i£Ùii. famigliare esempio Orasappìate, che se 
-r al padre di famiglia forse’ noto ; d J chs'òra 
sia per venire il ladro, veglierebbe senza 
. dubbio , e non permetterebbe , che gli fosse 
sforzata tà‘ casa ( a) . ■"> 1 " 

. ii Se egli ne ; sapesse di tempo 7 ‘ rn piie! 
-rtempo veglierebbe ,* ma noti sàpèndolct, éhe 
-iiaoegli ? Ha Cura j 1 che ' là sirà c'àsà sia sem- 
•ì pre in buoriO'strito^ con questa jrré'ciauzio- 
one riposa ^rà'nqiiiilàmeHtè'L.'Sé' pòi "sapès- 
-rtsìmouil tempo , in' tei dobbiam hiòtiré, "po- 

- Ttremmo rimandare a quel tempo ia iiOstra 

- preparazione; ma noi sapendo , imitiamo 
; questo padre di famiglia 1 : manteniamo la 
i /nostra s cosciènza'' sempre 'in buono' stato , 
, snoir vi lasciamo entrare, mòtto meno spg- 

- giomare il demonio nostro nemico, e il 
peccàto ; mori ci troviamo- mai in\uho”sta- 

i .tayiitti'Cui non vorremmo mófire'.’.' ^|go- 
i datarli* ittìttguisa? la nostra dascièrtza 7 e men- 
ite essa rimproverandocr, 'passiamo dorrone 
tsanqnillamente ; potrà allóra accaderci di 
vico ! *'A ' ovini •:■■■■. -■ >=r 7 

( a ) Lue. c, ij. v. 
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morire di una morte subitànea , ma non 
' morremo già di' una morte non preveduta,.. 
Ohimè! quando si tratta della conservazio- 
ne de* nostri beni, usiamo un’attenzione 
' infinita, ‘niente confidiamo al caso, nteuna 
precauzione ci sembra eccedente ; e quan- 
do si tratta pòi della nostr’ anima della 
sua tonservazione /della sua eterna salute, 
rischiamo ogni cosa , non prendiamo alcuna 
‘ sicurezza /Dio immortale ! Siamo ogni gior- 
no alfa Vigilia di essere eternamente ripro- 
vati , e viviamo tranquilli. ' ‘ 

- ; 2 . Gòmprendiamo là necessità di essere 
■ sempre disposti a ^morire per una quotidia- 
na esperienza ... E voi state preparati ; per- 
chè nell' ora, 4 che meno pensate', verrà il 
Figliuolo dell' uomo fa) r" c 

La morte sorprende con mille accidenti 
• improvvisi. UnO è. sommerso nelle acque, 
l’ altro consumato' dalle fiamme ; quésti ca- 
de, e va in pezzi-, quegli è schiacciato sot- 
to le rovine, sotto un peso, che ‘lo atter- 
ra ; chi è ucciso- 1 da un nèmico , o per ac- 
cidente , chi muoré per uno sgorgo di san- 
gue , o di una aooplessia . 11 medesimo 
giorno sono stati veduti e pieni di sanità , 
e privi di vita'; e questi accidenti medesi- 
mi sorprendono gli uni per viaggi ; gli al- 
tri nelle loro case; questi di giorno , quelli 
di notte. Quanti di nostra conoscenza son 
morti in- tal guisa? Erano essi disposti a 


. .IO ) o v 


mo- 


(a) Lue . c.’ 12 . v. 
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morire? Erano essi in istato di grazia ? Ahf 
gran, Dio, quanto è mai terribile una, tal 
morte per persone occupate negli a ilari del 
r secolo, e che si vedevano quasi niente oc- 
cupate in quelli della salute! La morte ci 
sorprende per malattia.... Se ne. ignora il 
, tempo... Eravamo occupati in mille altari , 
progetti ,, intrighi ,. vivevamo, ne’ piaceri , 
forse in abiti cattivi, e quando. pensavamo' 
a tutt’ altro, fuori che a questo,, eccoci 
afferrati da. una malattia ;.e che tempo è mai 
questo per diporci a morire ? Se ne ignora 
la natura... CI lusinghiamo, che questo non 
sarà niente , siamo già stati tratti altro 
volte da malattie più serie , altri son gua- 
* riti dalla stessa malattia , e con- questa spe- 
ranza non si fa niente, si\ differisce nella 
malattia * come nella, sanità, ..e intanto la-, 
morte viene-. Se ne ignorano i progressi .... 
Dopo alcuni timori della morte, e dopo aver 
fatti alami preparativi , il male va alcun poco 
a cessare , rinasce la speranza della vita , e 
con essa ben sovente tutte le passioni; e quan- 
do già ci credevamo fuori di pericolo^ tut- 
to in un colpo ricadiamo- , e. muojamo .. r Ah 
stiam pronti , stiamo pronti. Possibile,, che 
non vogliamo mai comprendere l’ importan- 
za di quest’ avviso? L’esperienza di tutti i 
, >, giorni non basterà ella giammai per disin- 

gannarci? Si muore nell’ora, in. cui me- 
no vi- si: pensa .. Questo- avvertimento 
tante volte ripetuto, e confermato da tan- 
ti esempj, non %à egli mai su di noi al- 
ca- 
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Ine rèe ufi renna-, éolpà &tfàq <, ebè 

nóft t ,pòt|btfio * affi •'più* riffflra»e ( ì rn£1, ^'' , hq.^ 'I 
3‘.‘ y^tn^rèi^ia nid 1 la x: hWèsyitàt r dp f <*ssère 

•c^rrtrffA -1 «Hcnncfi 9 ; mrtrirf> •'ria 1 1& JjmftliiMigd/ 



v eritsi \.rÉ r rètìfà £fi i Wtotb 1 §ne- 

'istai ptfrdìlfa^ì '-fudf : ÌW '#ètfM' o- per 

fM$ jD t iJHsmimvva ijnaioqob .. 

' iPa to ^^oBàpà^iofiS 0 ^%dèr n Pitìsd ' i cffé si 
fa di ima verità così terribile , quatti* 
incertezza de A lla^ cporte^e veder la manie- 
ra, con cui vièiiè applicata''; Primieramen- 
te si applica agli affari temporali, usando 
«P rfeàtcèàza il Niènte si 

"fa '<11/ qttàlunqt^ "slàsi lnfportànzà r y^riia 
'■preti^efe^ 'fe i2 n'éi^eìssaHè^^é«fùa^k>#ia 

» J&iilL-Sl <3kuJ*ai?JuàQ usi OKU -^ÙSGia is-.-tòv 


ora: e per 1 q salute , non vi è dnrt<fuè 7 sér- 
presa a temere, oppure l’affare non 2 egli 
di titó^ ìtoportanzà ?;;. a I? appHcnfanfc àid- 
‘ cora f ^òìe!itìeri' ' agli 7 aititi f^^P^néàìiéiérrfri > 
la predichiamo, la inculchiamo agl^ &Rrl , 
e non la prendiamo poi per noi stessi. Co- 
nosciamo il debole temperamento, la gra- 
cile sanità di quel giovane , vediamo 1’ era 
avanzata, e cadente di quell’ altro, e an- 

dia- 

a) Lue . c. 12. V. 41. 
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diamo dicendo : ■; dovrebbero. . r; flUJ£ , fi H f st5 ? 
ei^^ipc^r f .b^ ( a ? mprUe> e noi, non 
dubbiano jforsfc noi pensaci ?»• Artfhe a noi 
1’ applichiamo** r ,-pui in una. , rpaniera, Inde- 
terminata,/, indecisa,- inefficace. Facciamo 
qualche: voltai questo riflesso, che non sap- 
pialo qpando morremo.; dopo di che ce ne 
stiamo tranquilli , come se, almeno sapessi- 
mo ^quando non morremo ; e . accade poi , 
che dopo tanti avvertimenti , dopo tanti ri- 
flessi muoiamo , ^n^a,, essere, -ancora. prc- 
■pacatlp/cp t elMirrsr f.’oo ciniv fimi fl> ni 
-vi't erri tl v>lvr o . onv# _ì’.' ■ b r.v -ir// 
-"VfnBioirnh*? T r t?$ ino neo t ;.i 

obns?n rnoi frriTtn fin; fcoi’qnr, j- vi 

> A me in, particolare, si indirizza . questa 

istruzione. Sepza pià, differire.^ oggicQmin : 

h a 1 

voprcù, ilffW . R95Hft.!iS5'% v * r » * 

4^. n^rtiffcaziom ^degli, eSPff »Z| di . pietà , 
-JEjgilàp quale Yprr ( ei : spirare ^ ;r> ? upa L parala .a 
fare che, vorrei .ayer fatto . all’pra del- 
la. .rnorte^ ' Differire, di più è ‘un, espormi a 
; grave cimento:, ben lungi dal trarne profit- 
to. Deh! voi, Oi mio. Dio, avvalorate col- 
l^ r yostxa’ grazia questo mio proponimento. 

Cp$i cff.T nibluoni . v i; ,i' ' 

-:0 . ion'isq c • j * r- 1 1 - * * : r i 1 

.-z, i9 n! , .(ir'iinrr/! nvi 
dio 'I orur.i' iv , :y. r*?c ii I*,. ; 


-r:fi v , onta 
-ciL 


?i;n 
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MEDITAZIONE CLXIII. 

‘ 1 :p j' p i é ,-j . ••• . „ ; <*.?*» 

Quinta continuazione del discorso del 
.j i ,i Redentore alla presenza del popolose] 
sic ■> ■•‘a. •! ... • ■ •ti 

. r !-,j- LUC. C. *2. V. 42r48 <; f 


-Z- tt'.-i -1 
:rv.yra,‘\ c>. 


b o: • 


n'j OJ.'.J i jV3 1 Ì 

parabola dell' economo M • ... 

* i 

i iO'/Jìl 'ti j- ;t„0 ;> 0i.0'> n 


J I 


■'-’xiyòtasideriafrifr fi l’ economo ' fedele ; -2? T 
economo infedele; la differenza, cbè-hav- 
vi tra i servi infedeli. 


ì - -« 




il 


V R I MO - PUNTO 5-jJ l v 
i nr- ?.! <Mr. rr; ■; -->1 [jt i f/l TlsSi; J1 : 

? (; C ’ Dell' economo fedele ,■ ri;d’à. va 

£ m jT . D ‘ «3.1.J* t Si '.‘Mi i Ì3J:JJ Ai. a 


v >Tj.' psdoi doveri E^il Signore > disse : 
\ Chi credi tu , che -sìa i /' dispensatole fede- 
p: Je , è prudente , ' preposto dal padrone- alla 
^stia famiglia 1 per - dare al tempo debita a 
^■ciaScbèdttno '/a ina mìstica' di f granO-(^y-} 
v \tn Sotto la"parabòla dì» questo economo so- 
1 ho ia^presentate tutte le persone che ban- 
J ho qualche ^autorità; potestà Su-'*- gli "altri . 
Tali sorto i padri dì famiglia , i padroni!; i 
magistrati, i princìpi j e' principalmente i 
pastori!, i superiori ecclesiastici -, e i~ diret- 
tori delle anime.». Il primo dovere dell’-eco- 
nomo 7 è la fedeltà la quale consiste nel non 
•v ■>. nc-V? ‘ vfi :j . ap_ 

(af Lue. c< X2. v. 41.' '■*’ - 
'■S .£ 
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appropriarsi alcuno dei beni affidatigli dal 
padrone , nel non '«riguardarsi padrone come 
esso lo è , nel non cercare in questo la sua 
gloriai il suo- piacere, il suo particolare 
profitto , ma la gloria , il ' piacere , e- 1’ in- 
teresse del padrone... Il secondo c la pru- 
denza , o : sia la scienza propria del suo sta- 
to . Deve sapere tutto ciò, eh’ è necessa- 
rio per fan valere il bene del suo padrone , 
deve conoscere qual lavori abbiano da fer- 
[ si, deve-ferne. il' riparta a quelli, cui co- 
. manda , e- -dare 'n a ciascuno d’essi, un la- 
voro proporzionato aT-suoi .talenti, e alle 
sue forze... Il terzo è l’esattezza nel pre- 
vedere ai l bisogni di quelli^ che impiega, 
loro dando nei tempo destinato la misura 
\ necessaria al loro nutrimento j. cioè loro som- 
ministrando tutti i mezzi, tutti i commo- 
diV tutte- de istruzioni ^ ^ tutte ; le. ^ esortazio- 
.,niy in una parola tutto ciò, che puqim- 
v'.pegnarit, animarli ad adempiere esattamen- 
^ te i lpro doveri^ e- questi soccorsi sommi- 
nistrar loro dee non. in tempo a lui.como- 
•f -do di ! suo - gradimento i, ma in tempo 
--prescritto * e quando essi ne hanno bisogno..- 
Ora come adempiamo noi nel -nostro stato 
questi doveri verso'- di quelli ,; la. , cui cpn- 
; dotta -Dio- ci na -affidata ? Ohimè !; ; doye. sì 
-trova- egli quelTeconomo fedele , prudente, 
. e attento Oh ! . quanta ne è spicco lo . il qu- 
■ mero- in paragone dì quelli-,, che, sono- In- 
fedeli, imprudenti, e negligenti? Non so» 
la forse del numero di -questi «ultimi? 

2. La 
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, t 

2. La felicità dell’economo fedele Bea- 
to questo servo , cui , venendo 1 ?/ padrone, 
troverai fa ?' c&SÌ^C'af» J,;| V - - 11 <. J .s 

! Cioè,' J $e lo trova- 'nell’ attuale -adempi- 
mento di 1 tutti f suoi doveri; ma per 'que- 
sto bisogna che gli adempia, 1. con costan- 
za , "e sehza interruzione. Non dee lasciarsi 
vincere dalle difficoltà , abbàttere dalla tio- 
jn , superare 1 dalPaccidià, c nè distrarrei da 
cure ^estranee ‘.-./a.'-Con’- applicazione y> e ^sen- 
zà negligenza t E- netm&arió-*' t&p^céntintti 
d 5 ' faticare dÀCéssàn temerle > e - senza darsi 
ri posb 9 ' rcóhtttinar dèe - col medesimo' zelo , 
col medésimo ardore^ «cèlla medésima; i>sql- 
lécituditìe , -con* : cu? - <hà Comincia#», affinchè 
venendo il padrofte ; néri - 10 ; 'trovi, ò d-far 
- 'tlifente';' ^ Tr £ • -noft } ‘ 4 kr ’ttoeté; ó - a iat i male 
c Quello:, k?hefa..?$ . cGon perseveranza^?. e sen- 
mai abbandonare : cosa alcuna. Deve còn- 
• tfnuàr 1 à - fra vagare i -con 1 premura -sino.’ all’ 
‘‘'ultimo • respirò V' senza giammai abbandonare 
il' pòsto^ inocul^Dlo^dtfta mes!soi; sia per 
noja , sia per amor del ripoào^ ^senatori 
è più in istato di continuare a tenerlo, sia 
che le infermità y 0 ‘la debolezza lo renda- 
no incapace di adempirne le funzioni , de- 
ve in quésto -riconoscere , e seguire la vo- 
lontà del padrone, il quale senza dubbio al 
suo arrivo sarebbe malcontento di trovarlo 
in un posto , in cui -non poteva -più esser- 
gli utile , e che - avrebbe' forse continuato a 

te- 

(*) Lue, c, la, v. 4 ■> -v* v : v »;> ' 
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tenerlo solo per godere i vantaggi annessi- 
vi* senza poterne adempiere i doveri. 

3. La ricompensa dell’ economo fedele.... 
-Vi dico veracemente > che gli dava la so - 
-■pritintendenza dì quanto possiede ( a ). 

ìl padrone, il quale al suo arrivo trove- 
irà l’economo di sua casa esatto nell’ adem- 
pire i suoi doveri, gliene mostrerà la sua 
soddisfazione , e per ricompensa della sua 
fedeltà, e prudenza,- lo. innalzerà ad un 
irafrgo superiore , e gli darà 1’ amministra- 
Lziorte; generale di tutti i beni , che possie- 
de»; Ecco da -ricompensa , che- dar possono i 
padroni della terra-, e che sperar possono 
■ quelli, cui essi hanno aifidata una parte 
rdel loro patrimonio ma che farà egli il 
r. padrone ;del Cielo? Che ci ^promette egli 
-maio sotto questa figura, se. non i] possesso 
- -db tutti" li suoi beni , -il possesso del suo Re- 
lìgno ,1 iil possesso di lui medesimo . O ;ricorn- 
o pensa ben degna dei nostri desideri, 
degtia delle nostre fatiche, e della nostra 

r: perseveranza L » f », •> q r •- ./.ira 

s>\? , cIji rnj* :: • v.vi!-. r'/i Ih orna r:i : 

-r.hnbi ol SECONDO' PUNTO -, 

-oh t incisori"! si onvqn’shf» i.» ì'jC'-rj <\[ ori 

_o v si i r • '-JbeW ecpmM'.'dnftfol **: p r:; 3V - 
Ir. o-ddr.b dfvo lì . 

c hr.vnidl’isuo delitto ,, ( Cbe se un tal [servo di- 
-i&aoiri cuor suo : - il padrone mio non, vien 
g così presto h e comincierai battere i .ser- 
vì , 

( a ) Lue . c. il* Vv 44* .0 v-.A (tv) 


/ 

4 > 
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'vi, e le server e a Mangiare , : e' bere , è- 
ubbriacarsi ( a ) .hù.l. .> . < i- 

Il delitto ri quest’ economo infedele ver- 
so il suo padrone è di dimenticarsi, che ha 
un padrone^ dimenticarsi , 'che questo ptu ' 
drone dere ritornare , o persuadersi-* che 
non ritornerà così presto.*.. La negligenza- 
negli esercizi spirituali, 1’ omissione 1 delib- 
erazione ; della, meditazione , della lettura 
spirituale , ola .dimenticanza di’ Dio , v della ' 
morte, delle sue sorprese, e delle sue Con- 
seguenze , sono la prima colpa , ! che* noi- 
commettiamo, e la sorgentendi tutte -le al- 
tre tx Viviamo *,come se non> dovessimo mo- 
rire* o^viwamo.jbfcotnen ssv U morte • fb$se> ; 
sempre per oliai nella;- stessa lontananza;.; 

Il delitto di quest’ economo infedele riguar- 
do agli altri ..servi è di maltrattarli; Chi 
ha dimenticato Dio , ie il conto che rem- 
der gli deve $ non segue più verso- il t>ros* 
simo altra regola ,, che la passione . 'L’uso* 
che fa della sua autorità ,• del suo potere * 
diviene allora una continua ingiustizia; So- 
stiene , favorisce, colma di beni quelli , che 

10 adulano, e non teme poi d’inquietare, 
di affliggere, di umiliare, di molestare in 
mille maniere quelli,-'Che gli dispiacciono *. 

11 padrone però vede l’ ingiuria, che si fa 
a questi ; sente i loro gemiti , e prenderà 
vendetta dei^disprezzi* degli oltraggi , e dei 
cattivi : trattamenti,* che avranno ricevuto 

: dall’ 

(a) Lue. c. 12 . v. 4$;* : i ■ . • 
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fiali' economo infedele.... Finalmente il de- 
litto di questo servo malvagio verso se stes- 
si è di abbandonarsi al lusso, e all’ozio, 
al giuoco, e all’ intemperanza , alla erano-' 
la, e alla dissolutezza, e di impiegare -per 
soddisfare le sue passioni i beni affidatigli 
dal suo padrone , e destinati ad usi ben" 
differenti. 

2. L’infelicità dell’economo infedele... 
Verrà il padrone di questo servo il d/, 
che meno egli 1' aspetta- e nel punto , eh' 
egli non 1 sa (a). 

Questo padrone verrà, è inevitabile il 1 
suo ritorno, ed oh! quanto sarà terribile 
per quel che avrà da rendere conto di 
tante concussioni !... Questo padrone verrà 
in un giorno inaspettato , in - una ' età , in 
cui credevasi, che non vi fosse ancor nien- 
te da temere , in un tempo,' in cui forma- 
vansi ancora vasti -progetti di fortuna , di 
piaceri , d’ ingrandimento... Questo padrone 
verrà in un’ora incerta; forse, ohimè! nel 
momento stesso, in cui ci abbandoniamo 
con maggior sicurezza a ciò , che ci atti- 
rerà i più rigorosi castighi. Ecco dunque 
la risposta alla dimanda di s. Pietro: tutti 
vegliar debbono, e stare continuamente at- 
tenti. Questa ver irà è indirizzata a tutto il 
popolo, e ancora più particolarmente ai pa- 
stori del popolo. Ah! sarebbe pur dosa do- 
lorosa, e sfortunata per chi deve animar 


(a) Lue, c. 1 2. v. 46, 
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gli altri a star preparati, e che moke rol- i 
te ve li ha infatti esortati , non osservisi 
egli stesso preparato > -ed essersi lasciatevi» 
sorprenderei. t -sa c rno^-u ,>cytd* io *.1 sh 

3. Il .castigo di que*t’*ccnomo infedele as.x 
E lo -separerà ,> e lo monderà, con ( iisor-sn 
•vi ) infedeli (a).. /. , t- j t oi- •» jfc. '.3 o.n | 

li suo castigo sarà prima essere separato > 
per sempre- dalla compagnia de’ beati, dove b 
avrebbe occupato un rango distinto; tra tan- 1 
ti zelanti pastori,! quali hannoavutopar- « 
te alte fatiche, e che adesso hanno parte ) 
alla gloria dei primi, Apostoli Sarà qiiin- 1 
di rilegato* e confuso =coiì servi -infedeli, fi 
coi cattivi cristiani y cogli eretici, co’ Giu- ’> 
dei, cogli idolatri ., coi demonj^ Ohimè! che ù 
compagnia per un Ministra di Gesù Cri- •. 
sto , per; un. successore degli Apostoli !.^ k < 
Avrà finalmente parte ai loro supplizi , an- a 
zi ne soffrirà de’ maggiori, ancora nel me- c 
desino© fuoco , nella medesima .eternità . ... ■ 

- • '..i' . r - ; 

• - TERZO P U N T Q • • •- 

. ■ 7 - ■ v . » 

- Differenza tra i servi infedeli. 

* è * - " • * . . * 

. • • - ' • * *• -• < ' •*- 

1. Del- più colpevole... E quel servo , il 
quale ha conosciuto la volontà del suo pa- 
drone , e non è stato preparato : e non ha 
eseguita la sua volontà , ricever a molta bat- 
titure (è). 

, Que- .* 

(a) Lue. c. 12. v. 4 6 . ■- 

(b) Lue. c. 12. v. 47. 
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Quegli senza dubbio è if -più calpevo- ^ 
le, che;- essendo stato ammesso alla confi- .*■ 
densa dei padrone, essendo stato istruito • •> 
de’ suoi disegni) avendo saputo le sue in- 
tenzioni , e conosciuto le sue: volontà , non 
ne ha tenuto alcun . conto , - non ha fatto \ 
niente di quello, che gli era stato prescrit- xr 
to ed ha egualmente sprezzata l'autorità 
del padrone, He sue ricompense , Se le suei 
minacce > perciò questi sarà castigato colli 
maggior- «rigore, r! se verità. 'Tali erano 4 ,1 
Giudei al tempo <dol Redentore , in confron- J( < 
to de’ Gentili. Erano Istruiti nella legge 
4 i Dio., e ben informati della promessa, 
che egli area fatta, dimandare almondo.il; ■*» 
Salvatore, 6 in ? vece, di ^prepararsi; a rice-* 
vedo, l’ hanno crocifisso. Tali sono, oggi * 
giorno i Cristiani in paragone degli; ime-*,,,, 
deli. Tali sono tra l cristiani gii Ecclesia-' : 
stici f i Religiosi , le persone educate, con 
maggior cura, e meglio istrutte .. la. parta» „ 
gone del popolo grossolano, poco fornito 
d’istruzioni^ e poco; capace di riceverne.... 

Se dunque trascuriamo di eseguire i voleri 
del nostro padrone, i quali ci sono ; cosi 
bene manifesti, confessiamo, che noi sia- 
mo del numero de’ più. colpevoli , e che ci 
sono dovuti i più rigorosi castighi . . 

il. Del servo meno colpevole ^Quel ser- 
vo- poi 9 che non T ha conosciuta , e ha fat- 
to cose degne di castigo , riceverà poche 
battiture (a) . 

Tom . VI. . G Qtie- 

(a) Lue. c. 12. v. 48. .. . . 
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Quegli certamente è meno colpevole, il 
quale, non essendo , stato, ammesso -ai se- 
greti del .suo padrone-, e, non sapendo mi-y 
nutaraente le : sue intenzioni^ e i suoì.yip^. 
Ieri i non, lascia, di fangose degne di jC^sVif , 
go: esso sarà castigato, ma meno rigorosa- 
mente del primo.. Tali .erano. al tehipo, del • 
Redentore i. Gentili, in paragone, de’ Gju- C . 
dei; tali- sono oggi giorno ; .gli ; i n fedeli , ili c ■ 1 
paragone de’ Cristiani, Se GesùrCEi$t9'nprc r . 
è stato loro annunziato ,, non ; saranno^ - 
ti per non averlo , CQnpsciptq^ ef ? adorato 
ma faranno puniti per aver operato cpp tre* 
il lume,. naturale della loro ragtope.^e de*,, 
la loro coscienza. Sono, da. ootnpi^ngefsl 
nella loro ignoranza if e v .qnesto.. e-, un miste- , 
ro delle profondità della/^cienza, e della 
sapienza di Dio ; ma sono colpevoli 
ro disordini. Noi però, più favoriti di ,lo- 
ro, per una grazia-, che ,non abbiara potu- 
ta meritare, e che npn. appreazeremo fr mat - 
abbastanza, .se noti ce ne profittiamo, noi 
siamo infinitamente colpevoli, e il nostro 
castigo sarà a proporzione > più cjrigoroso del 
loro.... Ah! che disgrazie per me, se dopo 
aver ricevuto il lume della Fede^; venissi 
mai ad. essere dannato coi. Gentili, e .mil- 
le volte più di essi cormentato L • f ;«, 

5. Regola generale del giudizip di. D.ìq ... 
Molto si domanderà da tutti, quegli X a'qua- 
li molto è. stato datoi e tùli chiederanno da, 
colui , al quale e stato affidato] il molto (w) * 

•. . : 'u -?i. ei ir v -> O che, 

{a) Lue. ivi. ■» 
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O che ci sia dato molto 0 che ci sja 
ciato poco , ci si dimanderà contò di , tut- 
to , ci si dimanderà conto dell’uso, dell’ 

, impiègo, del profitto di tutti, ì beni, che ci 
sonò stati dati , naturali , e sovrarratnrali , 
e del tempo , in cui me abbiamo goduto. 

Il conto, che avremo à rendere, sarà tan- 
to più rigoroso, quanto più avrem ricevu- 
to.. . Tale è la risposta compita f che fe- 
ce il Salvatore all’ interrogazione di s. Pie- 
tro risposta , che merita i nastri più pro- 
fondi riflessi, in qualunque stato noi siamo: 1 
risposta, che ha fatto tremare i più gran 
Santi, che li ha fatti fuggire, e nascondersi, 
quando si' trattava di sollevarli a qualche 
dignità , e che loro non permise di accet- 
tarle,; se non pgr ubbidienza, e per non re- 
sistere alla volontà di Dio; ma non però 
senza gemere,' senza, piangere , senza tre- 
mare . r Ah! chi altrimenti le accetta, non 
penetra, e non considera profondamente il 
conto rigoroso, che ne' dovrà rendere! 

5 ' r - * • •* ’ 

* PREGHIERA. . ' 

/. . . ... V .« 

. J ^ ^ 

O mio Dio, che conto terribile avrò da 
rendervi, quando comparirò davanti à voi! 
Deh! abbiate di me pietà, o mio Salpato- ^ 
re! abbiate pietà di me : voglio fin d’ora 
» seriamente applicarmi , e prepararmi alla 
vostra venuta , affinchè non mi sorprenda . 
Vogliord’or innanzi osservare tutti i miei * 
passi , pesare tutte le mie azioni , nume- 

G 2 'rare 
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rare tutte le mie parole , affine di . fare, tid 
<anto 1 è fedele uso dei i lumi a ro 11 ?;* 

dell’ autorità , e & 3 beni ^ !? 0 < 

Voi ricévei Ctofl aàoisiTig/m effeb odouì 

- _ G L ^JmiVPU.^Ììvì 
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mare i cuori ^ il fuoco detto «elo della glo- 
ria di Dio per la conversione de’ peccato- 
ri 1 , e per la soddisfaaionè delle anime ; il 
* fuoco delia persecuzione per purificare, e 
perfezionare la virtù. 

1. Il fuoco dell* amor divino.. O Gesù, 
voi avete, portato questo sacro fuoco sulla 
terta} voi volete, che vi arda, che infiam- 
mi tutti i cuori : perchè dunque è così 
freddo-, così languido il mio cuore? Perchè 
non vi penetra dentro questo fuoco , perchè 
noi consuma? Voi volete, che visi accen- 
da , sono dunque io ,’ che non voglio . Mi- 
sero! amo meglio abbandonar il mio cuore 
a mille terreni oggetti,- che lo avviliscono, 
lo degradano, lo consumano; a mille profa- 
ni ardori J éhe 4 a corrómpono, -lo tormentano, 
strabano, <he lasciarlo accendere d’ amor 
Dio, che- farebbe la sua gloria , il suo 
giubilo, la sua felicità. Ah! riconosco il mio 
peccato , la mia stoltezza . Deh ! soffrite , 
o mio Salvatore,^ thè oggi vi offerisca que- 
sto cuore nello stato di corruzione , in cui 
^■'troVa*, ^soffrite , che vi preghi, di purifi- 
carlo da tutto ciò, che può dispiacervi, e 
dii attendervi il iuoco ; celeste, che voi sie- 
' tè' l ^rf^rt>‘ v a''portaf', sulla terra,. Voi fó vo- 
3 lete c , s fò 'VOglkr.aHcb' k> 5 sostenete la vo- 
lontà , che voi ni Opinate , e nella quale 
1 J À»òri«Py> dicesse re cioè interamente 

'^òsttOj^l^tisoluzione^fin cui sono di svel- 
iate" dal mio cuore tutto ciò che potrebbe 
esser contrario ai progressi del vostrp ,amo- 

G 3 re... 
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re .. 2. Il fuoco di zelo : chi non ha que- 
sto zelo pel prossimo, non ha» l’amore di 
Dio . Ora come f eserciti amo noi ciascuno 
secondo; il nostro astato ì Lo zelo è un fuoco 
ardente, che brucia da tutte le parti v ; che 
supefà tutti. gD ostacoli , che non vieti ine- 
tto, nè isi estingue, che cresce, « conti- 
nuamente si fortifica . Il fuOcO, -.della 
persecuzione; seda pietà , idi cui; facciamo 
professione se lo zelo., che-, esercitiamo ,dcz 
tira ; dietro, ingittsto persecuziod rallegria- 
mocene!;) questo fuoco ci è necessario» , ,ed 
è voleif deli" Signore v che esso si accenda*,, 
e ci .purifichi rqdeh ! guardiamoci di cercar 
di spegnerlo ii;tol rallentarci ne- nostri do- 
verii si . j •sitscp s> . dì «3 •• ',•;!> 

Del Battesimo ^ con cuièstatobar- 
tezzato Gesù Cristo . .,. Ma houn-battesi- 
mo , col qualt debbo, essere battezzato ir 
qual pena e la mia 3 .,sho d tanto desiar 
'adempito .. ib vieti.?' 

' j. Qual è stato questo battesimo? Il bat- 
tesimo del suo sangue ,.da cui è stato inon- 
dato ; un disvio di dolori di ogni specie » 
■'M-: c#i Astato sommerso., O t Gesù ,V Conjo 
possiamo noi mai pensare a questo, senza 
mestarne inteneriti » 0 senza A amarvi !. «* ♦ ► 
v ^ fi Perchè ha egli, ricesrnto questo battesi- 
‘zno ? Per essere U. primo- 'ad esser consuma- 
lo <Ja jqufiJ fuoco, r ohe era . venuto a portar 
^ulla terra, e per mostrarci , come dovremo 
• f- r') • ma 

\?s*) Lvc. e» ? r*.. v.-/ 5 .qu .0 a c* •» 
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mo esserne anche noi consumati. Nella sua 
passione , e nella sua morte è stato egli la 
Pittima dell’amore , che aveva per Iddio 
v :-Stìo Padre , la cui offesa' voleva riparare ; la 
-vittima -del suo zelo per noi, che liberar 
voleva dall’ inferno ; la vittima dell’odio 
dfl’ suoi nemici, perchè ci voleva insegnare 
à Soffrirlo al pari di lui. 3. $. Donde ven- 
quésta specie di violenza che^Gesù 
Cristo soffri, sino a tanto che questo bat- 
tesimi fu adempito? Essa procedeva-' dal suo 
amore y e dal desiderio ardente, che aveva 
di compiere 1 il suo sacrifizio, per la nostra 
redenzione . Quel poco tempo , >che aspettar 
doveva , sembrava troppo lungo all’ ardore 
„ della sua carità, e questa dilazione era per 
esso «ir? continuo supplizio .v. Ah ! che amo- 
»re ! che zete! Quanto è mai amabile' Gesù ! 
^Perchè moti ^bruciamo nói d’amore per esso, 
t di zelo' per la sua gloria» ' \ * 

3. Della divisione , che Gesù -Cristo ha 
portata sulla tetra. .V. Tentate voi > eh' io 
tiri 'venuto ci portar pace sopra la 1 tèrra? 
7^0 io vi dico , ma la divisione: imperoc- 
ché J da • ora - ih' p&i saranno cinque ili ùria 
■ data divisi?, 9 r& centro dtii , r e due corifeo 
c tre . fi padre sàr k diviso dal figliuole , e 
ÌT figliuolo dal padre Suo ± e la madre dàl- 
ia figliuola , e la figliuola' dalla madre , 
suocera dalla nuora- ^^e 'ià nuora dalla 
suocera l , tei:;- ionna c 0 ,vn c\'i* a 

G 4 Gl» 

< (a) Lue. c. lav’v. $*. 5*. V 
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»vGii Apostoli,^ t Cristiani deh primi *<;■* 
coli furono le vieti me <H qnesta^divisiòne .. 
Ad esempio di Gesà Cristo, accesi d-amor 
di Dio, e di zelo delle anime, come essa 
dovettero' soccombere’ sotto ferro della- 
persecuzione . Nella medesima famiglia , 
compostagli cinque persone^ se- na videro- 
tre contro due^e dtae cohtro tre ; e tutto- 
ciò , che qui dice il Redentore, è soltanto 
la predizione deifattlp che- ritroviamo nell* 
istoria. Sono finiti 1 temjii di-questa San- 
guinosa persecuzione .'- If. -monda , per 
inauditi maraviglia , a forzai dirNscarinàea 
Cristiani , egli medesimo. è diventato 
sttano*, -e col sangue de-’ Martin li- -stìWO 
bagnati r materiali de|le 'fondamenta delti 
Religione , per la quale essi sono morti- 2 
Oggigiorno nell’ universo si professa ih crii 
stianesimo , notrv’ è piò divistone Su qùd£ 
stos punto 4 ' Ma qruegll y che- ama 'Dio", e 
«‘impiega con zelo- pel prossima ph non 
v>' ingannerebbe egli pi se sperasse -’di- godare 
tina pace intera? Ah!’ ò ancora necessaria 
ktv divisione * la ‘separazione V* Debbono ct> 
beoni coraggiosamente dichiararsi per- ! 1 » 
Religione, talvolta ancora separarsi af- 
fatto. dai mondo .*> 1 cattivi dai canto loro 
non lasciano quasi mai dlperseguitam i 
Ibnonìye 'separarsi da essi, - Terribile sepau 
raakme/^ lacuale è 1 - immagine, ed il prin*. 
dpjordi qiKlla,tcbe-cii consumerà nel gior-, 
no estremo , e sarà eterna i Non ci spa* 
venfkmiQ adunque di questa separazione * 

? . > ■> y ^ . t \ . > ...\\ non 
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non temiamo *■ che ri peccatori, si separino 
d^ f! 4ioi /ibcr.s#; ér> necessario alla nostra sal- 
dezza * sepftr iamocl noi da tóssi-; 7 t* .5 b \ 

y o?.?o emoo . r ;rr , "r ,t ; ib e . » !C 

■ e I f ^SECONDO PUNTO; 
t r.' *• ' '- r rr ' . ,; .'io'?!"> 9 zr}~ 

voi^Hv Della cognizione della venuta no? 
ojirn o ; an di 'Gesù Cristo -v ’i o-vnoo v. 
Cinr.)i r< ? * . *v» r, }r'’.b\ : ; f- iop » ’a , ' 4:.‘> 

’i!3r< 'Deli-applicazione degli uomini -alte 
cose transitorie di qnesto mondo & . & di* 
eeva pei antbe all? turbe’? Quando; avete 
veduto alz'Arsir dall' occaso una nitroold)} su - 
dite ’. ìVuol: far temporale s e. cor? /«c«* 
cede.U quando sentite soffiar lo-scilocco , 
voi Mite*, -farà' tal dà' j be succede còsi t 'Ipo* 
criti r sapete \ -distinguerò gli aspetti del 
Cìejp 's i deila terra :v'e\.ctipte~ non distin* 
guete il tempi' rd' adersi {;a$cài t o.ni^pi.ijz 
s Siamo prudenti negli affari -temporali i#t ahi» 
ÙirWelte sciente umane , Conosciamo il Cié» 
loj ie la : terra; riguardo ri agli linteressiy o 
aii-rdi ver timbri rdelè Secolo* esaminiamo: ral 
Cot?socddHe; stelle , prediciamo il toro incoiti 
trio jvppaosrichiatìso de stagioni ■; -annunzia*! 
rito gliavve ni menti ^Cagioniamo, su tutto , 
end fitcciarSob onore ddla. nòstra scienza> 
4 . de’ nmtfi dumib Ob q haute inutili cogni* 
2 ioni ! Oiiànteisuperflue cute! O uomini x»a*i 
fsuperfieidli/, vif OcCupereteVor sem-i 
prei dni -chimerer;? 'CuTtriascufereté 40Ì sempre) 
len«enhà c&feniiaiHis éiex s , ornrmo 0/* 
< onoìsfjiEqez c.'ioXp sfjpruioiptBUifcrt >v 
(») Lue. c. 12. v. 54. 55. 56. 
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2 , Della disapplicazione degli uomini al~ 

le cose di Dio,.,,, ^ome. noto distinguete. ih 
tempo 4' adesso,* \U) vh 

Questa tempo, pei» 1 Giudei era ^quello 
della -venuta del Messìa . f miracoli che 
Gesù operava , gli oracoli de’ Profeti 
«sii j -ader^pivanQ la ; dafa degli 
avvenimenti minutamente segnata nei libri, 
santi, )’ espettazione , in . cui erano essi 
ij^es^jL della prossima tenuta dei loro, 
liberatore:, ^tuttQ, gli avvertiva ,di, riflettere 
a<3uaptq aIlora occorreva, di esaminare ciò,, 
ohe sca-va scrittole cflri conoscer e-, .che* es- 
si erano.gjugti, al felice termine della loro 
liber§4$9©-, « $, <c£e, t (^ù ,.Oistp. r pta, : ÌP loro 
Salvatore ,. Mà r ^. questo nulla affatto peiv- 
riconobbero il Messìa, che,,fe* 
cey#|K?i; professione di aspettare , lo perseguii 
tarpno, lo crocifissero Chiesto tempo,, 
obé; il RedèntPfe ci avvisa di distinguere,, 
e a cui cì .esorta. di riflettere^ ^ jancqra, 
per npi il tempo della sua- prima, venuta,, 
il tempo della sua grazia, e; deUa^ sua mi- 
sesfcondia, il tempo,, in cui ci sollecita di, 
ritornare a lui * in cui ci offerisce i suoi, 
mefiti , e- ii prezzo di nostra redenzione ^ 
Qiie$tp tempo è quello dpfla nostra yita : 
presente^, A4a questo tempo prezioso ^ che 
ci è dato per conoscere Dio,, e servirlo ,. 
per accumulare tesori di virtù, e di meriti * 
questa -tempo così breve-*, dal., cui uso. di- 
pende l’ eternità in che lo. impieghiamo noi j; 

3, Della manieradi riparare la nostra; 

QS. 


I 


Meditazione € L XIV. ■ '■ 1 55' 

negligenza... E cónte, soggiunge Gesù Cri- 
sto ,= non discernete anche da voi stessi Quel- 
lo , che è giusto ( a )? r > ’» ’*• 

-Mn vece di occuparci in oggetti stranieri, 
deli! volgiamo 1 nostri sguardi su nói me-- 
desimi 'p Cominciamo dall’ esarrrdnmarcl 
quindi giudichiamoci con giustizia, e final* 
mente' eseguiamo su 'noi medesimi 11 giusto 
giudizio , che' dato avremo. . . Ohimè ! co- 
nosciamo noi- Gesù Cristo ?~ crediamo noi* 
in esso? Siamo noi nella sua Chiesa? In 
quella Chiesa, la quale per una non interi 
rotta successione , risale sino ad esso ? La 
nostra vita è ella conforme alla nostra Fe- 
de? Siamo noi giusti verso Dio? Giudichia- 
mone dà noi stessi i Vorremmo noi essere 
serviti , come esso è servito da noi ? Siamo 
noi giusti verso il prossimo ? Giudichiamo- 
ne dà noi stessi * vorremmo noi essere trat- 
tati , come da noi esso è trattato? Siamo* 
noi giusti verso di noi stessi ? Giudichiamo-’ 
ne da noi medesimi, dalla nostra coscién-' 
zà, dai nostri rimorsi; Ohimè! sono io ingiu- 
sto, o Signore, 1 son peccatore, e debbo più 
che ogni altro far penitenza, ma una peni- 
tenza, che corrisponda al numero, e all* 
enormità de’ miei peccati . Ecco il giusto 
giudizio, che dobbiamo dar contro noi stes- 5 
si , e che dobbiamo eseguire. Invano na- 
scóndiamo agli uomini i nostri disordini ,; 
ili vano ci allontaniamo dai sentieri della 

! - G '6 --*• ‘ giu- 
-• (vr) Lue. p. 12. v. 5 7; 7 1 *"»• 
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« di ;etitrar7i?da noi- 

? Ìli r £ - è indice; r,c i . fa tèr, risnariare 

: ">/l ”ft# r 9 ® a lgracJo^, ScQprirà ^ nbtftraùpocri- 

i misfatti ,ifiiiFÌBxli- 

sua giustizia, e li punirà tron- 
un giunta supplìzio ,,,4i -cujf H giudicherà 
, raemevoh, , che _ sarà , il; fuoto- eterno- 
e inferno..^. Ah!, per, , pietà , preveniamo, 
questo terj-ibil&^gjp^p. ^ mentre abbiam- 

- te l P ,p0> '5 1COrrlatno ^miseri cordia -, e - 

■j a P a Pemteuza, e ^a noi -stessi ritnettiamo- 
ck nell ordine delia ^giustiziai, or, 

-* ■''■■■-'<■■!■• -, < . - - !;■ ,-•.■> ji» £, . -n 

. TERZO PUNTO. - i . , 

’-n 7 •'•''Vi • ' ^ 3 T 

giudizio particolare ^[.che (eserciterà- 

Gesù Cristp^ }2 : , n s ; I;!J7 

” r '’ *V*PÌbuiO isQ 

Gesù Cristo qui celo Mannaia sotto una- 
parabola,, d, cui non .^T può comprènder 
bene il. senso ,,?enqn sene conoscono tut- 
ti 1 personaggi . 

Wf'.W# W» tuo m . 

wtj ■.modai.prmcpe, ptuoMtrtinfe, 

io piioi , p er //Wrf. faMt.-«0»cbi 

V J7- “ *>«*** “I giudice, , e 

/ g.iidtcc ^ non T/ nelle, mani . del crbìrr- 
ro, e il cirro ti cacci hi prigione. Ti di-. 
co > ™e non uscirai Al lì finche tu abbi 
pagato fin all' ultimo picciolo (a) ‘ 

I. Del Principe, e dl„quelIi,cÌ;, vanac , 

W c. i, v . JS . : ^ 
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■< da esso *.\>Qtresto Principe è Dio medésimi, 
s che; ci chiama - alte sua còrte, : moi tutti "Sia- 
- mo^neWi ^ >che and tàmó dovane? à ìtii*. Noi 
-i vii. a radiamo per essere ammessi néT,nùfne- 
f ro de! suoi cortigiani ’, e regnare etferhamèn- 
te con lui. Altro non è ja nostra vita Che 
< un continuò incamminamento verso ld'Cbr- 
■ ite di questo Re immortale dei secoli Ci a- 
scutisgiorno j ciascun momento, in cui Vi- 
; viamo y è un passo-,' che tacitiamo perpòr- 
-tarvici;, senza' che -jJiintò-' sàpptamGr , Se :> ne 
siamo ancora lontani, o sè ne siamo' vici-' 
ni. Ma quello, che si deve, ben considera- 
re, si è, che noi andiamo còl nostro av- 
versario, e che nei giungere può chiuderci' 
l’ ingresso della coree, e mettere "a tèrra 
tutte le nostre ; s*perànzOu 

2 . Del Giudice, e dell’ Esattole ...Il^Giu^ 
■r dice :-è ' il figiniófq del Princi pe* x èr\t- iFìg 1 iuo- 
-• lo di •Dio;- e T esattore , ° efesi# IT ^mihistVo* 
-della giustizia è' HMetnonio'. E 4, cfiulquè ; 1 G e - 
su Cristo medesimo quegli , che ài; mò- 
. mento della nostra morte . giudicherà della 
nostra, sorte '‘etèrna. Giudice • illuminato. I ar 
cui nulla sfuggirà Giudice' severo, che nòit 
e potrà essere piegato da còsa al:ùuà.;J<31u- 
-dk: e. potente, cui niente jesisterà^- Gittd.Ìce 
giusto, che- darà alle virtù le ricompense ,• 
che ha pronié~?o, e ai peccati 1. castighi, 
di cui - ci : - ha; 'mirra.éciàti j al r "f tato venià- 
le’,' flit •càstugo temporale , al peccato mor- 
tale, un supn! iziq eterno v Ohimè! jnr. avvi- 
cino al momento, in cui presentar mi da- 
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vrò al. mio Gìudice|;£he diverrò io mai, 
peccatore ,|I piu scellerato, debitore ‘impo- 
tente;^ pagare, coperto di mille iniquità è- 
3. Dell’ avversario ... II, nostro avversario 
c la r cosqienza., è il nostro prossimo, è il 
Principe, è, il Giudice stesso, che abbiarn 
offeso. In , questo giudizio ,< Gesù Cristo s-a- 
putto insieme il Giudice;, il testimonio,, 
T accusatore e P avversario offeso Quan- 
to -dunque dev’essere tembile per i pecca- 
tori questo giudizio! Ma, 1 © bontà infinita 
di Dio, Gesù, medesimo c’ insegna il mez- 
zo di schivarne il rigore; questo consiste 
nell’ accordarci con lui, mentre siamo per 
istrada , mentre godiamo di quèsta-vita .- Egli 
stesso a questo c’invita, ci sollecita; an- 
cor di più, ci offerisce - egli medesimo -!•> 
mezzi di soddisfarlo intieramente, il suo 
sangue', la sua morte 4 i suol ineriti le 
sue grazie , i suoi sacramenri , le sue mi- 
sericordie...' O uomini insensati , a che pen- 
sate voi dunque, non voler profittare di un’ 
offerta così generosa, così vantaggiosa, co- 
sì piena di tenerezza, e d’ amore, che ten- 
de solo ad aprirvi le porte del Cielo, af- 
finchè subito dopo il vostro estremo passag- 
gio voi possiate entrarvi senza ostacolo , e 
ricevere un giudizio favorevole ! 

PREGHIERA. 

Facciam pace, 0 Signore, prima che ab- 
bia da comparire davanti a voi. Vado ad 

ac- 
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accusarmi al vostro Ministro > e purificarmi' 
nel vostro sangue ;■ vado a rèndere al mio» 
prossimo quanto gli son debitore; -.a ricon- 
ciliarmi con quello che ho offeso, Vfa- ■•of- 
féso me ; menar voglio una 1 vita Casta 
umile, pia, paziente-, regolar voglio la mia; 
condotta secondo i doveri def mio stato, 
e i precetti della vostra santa legge ; cam- 
minar voglio alfa vostra presenza ; e con 
voi, non Como mio avversario, ma con voi* 
come col mio padrone, che io -i amo ! tene- 
ramente y - e che servir voglio- con ardore 
affine di trovare un giorno in voi , o mio* 
Dio, e mio Giudice, un mediatore , un Sal- 
vatore* Così sia .. 

*•'*- . 

MED I T A Z I ONE CLXW 

-un i :i ■ ì % :- n 1 . : • 

Fine del discorso del Salvatore alleo, 

, presenza del popolo » *, ;* - 

, , Lue. c. 13. r. 19. 


Morti funeste y e parabola del fico*. 


L 


a giustizia di Dio ci sollecita a far pe- 
nitenza; r. ci sollecita per mezzo dì effet- 
ti sensibili , che Dio ci mostra ; 2. ci sol- 
lecita per yie segrete, che Gesù ci rivela.. 



trir; •W'jic^r. t jhib smizaham p.itoh o-ifooo 

Olii fi') 2 9 IjVL^NrlfiQ slfeb 91103 

•i;eup .,.3'jpp.^sq oijobli) B3ufcBD«u« r.tbn <$b 

* ctv a -M0?m 0 MiOstì CÌ ìplMm 41 fah h 
~i m PMfMWs.PPt] iWF# dìo effettività r .h:j 
-Birbi H fii ib f ir.il ^ 

*"on k omr.bib 9 t siiomsrn e! errioornsinn 

~\h. ^arelniainQ. quanto , ,$iai#fr frequenti 
effetti , t . rì^yllP) 0$s fp tempo Vennero 
¥ftf9'hi fargli xp<>M n iknpmlÀ^ìkì pte: 
s 6P&fy e f^i pwd) (P+iAtOi ^weicelato aveva 
( 7 t: éf'ò'ÌPf °\ rpgfì • ri* 

s $$f s ìj£f? 0 ov.if?. 4 Wfojo vr penante voi ? >chéi 

tyfì ( fsdiji^h fti* e?Ar, pi u igtrttt peccatori z di q 
$&{ftyj a Q r { ì dh^Mohi- ipetfibeoi&emocKtatà? 
r &n & u l Ad s pyn&k?) i ~¥* dico dì inti mivi 
s ? M°n fpre^.ipem&nzft > peritett-tnttì alle 
0 a £ PPPPj PPfbp- pus' >dichttov »c*r 
ffitM s&s4Hu$ ’ f P4dd8)d(b r t*nnv Iptesn j 
$&.*»&}§#.■ afaw*&c*;?\ crsdetèrvtà ,ii 
che,., anc^e questi foss erp ipph 'piu-, di tuttir, 
&À $trj dltèfrp&ìib d^GentìulmmM. fri dr ti : 

<o di nò: ma se non farete, peni tema j, ?,pei\ 

rìm zHBlffà ttpxfOo \< 4 ‘)li 32 éO .£ 

^/¥q^rq ? , ^^ /P^rlayatH^tlif.ip^Qjpi^qgit sii 

vR c ^ r :cPH4fo^vcvaofatto frncidàrev 
*$l T?^PÌ^^I ! .(5eftìs^|eiii*r>e iinbcerto naV: 
^®f$ $ Q#l«iy qbfc ^4no ; afidatPad ofifia-e) 
r l r ' r * ììAV raccontor-di Questo? 

tragkoj^y^eiment^^esù, -me iapgirmsc- un 
aItr ;9'^ e; i/e^ memoria ;db que>}jo/che òr»? 
•■*;<) ni arb t .. 02 £p mbls 912 Ì 29 iv rionOOd > g 
-i ( ^ }> Me.' i <C« ; \f 3 ^ fv. 3 $*09 pi £v. 
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occorso nella medesima città ^aporchd una 
torre della fontana-^ Sldbé^cade e schiac- 
ciò nella sua caduta diciotto persone ...Olien- 
ti shriilt accidenti- ^ch’é^s&o il à ; ^òstfe u rto- 
tizia* sotto oc«orit p^rtIcolart';Vb 'à mU 
gliaja di persone ìrt im A sol colpój- Richia- 
miamocene la memoria, e diciamo a noi 
stessi.* su che dunque h 1 fondata la sicuréz- 
za^ colla ^fua te lo VtfvO* ^ éhé^ &£££ 
Aito, itfc Scasiti» filtri y nW^hò'^il fcd ; Ògnf 
momento ■accadere°à nie? Es^l ndn se lo 
aspettavano più èà me j^véVatjd A a!*^pàtf 
di' me con sicurezza ^ eppuré j tono ftàti -$or^ 
presi-, o». so»» morti sènza «àvef - avuto ut»’ 
sol. > momento- per- ti conoscersi E- -coinè max 
in mezzo di tanti pericoKv che -ml';^circon->' 
da no ,i posso - detefpiirtaa'tni l tt'\péèeàre r :j Co* 
me. viver sposso pel peccato , e 0 rimanérvi' 
un .sol fmmentoi-.ttV ^ladlrà tafuno ; tutto 
il mondo non nauoregià d’ accidente-. Noj 
ma do morir- ne* posso; è. che m’ Importa 3 
che glh altri muojano diversamente ^ se io 
distai morte posso morirei ci • * 

2. Osserviamo y-quantG siano terribili que- 
sti effetti Allorché raccontatisi simili av- 
venimenti, ‘ciascuno ne ragiona a - suo ge- 
mo:* Questi ne parlano in una maniera af- 
fatto da Gentile; altro non veggono in que- 
sto j che - : hn concorso di cause naturali, e 
un effetto del caso, senza pensare, che tut- 
ta è sottomesso alla provvidenza di Dio, 
e che .non vi esiste alcun caso, che in tut- 
te le cose sì eseguisce la - volontà del Sr- 

gno- 


Digiti^ by Google 



ì6z 1/ Vengalo meditato 

gnore^e che pieni Hi equità sono tutti i 
suoi, giudizio Quel Ih lè> considerano, inpuna 
maniera del tutto umana : compiangono quel- 
lo , eh' è perito cosi miseramente ; pensano 
«Ila rovina dellasua fortuna, e r alla deso- 
lazione della sua famiglia, senza > pensare 
alla sua anima; alfa n sua eternità vOirnc! 
in che stato: era èssa '.quèlH anima > Era iti 
istatro di grazia; <0 dh peccato mortale?? Ec- 
co; «decisa ' tn un momento la , sua ■ sorte y ed 
ecco ciòy che fa tremare -. ^Mai se io stesso 
perito fossi; in . sua vece^ in che stato*, mi 
sarei trovato ? Quante volte trovato mi so- 
no in, tale stato, che se mi fosse' soccórso 
il medesimo accidente , n*f quést’/m^israrel 
^perduto, sarei £ dannato* Dio r> non ha ; per- 
messo ; ed ;ora qual èia mi atri conoscenza? 
Sono ancora incerto idi quànbo^mraccadflàq 
eppure qual è il mio timóre.,. quali: sono de 
mie precauzioni^ iVogHoù’fòtsé lancora ' ci- 
mentarmi ? Ah ! : se n>ai arimah£o sorpreso., 
chi potrò accusare se non rtìé stesso? frche 
mi Osterà egli mah, se non un’ eternai di- 
sperazione ? Altri finalmente ne ragionano 
in 'unà maniera superstiziosa / e questo era 
it difetto tleVGiudei . (S'iìnÉnagutavanoìaéssi^ 
ebe quelli ;: che perivano: m: tal 'guisàv :fus‘- 
sero sempr-eii- pia gran peccatori -.di runa 
città ìdjban* nazione : ma: il ' Salvatore loro 
ne -mostra lo sbaglio'- "Ahi. non giudichiamo 
veruno j e paventiamo per Uokó Dia col 
medesimo acc eden ter, castiga ol’ empio , * e? r r- 
eompensa di giusto, ytutto ^ dipende daHo'.sta'- 
dro to , 
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(o, in cui davamo .si trovale appartiene- 
a ciascuno, di noi mantener sempre la no- 
stra cosa e n za nello stato,- in cui vorrem- 
mo morire . "3 : ar; • :>\ , :;j r 

, 3. .Consideriamo , quanto sono istruttivi 
questi effetti ... Non riflettiamo su quello, 
che accade : agli altri, se non per trarre 
istruzioni per noi medesimi;) Perciò il di- 
vin Maestro dopo aver distrutto il falsopre- 
giudizio^ del popolo su queste sorte dr acci- 
denti , soggiunse : se non farete penitenza , 
■perirete tutti allo 'stesso modo ; avrete tuto- 
ri una sìmll sorte. Queste parole erano per 
i Giudei una predizione, che per loro im- 
penitenza fu ben tosto adempita, allorché 
quasi tutta questa pefcfidst nazione perì sot- 
to la spada hdelRoibam^nc fu sepolta sot- 
to trovine delia': Città, e dei tempio di 
Gerusalemme -. Oh: quante disgrazie pubbli- 
che *:e; particolari potrebbe lontane la 

penitenza ! Pigliamo .esempio su. gli altri p noi 
siamo forse più colpevoli di. essi,.cq ìli* 
loro . sarà simile la sorte nostra . Prendiamo 
*f meato esempio su noi medesimi, e se co- 
minciamo già a sentire' su di noi gli effet- 
ti delia odierà di- Dio , affrettiamoci di 1 pa- 
cificarlo/ co Ila. penitenza , ® allontanare dat- 
ile nòstre teste le estreme disgrazie^ che so- 
no; già forse vicine a. piombarci sopra. -Se 
gBc .uomini sona sordida questa -voce p te 
crescono; ogni giorno in. malvagità ,<->rtanto 
pkY animiamoci di un maggior fervore a far 
penitenza per noi, e per essi. Dioperdana. 

. tal— 
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talvolta j a* colpevoli in favore de giusti ; 
g^j&e t Ja;|soa.. giustizia lampeggia . e ic^rl- 
ca i suoi fulmini, noi non perderemò' fa 
iipstr^ ^kopapensa ancoy criè „ yenitóiifto da 
es$eit jnyoltp peljfe/s^e disgrazie j. più pu- 

ijL (ft gfiWtri yi# i aTO® 6 * ffj 

Infingi» i^epp)^ gdéuttF&S iffiiSP t ' - 

afl&Rr. t# e ri F§* «fSf S 

irJ^Éf^iÈws/3 

c ", m ry| ‘ifsiDozzs s..ioì 

iLiO /io babBaoqioani ajiòl 

due ^rofe f: :^ q? s^se._« n ,^na paratela te 
cui ci scopre segreti importanti .... E disse 
anche . questa ‘ par^olf\ fi » . uomq aveva 
albera di fico piantato nella sua vigila , 
andò per cercarvi de frutti , e non ne irti- 
vò. ^Allora disse al vignaiuolo: ' ecco che 
son tre anni , che vengo a cercar frutto da 
questo fico , e non ne trovo: troncalo adun- 
que : a che fine occupa egli ancora il ter- 
reno* Ma quegli rispose , e di ss egli : ^ Si- 
gnore , lascialo stare ancora per quest' ali- 
no fintantoché io abbia scalzata intorno ad 
esso la terra , e vi abbia messo del leta- 
me: e se darà frutto , bene: se no , allora 
lo taglierai (a) . K Redentore còri questa 
parabola fini il suo discorso, lasciandone T 


( a ) Lue . c. 13, v. 6 . 7. 8. 
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Interpretazione alle ricerche de’ suoi udito- 
ti.... Noi applicarla dobbiamo a noi stessi , 
e in essa troveremo sèi motivi di farie ima 
pronta penitenza . 1 ;! '' 1 10 J2 * w > 

1, t benéfizj , con Cui Dio -<p! ha ptével- 
fiuti... Vn uomo ave'va un albero di fico pihh - 
tato nella rua vigna. Questo fico efaft pòi 
poló Giudaico colJocato da Dio sulla terra 
di promissione , e ln~ mezzo delle nazióni $ 
era Gerusalemme situata in mezzo al popo- 
lo eletto, di cui élla era Dominante, 
e la Capitale. Questo fico, siam noi stes- 
si , innestati in Gesù Cristo- pel ^Battesi- 
mo ‘ piantati nella Sua Chiesa per la Fede, 
forse associati al suo Sacerdozio per mezzo 
.deli’ Ordine, forse incorporati ad ur\ Ordine 
santo per là professione, ammessi ln ; ‘~tina 
irrita .jeai s J à /per l un f favóre i Vpéóialè'/ 'Oha^ift 
qualunqùé' stato noi siamo, in* e'sSb tiàttò 
stapi con diligenza coltivati , Innaffiati daf- 
le grazie del Cielo, premuniti contro gli 
icaWali , .'e.^a'- cofrùzione del mòridd.° 1 §Rft- 
ci gloriamo eziandio di tutti questi tramàg- 
li j ma pensiamo poi noi a ringraziare qtrel- 
ku oa cui ricévuti li abbiami ;PeftSlànk> 
nói à-. corrispondervi pòrtartdo We 4 frutti', 

persuadiamo noi . forse . Che 1 tanti 
tìzi non c’ impongano alcuna “ obbfigàzibrt ) é < ' ? 
Pensiamo, forse , che dopo essersi spaVsà sii 
di ,43.01 con tanta profusione la sua. bontà , 
pop ^bbl^poi ^.^U,| i |ll^ZÌJ / a «ipPMÙ 
cosa; veruna ? 1 1 jU ^ 

ì .3 v 1 1 .*> .*,«1 
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La -nostra ingratitudine verso Dio -, 

E andò per cercar de frutti , e non ns trovò* 
Tale' fu lo stato delia nazione Giudaica ', j 
tale fu quello deli’ ingrata Gerusalemme ai 
tempo del Messia:: non è forse questo il q 
nostro ? Questo, sterile fico non è egli la ' 
figura della nostrar ingratitudine -, e della 
nostra sterilità ? Dovè sono i frutti 3 " dia 
abbiamo portati? Dove sono le buone ope- 
re , che abbiamo fatte ì Quale virtù può 
egli presentemente il Signore ^trovare in 
noi ? Ohimè 1 in vece di frutti ’ di virtù * 
abbiamo soltanto prodotto frutti di peccato* 

3 . La pazienza del -Signóre verso di noi,». 
^Allora disse al •vignaiuolo y <ecco?cb$ ‘sona 
tre anni , che vengo a cercar frutto da que- 
sto fico , e non ne trovo v »: ' 

Correva già il terzo annOj dacché Gesù 
cominciato aveva:: a predicare; pubblicamene 
te la penitenza, ma nè la nazione, nè la 
capitale non avevano ancora cominciato a 
farla. Noi non li contiamo, ma ce li conta 
Dio questi anni , che passiamo nell’ ozio , 
nella dissipazione , nella dimenticanza de’ 
nostri doveri , della nostra salute , e della 
nostra perfezione, e in una totale sterilità. 
Noi dimentichiamo ciò , che dobbiamo a 
Dio, ma ei non lo dimentica ; noi vivia- 
mo come se non gli dovessimo nulla , ma 
vien esso a cercare ciò , di cui gli siamo 
debitori. Già da lungo tempo aspetta.^ che 
portiamo frutti degni di tutte le cure, che 
di noi ha prese, e già da lungo tempo -noi 
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defraudiamo la sua espettazione Eh ! dove 
saremmo noi, se castigatlici avesse -subito 
che abbiamo cessato di essergli' fedeli ! Ahi 
che pazienza 1 ’ averci si: lungo- tempo Sop- 
portati !. Non solo tre anni y»taia venti 
trenta,} e forse di più . Ne ha mormorato 
l’ inferno, se ne sono lamentati i demoni-,;" 
ne hanno bestemmiato i reprobi, molti deh 
quali sono meno colpevoli di noi, di cui 
alcuni sono -stati nostri complici, e noi, 
non ne siamo ancora commossi , e non ci 
sentiamo nemmeno' penetrati da dicono-, 
scenza.-., •: : • 1 • < .<• 

4. La giustiziaodi Dio . , . Troncalo adun- 
que: a che fine occupa egli ancora il terreno ? 

Dove eravamo noi, che facevamo, quan- 
do Dio pronunziò contro dipnoi questa sen- 
tenza ?' Da .quale spavento saremmo i -noi 
stati soprappresi, se udito avessimo queste 
fulminanti parole > ... Son pur- disgraziato ! 
oggti forse Dio va a pronunziarle v e la sua 
giustizia statica de’ miei -scandali , delle 
mie ^negligenze , della mia inutilità , è in 
procinto di -dare 1’ ordine assoluto di strap- 
parmi da un terreno, che un altro occupe- 
rà pi di utilmente di me ; è in procinto di 
ordinare di troncarmi da un corpo, che di- 
sonoro , di togliermi una vocazione , che 
macchio, una fede, che profano, una vita j 
di citimi abuso. Ah! Signore, pietà, pec- 
cai , ma adesso comincio , rientrar voglio 
in me stesso , e umiliarmi ; vi dimando 
grazia , 0 mio Salvatore-! ■» ■ 

5. La 
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.510 La "misericordia idi’ Dio j Mi t quegli 

risposa 'f èz dissenti- r -Signore les cittì* etore- 
ancora per quest'antro, fintantoché ioabitia 
scalzata ‘intorno ad cero la terra y rwi abbia? 
mòsse 'idei Ietame*. '>9M*' darà frutto, , bette 

iGbicè, iche ha avuto, tanto a cuore lattei 
intenessi. Che-, ha ' fatto guaste mia caimcif. 
che xnl ha patrocinalo' , memrechè-!ioj»dr 
alccQ* now i pensava y ; che a perdermi * Siete 
voi, Vergine -santa, voiiim cuidiOi sempre ■ 
confidato,? r.Siétefi'Voi ;yi®n mio? santo IAvmo*^ 
càto ,i amo Angelo cGostade„ol>r Uniti* adirti 
fondatori, o protettori? Ostanti del Gieta<, 
e voi giusti della terra, voi siete, che tut- 
ti insieme impitegitèlàtéiè! peti me la vo- 
stra potente intercessione ! O Salvatore dell* 
anima, mia?, <vob?siei», che peni ìmettei del- 
la Vostrai : morte* calmato a vote .U-gitretenfi*. 
rorev dei: vostro /Padre li!® mismccrdiardt 
Gesù j t voi siete ,.rche* , v£ apponeteti aHaden* 
t enea de Iia;staa giustizia i, Ae 1 trattenato 1 ave* 
tecil ihlminei, jche Or» v già! in pracinta?dÌ! 
scagliarci sul'>miQ. capo; e' in.vacerjdél IcteA 
stigo^ che meritava , yo* mi preparate ezian- 
dio nuovi fayori , volete prendervi t muovò: 
curie idì ane^’jmi ^rpcuratej’nuovi imazzi ?,d». 
salute- . Ora mltabuserò io ancora di tutto 
questo? Deb i* noi permettete, o /mio Dio i 
Sostenetemi nella ferma risoluzione , dr*> coi 
sono di profittare delle vostro misericordie $ 
e< di rcsservi^più ifeéelej^ .-Usb i.njv a liste 
• i 6. * 12 ultimou termine de Ila * pazienza v. di 
Dio... Se no, allora le taglierai. 

-.3 .V\ .o ln- 
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’ Infoi ici; Giudei ! : Voi non voleste Com- 
prendere 11 senso di questa parabola né : 
profittare di quell’ ultimo anno > che Cosà 
vi -accordar* f e voi tronca*! foste dal Marne - 1 
ro 'dei -popoli. Erranti seilatera *vserinà città,' * 
sema tempj, senza cirfto,seBaa altari , non per 
altro^voi sussistete , che par verificare una ; 
piste odella predizione che annunziava if » 
castigo preparato alla vostra impenitenza . ,v a 
Ohimè! quanti altri popoli i non hanno com- r 
preso il osenso di questa parabola Rihanno * 
pèrduta la Fede,, e sono stati troncati dall 
numero de* Fedeli. 'I > »•. vv o t noir.J* i 

‘H- • | i V ( .‘i * té i l ) 

'n r.l .fu PREGHIERA, . f - • i 

'I. J f ’ '■ .1 ♦l*i, \j , ,, . . : 

-O mio Dio ì Chi 4 t , se io stesso ben 
lo comprendo ? A qual, punto giungerà il 
termine estremo della vostra pazienza ver- 
so di me dopo il quale più non saravvl 
per me rimedio? Ah! forse. già son vicino, 
forse più non ho , che questo momento» 
Ah! dunque voglio finirla, voglio affrettar- 
mi a trarne profitto ; ecco che io a voi 
sinceramente ritorno, e fin d’ora comincio 
a servirvi con fervore , e impiegarmi per 
portar i frutti >, che voi da me aspettate. 
Voi mi lasciate ancora il diritto di sperare 
nella vostra bontà, più non differisco, non 
voglio fare in me stesso la dolorosa prova 
della verità delle vostre minacce, son vo- 
stro per il tempo, e per l’eternità. Così sia. 

Tom. VI. H ME- 
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MEDITAZIONE GLXVI. 

• ; - -<x «v j < . i ?.)“•' • £•* .r 

Donna curvaci guarita in dì di ^sabato*. 

. 1 ** '» C '•+ r ; ’ ! t I 

.. Lue. e. 15. v» 10-17,:- ,* 

C ‘ » ’ '• •• » 4 ’ J • • » • O ' 

onsideriamo 1. le infermità di -questa 
donna; 2. la sua guarigione; 3. lo sdegno 
mostrato a questo proposito dal Capo della, 
sinagoga r r % ^ ■** * i***^ r.? 


f.., PRIMO PUNTO r/ .i 


. # .... ! 

L Infermità . di questa Donna « r ; . • , 

— • tl • 

- ' ■ 1 ‘ r ' ■' - f. 5?ft * f . : . 

_-jE insegnando, nella Joro: si- 

'nagooa- in giorno di sabato .. erfo. 

««<1 diciotto-, anni Ave-, 

va uno spirito t che la teneva ammalqta4 
ed era curava, e non poteva per niun conto 
guardare all' insù (<*)., v < . 

-Èra degno- di , compassione lo . stato di 
questa donna , ma ohimè ! la sua .infermità 
non è se non una debole immagine di .ciò , 
efetf cagiona. iP peccato,.,, . 
r, 7 i v Qual era la sorgente, di questa in,fer-- 
mità?;.'* Questa infermità veniva .dal de- 
monio j non vengono fors’ anche da esso 
tutti i mali della nostr’ anima.? Non seguia- 
mo forse, i consigli di questo nemico della 

•ffj. rjn f / * . *» ~ ; ; •«. J»1 r jj 

* (*) Lue. q.1,3, IO. II. / v-.;.,- 

fi f 1 { 
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'Salute , quando abbandoniamo Dio , e ci 
diamo in preda - ai peccato ? Questo. solo 
pensiero non dovrebbe farci orrore, e con- 
tenerci dal male? Celiando Dio lo permea- 
te, il demonio può agire sopra i nostri cor- 
pi, senza che noi ci rendiamo colpevoli ; ma 
se egli s.i rende padrone delle nostre anime,, 
allóra la'tolpa'è nostra, nostro il consenso-; 

Qual era la natura di questa infermi- 
tà ?.,.. Consisteva nel • farla -andare tutta 


•curva verso terra : situazione egualmente 
penosa, ed umiliante, di cui, essa non po- 
teva soffrirne la violenza , nè nascondere 
il rossore... Tale è la misera situazione di 


un’ anima schiava del peccato ; altro essa 
non vede, che la terra, e il fango, sem- 
pre intenta ai beni terreni, e ; dedita a’ pia- 
céri infami, sente tutta V indegnità del suoi 
peccamihosr affetti , e non può impedite , 
che gli altri s* accorgano della- viltà de’ Suoi 
sentimenti .v; * O deploratile stato! Come 
mai può un Cristiano trovare in esso il suo 
piacere >' Come non temiamo noi di cader- 
vi?. 'Còme caduti non cerchiamo di rial- 
zarcfene ? "■ '• u -- > -' ,1 ' rv ' ^ r - 0 ' f 


3. Quale fu la durazione di questa infer-‘ 
miti j : DÌclotto ; aiiiifc . .h E noi quanto 
tenhpo è che siamo peccatori ?' Allorché 
commettiamo il primo peccato, quando faci 
clamo il primo passo nella strada dell’ ini-' 
quità , ci lusinghiamo di non perseverarvi, 
di tosto rinunziarvi. Ma oh deplorabile in- 
ganno ! oh sperànzà chimerica ! Si passano 

H 2 in- 
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ins'ensibilrtictlte nel peccato i venti , i treti-r 
ta 1 qudrant’ anni , esovente tutta '.la vitali 
J 4/ Quale fa T effetto di ^questa. Informi*) 
tàl. /./Questa donna /era talmente 'Curya;* 
che* per niun conto poteva > guardare alIVia^ 
sù...Dite a quel peccatore che alzi i suoi 
occhi verso il Cielo, e che vegga là un 
Dio liberale, é magnifico, il quale impie- 
ga là sua onnipotenza a riempiere di beni, 
e di delizie le anime , che gli séno state 
fedeli eà compensarle per tutta!’ eternità 
def falsi beni , e dei vanì piacerla, di ci\ì 
private 1 si sorto- per alcuni momenti suda 
terrà per sdo amore «'ditegli almeno- che 
Consideri daSsd J da' 1 Dio giusto y vendicatore 
"àél peccato , che condannerà a’ fuochi eter- 
ei le anime colpevoli , le quali violata avran^ 
'ho la Santità delle sue leggi. Ah! non può 
sollevare sì alto i suoi sguardi , altri beni 
1 ceti itoti Vcfdé r , chè ' dèi la terra- ? ì ratei 
• concépi^e altri piaceri - che quei della, car- 
~ : Ùé ,L né altra pena conosce guelfe- quelli' ; d 
: èssere. ‘privatÒ t -frutto' amarissimo-' d’ una 
i: iurigà perseveranza -'nel peccato. ! ■ Dite : a 
à quell’ anitna dissipata', tutta -piena di se 
^stèssa’, dèdita alla sua. Vanità ì'.à ? suoi fri- 
voli ’ e peccaminosi ‘dìv^irfientt f gitele 
che sV Raccolga , lS che ^ preghi f chè< mediti , 

che ricórra a Dio, che 1 pensi: a; Itti, eh®' si 
x 1 rhettà" 'alla sua presenza 1 ; uellà^grtora ‘quel , 
: che voi fé dite/ non intènde cosa veruna. 
Altro non vede , *che la terra , in altro 
non si occupa, -che ^nella terra > ella non 

può 
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•può ‘m alcun conto guardare più t alto ., Fa 
invano alcuni deboli, «forzi , V abito e con- 
tratto, l’abito la ritiene } e intanto se ne 
vive sempre curva sotto il giogo, c 1 im k 
pero del demonio. 

fl.isì SECONDO PUNTO ,. )0 

Guarigione di questa Donna , 

jot; Gesù la vede... £ Gesù, vedutala (a). 
Questa donna malgrado la sua infermità $1 
tra?. portata all’ : assemblea per profittare del- 
ia^ pubblica istruzione . . . Ohimè . ricercanti 
forse coà forti ragioni per dispensarci .dall 
assistervi^ Ahi,4 menomo pretesto ci ba- 
-sca , spesso ancora ce ne assentiamo senza 
.alcun; pretesto,: per pura accidia , per nau- 
; sea della pàtok -Dio j. ,E quando vi as- 
rsistiamoi^iccBi quale spirito v’andiamo noi, 
-tot quale stato GÌ facciamo ivi vedere ? ... . 
' 15 Vide Gesù ^questa donna , e la vide afflit- 
,» , gemente sotto, il peso della 

0 infermiere piena di un vivo desiderio di 
t esserne liberata;. Ma noi, come ci vede 
- eeliiCi vede!** tutto, l’apparato deirpr* 

voglio y & della mondanità * scandalizzando 
di pubblico colla nostr’.aria immodesta , e 

1 dissipata & ci - : vede curvi sotto il peso de 
nostri peccati ^ e de’ nostri abiti, amandoli, 

a e .di nient’ altro timorosi,, che di esserne 

■•■~i3. r G ni { r-js xi TI 9 

•ori 9&\À ■••ji-.oo ;? noi? 

rsct 
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liberati . Ab !" SèV'vo'glìamo essere guari ci,, 
presentiamoci diversaménte a Gesù 1 Cristo 
compariamo a" suoi occhi umiliati f coster- 
nati, conoscendo la nostra infermità ; e'de^ 
siderando d’ esserne guariti'.' 5,l> * » 

2 . Gesù a se la chiamò. ... La chiamò 
a se (a) . . Quale 1 'fu mài il giubilo di 
questa donna afflitta , allorché udì chiamarsi 
•da .quella' voce piena di dolcezza £. 0 di'- po- 
tenza ? Di quale speranza non fu ripieno il 
suo cuore ? Con quale prontezza ubbidì a. 
un sì* dolc'e copiando 1 ? Non téme di compa- 
rire nel misero ‘statò',: i Sn J cPÌ ; >Si trova ^ in» 
mèzzo di ' q'ùefla 5 numerosa* adunanza di 
trarre su dì se tutti gli sguardi 1A amore 
la inCoraggisce,. la speranza la sostiene;^.. 
Già da lungo tempo la stessa voce cLchiau- 
mà Ali ! perchè differiamo noi di ubbidi- 
re ? Che temiamo noi mai ì- Um momento; 
di confusióne a’ piedi del Ministro di ‘Gesù 
Cristo sarà bèi* ricompensato dal vantaggio 
della nòstra guarigióne, la." quale riempìetu- 
do di un giubbilo tutto celeste 54u nostro 
cuore, edificherà- quelli, cbe ! c&eonoscona v 
« ; cònsolerà tutti quelli , che^sona. HiteresJ-- 
sati per là nostra situazione . ’ o ìov 

Gesù le parla* é iU , tOQCsp.-..i..^È^te- 
dis'se ';- Dotino 11 tu ’sèr sciolta: dallittuitiin- 
fermita , E le impose là ( *-) w'u Im- 

magine sensibile dèh sacramento»- della Pe*- 
-■* ’* f H nir- 

{a), Lue. ivi. 

(J>): Lue., v. iz* ijL ’ >C- ( Vi 
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nitenza. E’ altresì Gesù Cristo, che ci par- 
la per bocca del suo .Ministro ; esso, è, che 
c'impone le mani; sono i suoi meriti, che 
ci vengono applicati ; la sua onnipotenza 
è quella , che ci asssolve , e ci libera dal 
peso tirannico del peccato, sotto il quale 
gemiamo. Accostiamocene dunque con con- 
fidenza j portiamovi un cuor sincero, e con- 
trito, e vi troveremo la nostra guarigione . 
Se ne ricaviamo poco. , o nissun profitto , 
la cattiva disposizione, colla quale ad esso 
ci presentiamo ne è la sola cagione, 
i 4 . La donna .è guarita ,. £ immedia- 

tamente raddrizzata e glorificava Id- 
dio (a)... u Guarigione pronta, perfetta, 
pubblica^ stabile, permanente. Nel. mo- 
mento stesso yJn cui Gesù pronunziò que- 
ste parole,, e le impose, le mani, la donna 
si sentì guarita si -alzò affatto ritta , e 
senza sforzo * vide < il suo • liberatore . 9 rin- 
graziò Dio della > sua miracolosa liberazio- 
ne: la vide in questa nuova situazione tot-- 
to’ .il popolo , e con essa ne glorificò ?U Si- 
gnore .. ^Quando vedrassi in noi un sì fe- 
lice cambiamento ! invano, ci lusingheremo 
d’ aver ottenuta Jnternamente la nostra gua- 
rigione,. se il nostro esteriore t non è punta 
cambiato; se Ja nostra condotta è sempre 
la 'medesima^, se i, mostri sguardi sono ,sen*- 
pre riviriti verso 1 piaceri, verso il mondo,' 
- .•» H 4 e le 

TV* ■%'. i / L. 

( a ) Lue. iy». ?« : '*• -r ; 
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e te sue vanità ; r ;se im noi , amisi vede* 
maggior modestia , e<raccogftment°y' 1 mag-si 
gior divozione, e amore per la preghiera. 
Il primo effetto .della ^guarigione interna 
dell’ anima è il cambiamento di vita , e il 
primo dovere di; un* anima guarita "è /la ri- 
conoscenza verso Dio . Se dunque siamo 
guariti y e cambiati y >se sentiamo il f nostro- 
cuore distaccato . dalla; terra e rsol levato 
verso il OiCfo, ringraziamone Dio - ,foe « ! lui 
riferiamone tutta la gloria f ina >nflectiarnov 
che .ha v vi: differenza! tra te infermitàv.delF 
animante quelle del Corpo. Qjiesta donfwt 
raddirizzata- per da parola; dii Gesù Cristo-}» 
nort( avevar a temere^ che if demonio da' 
òesse di nuovo curvare* verso terra; . New, 
è così della nostr’ anima", guarita una vola 
ta, ie mille,: e soggetta a curvarsi , adav-4 
vilirsì, se non imploriamo continua m ente: 
it .'soc corso della' mano - onnipotente y chd> 
ci ha rialzati , se continuament© non : ve» 
gliamo, e colla grazia di Gesù , Cristo non 
facciamo ogni sferzo per sostenercene! few 
lice stato, in cui egli cl ha messK.u 'Ohi*-, 
mè ! o mio Dio , ^quanto. son miserabile h 
Qualunque risoluzione io prenda quaHiaquei 
attenzione lo usi, i qualunque sfòrzo i io iao-j 
eia, mi veggo. <in ciascun momento curvato 
verso tetra j insinuami nel mio cuore mille: 
terreni affetti , e l’ occupano- interamente y 
e, quasi senza accorgermene Che alti» . far 
posso nella mia miseria , che dì , e notte 
gridare verso di vof j Sostenetemi per pie- 
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tè , 0 Signore , rialzatemi o Signore ± abi- 
tiate! compassione idi ime . ur aborri 

si i‘»q eioms a ,‘j'njiAOvib toi§ 
trilioni oTERZOr, BiU N TìO cnwj il 
ìi 3 , r.jiy jd ojrnfar.b'iiitJ.J ìi i smina ilt>b 
-li ^Sdegno. del tapo della Sinagoga .Qumq 
erriti?. supnub 30 . oi* j tv.ìov ssTì^aonoo 
o 1 la Qòesco; sdegno aco ppi a con arti fez io ,4 
Questo capo delia Sinagoga era uno di jque*> 
Eaiisei-orgogliosi ;;ie gelosi, .cui faceva ora* 
l<rar da nijfota rione idi 1 Gesù 1 Crist®npn»i die 
$ì! smettevano. alia /disperazione/ ■ per/ .datK®^ 
tte’risiioir, miracoli ti Ad esempUnde’ suofc'cois 
leghi y hora> .si- mostrò i sdegriato ise non' dell® 
pretesa /trasgressione » deibaniegge ’dt Dio>^ 
perché .quesraoen*rigicme , oerasF' fatta» 
disabato . r-Nmtardiìi rivestire idirettamemé' 
Blatera deb roiracoloo; arawidi rizzandosi aA 
popolai confidai’ arto imperiosa!} nri 
disse y seigiorni^ n&'qnul riconviene Ha± i 
vemret\ ùnqmgti aixncfian venite $ e ìtif> 
turati , .'e Moinèl giorno ijjfralWdrrn 
Veggonsi ancoraoa’idl nostri cer^/ eccessivi' 
zelatori delie ; regole deha ir penitenza \z 00*» 
prìre» cofUo-izeio della»'/ religtofcfe ,< ìa* gelosia 7 
chei hanno della- glori a , fcdet taunnesitpdbgii ; 
operiaj Evangelici prie quali • s’dmplegattò'afli* 
conversioni ; de’ipeccatorl > Impariamo/^ dftb 
fidare dello zelo J^che- diporta ;coslfcp©s£® v 
a- condannare giiaitrm ’1 3 t bssìifc insili. 

* i. Questa Condanna! 4- rigettata con for-?* 

‘jjioft o t iS‘ odo ,«$$291; ciiu 

~‘y(uy %uè,‘ oì^vVi 1 4 'P ' ì K ' v -vr f 

fi 
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J7? 1 V Vangelo, meditata 

?&;<.^i.Ma-il Signori prese la.-.-. parola - , e 
'disse* :• Ipocriti » chicchessia ■ fli< . wr >non 
ì sciogli e egli -in- giorno-, ài sabati il suo * 
bue -^ o ih suo asino àditi.- . mangiatoia y e lo- 
conduce a bere ? E questa figlia- d 1 ^.bra- 
mo , .tenuta già - legata- da : Satana per di- 
ciotto anni) non- doveva- essere sciolta da 
questo, laccio- in -giorno dì sabato-, ( a) .«? ... 
Paragone sensibile per il popolo .. ma ben 
umiliante per i Farisei orgogliosi!... Olian- 
do lo, zelo , e la pietà c’ispirano durezza 
per i nostri fratelli, quando ri, rendono jne- 
-no. compassionevoli per anime riscattate col 
sangue di- Gesù Cristo , le quali già da 
lungo tempo gemono sotto la schiavitù del 
demonio, di quello che saremmo per vili 
.animali, che servono a nostro uso ,. questo 
*c iun segno non, equivoco „• che il. nostro, 
.zelo è falso,, farisaica la nostra pietà • 

3.. Questo sdegno volgesi in sua confusio- 
ne... £ mentre diesa talì-^cose ,. arrossa- 
vano tutti i suoi empii (£),..*, L’ istesso 
sovente accade a que’ censori gelosi della 
pubblica divozione, allorché smascherata 
. compare- la loro ipocrisia Tali, sono gli 
c.'rdinarj effetti dell’ invidia ella ci: strazia 
al di; dentro, eri fa arrossire al di fuori- 
4. Questo sdegno: accresce il giubilo- del 
popolo, e il. suo attaccamento per Gesù... 

, E tutto -- il popolo; sì. godeva di tutte le 
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gloriose òpere , che dalui si facevano fa) 

Dio sovente permette, chela calunniassero 
va ad accrescere la gloria di chi vien ca- 
lunniato. Se è cosa gloriosa fare il bene, 
ella è ancora idi più farlo tra le contrad- 
dizioni della gelosìa. Il popolo, e le per- 
sone dabbene tengonsi sempre più attacca- 
te a quelli, che sono il bersaglio della ma- 
lignità. La felice semplicità del popolo, e 
delle anime date alla vera pietà , loro fa 
^prendere il partito della verità, eie condu- 
rr sicuramente nelle strade delia salute, 
mentrechè le sbaglia, e va errando quà, 
e là di Dottore orgoglioso. 

... 'u,\ : \ -, 

! PREGHIERA. 

• I J 4 

Ji 'Guardatemi ,' o Signore, con occhi di 
misericordia . Sono in uno .stato molto più 
deplorabile di questa donna del Vangelo ; 
non posso in alcun conto alzare gli occhi 
all’ insù; seguito alla cieca l’ inclinazione 
de’ miei desideri bassi; e carnali; l’anima 
mia è tutta immersa nelle cose di questa 
terra , e verso terra io vado sempre cam- 
minando corvo. O Gesù, chiamatemi a 
Voi’,' o piuttosto fate, che io sia docile alla 
vòstra voce, che mi “chiama. Colla vostra . 
divina grazia toccate Inanima mia , radd- 
rizzate il mio cuore , e sollevatelo verso 
i beni eterni affinchè altro più non guar- • 

H 6 : ' di , 

(a) Lue. ivi. : 
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dì, eh© il Cielo , da cui aspetto il mio soc- 
corso, dove r spero, di regnare eternamen- 
te con voi ^ Così sia .. 

,*-* v V v .} .1 -Vs/c.cV 
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‘Parabole del grano di senapa r 
„ . e del. lievito, 


a' «5V‘->r;/ 

jCV ^“•jp!(lyHÌ 9UJ»rt il 


?r Lac., c. jy. ; v v iS.-jt.i^... * ? ? n; f c 

T •. . ; f, : . > ,\ •>!" f • : ' ^rt 

J-#a città ingrata, dqve Gesù a- feriti pas>- 

- si conduceva i suoi discepoli entrando nel ca- 

- mino in tutti i borghi >.e;-L. villaggi, che tro- 
va va tisi sulla strada doveva ben tosto ren- 
derli spettatori della morte sa4ìgumosa-odel' 
loro maestro-; ed- è -certo, che appunto tper 
disporli a questo spettacolo- della croce-; e 
.a dover vedere la sua morte, alla quale 
.«era attaccato f adempimento delie promes- 
se > H. Salvatore- loro, di nuovo pose sottr’ 
òcchio queste ag-gradevoli- pitture dei- pro- 
gressi della predicazione del suo Vangelo ^ 

loro ripetè per loro- consolazione queste 
due parabole, che con questo disegno a-Ve- 
va già ad essi- proposte-, cioè la- parabola 
* del. grana, di senapa e quella, del. lievito .. 


f ' < -it 
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. - ->'<n j'i MJ'jf.'i'a- ijOfib f Oie.O {ì «do , il- 

.rsp-i-wn P R IMO PUNTO e«w 

. j,Ì2 l/.oj» .<07 Sri 

'Parabola del grano di senapa. 

z a. -,. * -• 

1. De IT attenzione, che erige questa pa- 
rabola... Diceva egli pertanto a cruaT coia 
e sìmile il Regno di Dio , 0 in qual cosa 
gli farò io paragone (a) ? 

Sapeva benissimo il Redentore sotto qua- 
li figure involgere voleva le verità , che 
annunziava; non' aveva bisogno di cercare, 
nè di fare alcuno sforzo a questo proposito. 
Non parlava- dunque così , se non- per ecci- 
tare l’attenzione di quelli / che 1’ ascolta- 
vano-, e .di 'quelli , che mediterebbero le 
- sue parole... Dimandiamogli quella rispetr- 
i tosa attenaione^y la quale c’imprima nello 
*1 spirito queste- grandi’ verità , che le faccia 
' gustare al nostro cuore , e ne penetri tutta 
la nostri anima-. 

z.> Del Regno di Dio,- espresso corr que- 
sta narabola .... E’ simile a un granello di 
• senapa , cui un uomo prese , e semino nel 
sito ' giardino , il qual' ( granello ) crebbe y 
e diventò una gran pianta: e gli Uccelli 
dell'' aria riposavano sopra ■ i stiói rami Y (b) . 
f. Questo- giardino è quello , in cdi'-fpvvi 
ih sepolcro di Cesti Cristo , donde uscì glo- 
rioso, e trionfante , per essere nostra vitav 

n.o- 

C a ) Lue. c. 13. v. if. 

{b} Lue. c. 13. v. 14. 

. ‘ « vi 
.*./>/ 
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nostra giustizia, nostra speranza . Siamo noi 
di quegli uccelli del cielo', di quelle 'anime 
pure, e sollevate, che prendono in lui il 
loro riposo, che in esso cércano il foro rifu- 
gio, trovano in esso- la loro forza, e irt 
esso ripongano le loro delizie?.... Questo 
giardino è il mondo , in cui Gesù Cristo ha 
posta la sua Chiesa così debole ne’ suoi 
principi , ed ora così trionfante , così este- 
sa. Siamo noi ad essa attaccati, l’amiamo 
noi, la serviamo, le siamo d’edificazione? 
Questo giardino è il nostro cuore , in cui è 
stata seminata la grazia. Che accrescimento 
ha ella preso? E’ divenuta essa^un albero 
esteso, e fertile, in cui trovi am il nostro 
riposo, la nostra consolazione; e in cui 
possano altri ancora trovarla ? O non ab- 
biami forse noi soffocata questa preziosa se- 
menza?- Non ne abbianr forse colle" nostre 
moltiplicate infedeltà fermati L progressi? 

3. Del regno del demonio, espresso per 
questa parabola ir* un senso contrario..... 
Vinto, e sbandito il demonio dalla terra 
per mezzo di Gesù Cristo, sbandito dalla 
sua Chiesa, sbandito da’ nostri cuori, ritor- 
na a ristabilirvi il suo regno opposto al' 
Regno di Dio. Lo scandalo nel mondo;"!* 
eresia nella Chiesa, la passione in un cuo- 
re, tutto questo è debole nel principio'. E* 
un picciolissimo grano, e quasi impercetti- 
bile. E’ una semenza, che si nasconde, e 
si toglie alla vista; ma se non viene per 
tempo soffocata , e' si 'lascia crescere , di- 
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▼iene ben tosto, un albero che lungi esten- 
de i suol rami y e dove vengono , non gli; 
uccelli del Cielo,, ma i rettili dellaterra, i 
serpenti dell’ inferno,cioe i peccati , le em- 
pietà, le impurità * i sacrilegio gli- errori , 
le bestemmie ; e dove vengono,, non per 
prendervi riposo,, ma per mettervi tutto; 
in disordine, e in confusione , per eccitar- 
vi eccessi di furore , e di crudeltà .. Tale 
è la- differenza del Regno- di Dio, e di 
quello deL depionio ora sotto, quale di 
questi due regni, viviamo noi ? 

SECONDO P UNTO 

* •/ • 

, , T arabo] a del lievito .. 

• ** 1 * 

r. Dell’ attenzione , che esige questa se- 
conda parabola ........ E, tornò a dire: a- 

qual cosa dirò essere simile il Regno dì 
Dio {a) ? 

Risveglia ancora, il Salvatore 1’ attenzione" 
de’ suoi uditori, risvegliamo ancor noi la no- 
stra per meditare questa seconda parabola, di- 
mandiamo il lume necessario per compren- 
derla , e la grazia per profittarne.. 

2 . Del Regno, di Dio , espresso per que- 
sta parabola... E' simile a quel lievito ,, cui 
una donna mescolò tre misure di farina y) 
sintantoché, tutta lievitasse (b). 

I . •. Qpe- 



1 84 ' ■ ' It- m*d-kafa-,\A 

-Qpeste i tr& misUre.rdi farina.’ sjbittv ì itrtreti 
parti jdel mondo aHora?:eoiioschit© , < Kr-Asìtt’^ 
È Europa , 3©iJ?> Africano Iti esse . èìaca» Lattei» 
nunziata ibiVangeiòy-! vii é séatà'-ppedicacaP 
lai paiola 'di ' Dió,i è fStatQ.distiribuitJGDiì’i' Pa-al 
ne^Eucàristitav ^ :, staÉOi«tahilitou ii i'Regno'i 
di-tOioysè la fetmaentazioné' {rii ha "prodotta 0 
utraimdtituélne;mmimerairiléfdi Santi. iTosfcò 
chei- fa:> scoperto^ il «nuovo ns»ndd"^ questa^ 
Sposa -attènta alla gloria odeloseo Spos^^iftP 
esstfrhd mescolato rquestq prezioso 'iiètftoan,* 
il iqnate tvh ha>- fermentato^ e il d$n 

questa" quarta patte deb monda ha prodO&òA 
nell 1 ; America: de virtàomédeshùesfdfel t moni'l 
do àhdraq. Queste tre^nùsufe dbifbrifia' i só-b 
no arfcorai lei; etier potenze del lanostri animai 
i ni icnl là Abazia , là parola dì 'Dio j -la sant p 
t a rnln carisela -» operano tm* ifehrieiftàztónftv 
salutare, sche ; solleva ài uostr^sènrin i; fitrtgriq 
spiriti , e i nostri cnorf^cbèsrtì itìftisèfe Qgi 
Dio , in lui ci trasforma , e di noi forma 
pani vivi degAi^dH^^glbloffèiti sopra il 
suo Altare sublime , ed eterno . Riceviam 
dunque questo ditti no lievito ieeft jèndimeii- 
ti^din'gFasriBjc lasciamo! che agisca -Insiiolq? 
nbn interrompiamo , ’nòn intorbidiamo 
operafeiftn©. <. iznae taira i sisbiol < oiono oìm 
Dei' t t eg««pqleli demonio j 1 ès^besso pe¥ Y 
questa’ parabola iar-aitr ; senso ^"-dorttfàrio. ,*pj~ 
Se la' preditairionO deli Vangelo è dràta^é-^ 
mo ■ urt 'preziosó iièvito p<tfee<- ha santificato pi 
e santlfioa^aricorà^le -quattro parti debbnoti- - " 

do , Yi è però sempre rimasto nel mondo 

v t > V» «. ■& ir- .1 Aoi/V 
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un cattivo 'lievitò: ;d' orgoglió-r: ei idi conca- 
pisceriza , . <che>»r ©sso mantiene il regno 
del -, demonio , che in esso produce . il ^ec-’i 
i capa, "T- empietà?, l’ incredulità, 7 lo 1 scisma^' 

le . ; eresie .iuRin graziamo Dio d’ avetei fat* 
ti' nascere in i litio stato cattolico, in cui 
opera ancora il divino fermentò della '{la* 
rola di Dio'.:! Preghiamo per quelle pio*.' 
vmeie* che non hanno ancora ricevuto-; 
questoi/ prezioso lievito , per quelle , che- 
l’ hanno. irigeteato , per quelle, che' l’ hait»', 
nò;, corrotto ;; e tremiamo per noi stessi-'! 
Nascendo abbiamo portato questo cattivo 
lievitò, ' òhe irltroduce nei cuori: il regno 
del 4©0àohi<Ji> A questo lievito pernicioso 
si unisce' quello di una, passione nascente*. 

1 quello idei cattivo esempio, del libri r catti* ; 
vi 4©’ cattivi discorsi * delle > cattive > com* t 
pfcgnie ; [ ma deh 1 • stiamo attenti, e . veglia- ? 
TOP su noi medesimi s ><n hi-o » i ■> , -.V>. 

zi.. ~ • . • ••••• ? * : ■> !ul 

PR EGdil ERÀ* !' j v * 

-Sì , o Signore, voglio^ applicarmi a ri- 
gettare lungi da me tutto ciò ,. che potreb- 
be intaccare la mia fede , corrompere il 
mio cuore , lordare i miei sensi , e di nuo- 
vo impegnarmi sotto impero del demo- 
nio, da cui per [grazia vostra liberato m’ 
avete . O mio Dio, lo so, per far inagri- 
re /tutta la pasta , non vi vuole, se non un 
poco di lievito {a) ; ma sarà esatta, scru- 

obn ,i i • » po- 

(<0 S. 7 >aolo i. ai Cor. 5.6, ai Gal. 5.5». 
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poiosa, costante la mia vigilanza; deh ! so- 
stenetela voi , o Gesù,) col prezzo; e coi 
meriti del vostro sangue adorabile . Gasi sia . 

, Sy.'til . rat u' *h ar - cnra: 

MEDITAZIONE CLXVIIl. 

-on V*'A V . y< i t » \'l,. 

Del piccolo numero di quei, . ... c 
£}*;( 1 ? ^cbs st salvati!} y > j •> * , ^ 

■ ■;! . Oi i*hj o.-.-i) I? j;o : r : ino r-.n ,.%-j 

■ -f- 0;v .«.| : iuc. c^jjy. y. 22 - 30 . 

E -"-- ) OC V- or ; DOT I" 02 'T: Alio 1 . 

saminiamo i. ^quello , che- 1 far bisogna 
per essere di questo numero'; 2^1e ragioni; 
per le quali saremo esclusi di - questo niw 
mefo; 3* da disperazione di quelli 31 ehe 
esclusi saranno da questo numero. l . i -c 
;■ ijL-: i.c ;i ?h .a :r.:o-.ci f- • ; ornai j* 
PRIMO PUiNTOingo ih 3 

• •: : " . ; n :\c; .* , r> ?• ;-• . .ci ^ 

Quello , che fa* bisogna per essere z~- 
ili questo numero . vi eh n 

• O :'.A •ih ■ t v” .. l;i A : 

i ~E ( Gesù ) andavai insegnando perule 
ritta , 'è pe castelli , eùncamfninandost.verA 
so ■ Gerusalemme . E" taluno gli disse : .SU 
gnór e 1 , s r on eglino pochi Àque x ,"- ehs'Asì .safe 
vant? (#)..;! 1 di vili Salvatore y^enza. ri- 
spondere direttamente alla dimanda sopra ii 
grande", o sopra- fi piccolo mimerò: di ,que* , 
-*>no- ìb t .a'jii'.q in , •jì<.h -jìi ;v vt.chs o 
(*) Z,«r. c. 13. v. 22. 23, 

te * «* * * . v ^ \ ' * 

• -* . < * * • 1 « . • * i* .* ^ 


Digitized by Google 



! 


Meditali one CLXV1IT. i3t 

che saranno salvi, si contentò di dire quel- 
lo ^ che bisognava fare per essere di questo 
numero r . e questo è appunto ciò , che c’ 
importa di sapere su questo punto. Ma egli > 
Indirizzando la parola a quei, che lo ascol- 
tavano , disse loro : Sforzatevi di entrare 
p6)< la borta- stretta': imperocché vi dico , 
che molti cercheranno di entrare , e non po~- 
t ranno fa'). 

r. Consideriamo qual è questa porta stret- 
ta,. per cui entrar si dee nel Cielo. Essa 
è il Vangelo è la fede, e la legge del 
Vangelo. Porta molto stretta, imperciocchè- 
per passarvi,-;. conviene umiliare il nostro 
spirito,, abbassare il nostro orgoglio, con- 
tenere ,, frenare le nostre passioni, le no- 
stre inclinazioni , * nostri desideri, i nostri 
pensieri, i nostri affetti, spogliarci di ogni 
attacco alle cose terrene, di noi medesimi, 
e di ogni 'arnor proprio, per amare Dio so- 
lo, e praticare esattamente la sua santa 
legge:... E’ ella questa la porta, per la qua- 
le ci sforziamo di . passare , per la quale 
vogliamo , e speriamo entrare nel Cielo > 

•i\ 2r. Esaminiamo quali, sono gli sforzi , che 
far -si debbono per passare per questa por-* 
t-ai.. Sforzi generosi, costanti, perseveran- 
ti ^ sforzi 'contro ùl demonio, il quale per 
quanto gli ,è possibile ci tien lontani da 
questa porta, ora eccitando le nostre pas^ 
sicwir , ora traendoci a, se con promesse lur*- 
singhiere di ricchezze, di piaceri, di ono- 
-t S? %• .;» ì rl^. ■ 
{a} Lue. c. ij. y. 25. 24. 
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ri, che egli non può darci % ora distoglien- 
doci dalla pratica del Vangelo còl riempir- 
ci di spaventi , coll’ esagerarcene le difficol- 
tà , e r col cercare d’ assicufarci i! che incon- 
treremo lMmpòssibilkà ... Sforzi contro il 
mondo, il quale, per tenerci lontani da 
questa porta , ci spaccia una morale como- 
da , e corrotta ; cl propone il suo esempio', 
e quindi ci domanda : Saremo dunque, noi 
tutti dannati * ... Sforzi contro noi stessi ; si 
lamenterà * la nàtura,, s'Mlbeftetà 4a carnei* 
il nos^ròcoraggio ci' abbandonerà * tutto ci 
dirà di camminare al largo , che una -sog- 
gezione -così Austera nofr può durare,'® che 
non" è ‘ necessaria*- Ma- dèh ! ( non ^ lasciamoci 
sècfarte , facciamo ogni sforzo ,> rompiamo 
gli' ostacoli ,' e malgrado ogni cosa, ridu- 
ciamoci a' passare per questa- strada- stret- 
ta^ peccar si entra nel Cielop. Se Astret- 
to il passaggio, 1’ eterna libertà n'è il ter- 
mine, comunque sia stretto queste passag- 
gi^, 1* amore saprà ' allargarlo , dilatarlo*! e 
còmodo ce lo renderà la grazia ^ » o;*i=frzoq 
i. Osserviamo chi -son -quell*,: dié< cer- 
cheranno di entrare, 'e non potranno .w 5e 
trattasi' di entrare per questa porta 'Stretta ; 
quelli hon 'potranno che mm cercano 'coirne 
bisogna ; ! é che non fanno gli sforzi neces- 
sari per entrarvi. Se si tratta di entrare 
nel Cielo, quelli non potranno, che cerca- 
no di entrarvi per un’ altra strada , che per 
la porta stretta. Ora questi, senza parlare 
degli infedeli , che non conoscono la legge 

scrit- 
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scritta di Dio, sono primieramente i Giu- 
dei,, i quali attaccati ostinatamente a la 
legge di Mosè ricusano di conoscere quelli , 
arcui Mosè li guida , e che è il fine v-,6 u. 
Compimento della legge, e de Protetti .... . 
Sono quindi gli Scismatici , e gli Eretici,.! 
quali i ricevendo il Vangelo di Gesù Cri- « 
sto, T interpretano a loro genio, ricusano 
di sottomettersi all’ insegnamento della Chier 
sa j ; di cui rompono : 1’- unità , cambiano., i 
donimi, -C corrompono la morale... Sono tir 
haknente 1 cattivi Cristiani, P quali, per 
-vivere al largo, pretendono di unire il mon- 
4o col Vangelo, soddisfare le loro passioni 
isenza violare la legge j oppure con una al- 
ternativa aneora più. comoda, essere ora di 
-Dio, ora del mondo* e fare della lor vita 
-tuia ? serie mostruosa di- penitenza, e, qi ri - * 
-caduti, di divozione, e di peccati,, .oppu- 
-rei finalmente* che differiscono a vivere in 
-soggezione per- Iddio , quando f non rimar- 
3 ranno loro pià giorni di cui .a^Jag- « 
possano. Illusioni bem grossolane . Oh Dio. 
-com’ b possibile , -che tanti si lascino da 
oèsse. adescare ?.. Deb ! , -facciamo , le lastre 
• qwà-j^rici^ftessijW wnmaguvairjo 

sutìrjpoter passare pCc questa ..porrà ^ j?txe,t,ta 

":S©nz3a i grandi sforzi., tseujza farct, moUa^y ,^” 

s, lena» , sena» riportarne gloriose vittorie- 

*60730 •>rl‘> t ormai**? non . c'.oO !on 

io<i r pbjniz <Hj!s'»hj non ivivnns :b »>n 

•jnshcq ssrrèi e ij?.3up «iO . sna-.u n - on .;! 

-o^i fi i ^f; 03 ’('noo n ori jrh , il. • -> ,i ih?,, 


jc,'o ; il Vangelo meditato -- 

i . di ,'*ìv * il'/ • / 1 i '• v / . : . / “ ^ ’• * * , * * * 

SECONDO PUNTO ;• ; 

'• OVj-. ><f’. r. »>i > 3 - /■ > - ' ) ‘ ‘ J •- 

ì \etgi$nb } per le quali si verrà ad User*. 

1 esclusi da questo nurftero\ <“■' 

. }“ , V4 • * * ’ è • x \ ** 

Continuando Gesù la parabola, Ossia T 
allegoria della- porta stretta 5 rappresenta. 
Dio suo Padre j ossia egli stesso' regnante- 
nel Cielo coi Santi, sotto l\idea ; d’ un pa- 
dre di famiglia chiuso nella sua Casa co’ 
suoi figliuoli, ed amici,, é che nè ricusa -fr 
ingresso agli estranei', che gliela dimanda- 
no. Questa parabola è molto- 'propria pef 
dissipare le nostre illusioni, e' fe nòstri prè-' 
testi , se ‘vogliamo farvi attenzione ; e quan- 
tunque' essa -sia- stata 'Metta specialmente 
per i Giudei è facile di estenderla ; a tutti 
i peccatori ì comprendendo sotto - questo no- 
me i Giudei, gli Eretici, e 1 cattici Cat- 
tolici. V ; ° 

■r. 'Prima rispósta fatta ai peccatori,. 

~Ed entrato che sia il padre di famiglia, 
e chiusa che abbia la portày cominCerete, 
stando 'di fuori , a picchiare- alla portai 
dicendo Signore , apriteci , éd eglvnspon- 
dora, e dirai K^on so, * donde voi^ia^ 
te (a). u «; 5 v..: .1 1 iti w 

Che sorpresa per uomini j che* si erano 
lusingati di camminare per la buoua stra- 
da , e nella vera religione!- Non potranno 


(a) Lue. c. il* v. 25, 


Di 
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essi credere che loro far si voglia un si- 
mile trattamento, e insisteranno 4 

2. Ciò che allegheranno in favor loro i 
peccatori.,. Allora principierete a dire : 
abbiamo mangiato , e bevuto con teco , e 
tu hai insegnato nelle nostre piazze (a)*-. 

Questo è ciò , che primieramente dir 
potranno i Giudei , o a Gesù Cristo , con 
cui vissero, e che udirono predicare nelle, 
loro pubbliche piazze, o a Dio suo Padre r 
in presenza di cui mangiarono la loro por- 
zione delle vittime, che avevano offerte 
sul suQi altare , e la cui santa legge era 
letta , -spiegata , e annunziata tra essi...» 
Gii Eretici gli diranno ancora : noi abbia- 
mo bevuto, e mangiato alla vostra mensa, 
abbiam ricevuto il vostro Vangelo, è stato 
insegnato , e predicato tra noi . . . Con mag- 
gior ragione ancora gli diranno i Cattolici : 
noi abbiam ricevuta la vostra Fede intera, 
e ortodossa , e abbiamo partecipato de’ vo- 
stri sacramenti nel seno.-, della Chiesa da 
voi fondata i .come dunque , grideranno essi, 
voi ci conoscete , noi non vi siam cogni- 
ti ! Come dite voi mai,, che non sapete, 
donde noi siamo ) Falsi pretesti , vane al- 
legazioni, inutili grida! Ohimè! Aspet- 
teremo noi nell’ ultimo giorno a disingan- 
narci? Vorremo vivere ciechi sino alla 
morte, -e sinché il Sommo Giudice pronun- 
ciata ci abbia la .sentenza irrevocabile di 
1 110- 

(a) Lue. c. 15..VV. 26 ..’. ; 
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nostra riprovazione , la quale egli pure si 
sforza di prevenire Con tanti salumi ar-^ 
vertiir.enti, e sensibili parabole > ' ; V ^ 

3/ Ultima risposta fatta' al peccatori...^ 
Ed Egli dira a voi: V^on so , donde . 0/ 
siete : partitevi da me voi tutti artigiani 
d'iniquità (a), ■ . ' . - 

Questa risposta ha due pam, t», 

^ tì j:«« ... Voi vi chiamate di- 
scepoli di Mosè, ma voi non avete ricono- 
sciuto, anzi avete rinunziato il Messia , 
che Mosé vi annunziava , e a cut vi gui- 
dava la sua legge ... Voi siete discepoli 
di Calvino , di Lutero ec. ; ma non sono 
onesti i Pastori , che io ho dati alla mia 
Chiesa , nè i condottieri che vi hó coman- 
dato di seguire . . . lo vi àveva fatti cat- 
tolici , dirà ai Cattolici medesimi , figliuoli 
della Chiesa, ma la legge del mondo , e 
delle passioni è quella che voi avete seguito 
con disprezzo di quella del mìo... Vangelo , 
che la Chiesa non cessava d’ inculcarvi ; 
'Non so , donde .vi siate.. 2. ‘Partitevi 
dà me voi tutti artigiani d iniquità . • L 
iniquità comune de’ Giudei è il Deicidio 
commesso nella persona di Gesù Cristo, 
del quale partècipano ancóra ogglgiotno 
tutti quelli di questa nazione, che perseve- 
rino nelle medesime bestemmie . L’ iniqui- 
tà comune degli Eretici è di Perpetuare la 
ribellione de’ loro capi , e di partecipare 

\\ • » 1 . . .V , 1 « N « 

* \ % »j4‘ , \ 1 4 1 . ' A *) ^ 

(rt) Lite* C# .ij« V# */• « • 

1 V. ' * \ ,»v # \ 


Di 
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in tal guisa dell'attentato, col quale gli 
Eretici hanno ardito di cambiare la Fede 
della Chiesa , hanno accusato d’ adnlterio , 
e di prostituzione. la Sposa di Gesù Cri- 
sto, e hanno preteso di riformare 1’ opera stes- 
sa dello Spirito Santo. Ma oltre questa co- 
mune iniquità, di quanti particolari misfat-. 
ti, npn si troveranno macchiati que’ uomi- 
ni acerrimi seguaci, e difensori di certi 
mostruosi sistemi , che lasciano regnare ;il 
peccato, senza freno, senza rimorsi, senza 
rimedio,? Oh quanto sari ..doloroso per un 
Cattolico meglio Istrutto , per un Sacerdo- 
. t;e,, per an Religioso, trovarsi in quel pun- 
to, altrettanto, 9 forse più colpevole de* - 
Giudei., fi; degli Eretici, e sentirsi dire, 
come ad essi;, partitevi da me voi tutti 


artigiani d' iniquità? O parole terribili, 
che io stesso ho già meritato, ahi troppo! 
d’ udire dalla bocca del mio Giudice ! 


•vi. y.i. 
Ì-.- V 


,f j K z Cjf P ÙNTO y 


T et, 


bis per azione di quelli , che saranno esclusi 

a?’»#*»»» Ih 

pne saranno le cause , 0 le sorgenti di 
questa disperazione de’ peccatori » 

1. La prima sorgente di questa dispera- 
zione sarà la vista di quelli, che saranno 
.jd&sùti prima di loro... 'Ivi sarà pianto , 
e 'stridor di denti : quando vedrete ^Àbra- 
mo , e Isacco , e Giacobbe , e tutti i 7 >ro~ 
Tom. ri. ’ l " feti 
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feti nel Regno di Dio ,■ è voi esserne caca 
ciati fuora (a) >V , ; 

. Vedranno.it Giudei regnare nel Cielo 
Àbramo v Isacco , f Giacobbe, e tutti i Pro- 
feti , ed essi si, vedranno esclusi, per non 
aver creduto al Figliuolo d’ Àbramo promes- 
so ai Patriarchi , e annunziato dai Profeti 
come Figliuolo di Dio, Dio con noi, Mes- 
sia 6 e Salvatore degli uomini... Vedranno 
gli Eretici regnare nel Cielo Pietro, e Pao-; 
lo,- gli Apostoli fondatori della Chiesa , e 
i Martiri * che col loro sangue hanno segna- 
ta la Fede ; ed essi se ne vedranno esclu- 
si ; per aver rotta la catena, che li uni- 
va a Gesù Cristo per la successione de’ 
legittimi Pastone., 1 cattivi cattolici vedran- 
no regnare iiel Cielo iSand,- che essi han- 
no riveriti sulla terra , i.loro Avvocati , di 
cui hanno portato i nomi , i lóro Fondato- 
ri, la cui regola hanno, fi(5evutt> * 11' cui 
istituto hanno abbracciato ; ed essi se ne 
vedranno esclusi per non aver imitato l' lo- 
ro' esenrvp; .. Allora vi saranno pianti , rincre- 
scimenti singhiozzi,; ma non vi sarà più 
tempo . Allora’ vi : saranno soltanto stridor 
di denti * rabbia furore, disperazione , ma 
tutto inutile . - . } , 

a. La seconda sorgente di questa dispe- 
razione~sarà la vista di quelli, che vissuti 
saranno con lorò; e dopo di loro... £ ver- 
rà gente dall' oriente j o dall' occidente e 

dal 

(a) Lue. c, 13. v. 2S. 
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dal settentrione, e dal mezzodì , e si porrà 
a mensa nel Regno di Dio (a). 

. I Giudei vedranno Gentili , che non co - 
nosqevanq nè Mose, nè i Profeti , e che 
avranno riconosciuto il Messia , Gasi Fi- 
gliuolo di DÌOj li vedranno venire in fol- 
la :4 alle quattro parti del mondo, ‘e sedere 
al, convito eterno nel Regno' di Dio- , dal 
quale.. es$i medesimi saranno esclusi..» Gli 
eretici ancora vi vedranno nazioni idolatre, 
q selvaggie , che avranno abbracciata la 
fede Cattolica, da essi medesimi abbando- 
nata. , e che saranno entrate, nella Chiesa , 
cU lja quale essi * ono usciti . 1 cattivi 
cattolici vi', vedranno ds J novelli convcrtiti. 
Sacerdoti vi vedranno dei laici , ì Reli- 
giosi dei secolari, ricchi do' poveri, i Re 
4e’ loro, sudditi', ,'i padroni, da’ ‘loro, servi 
assis* ab convito celeste , ed essi ne saran- 
no esclusi,, . R Ah 1 chi può mai concepire 
quali. apnarÌ! rincrescimenti , quale dispera- 
zione, cagionerà al cuore de’ reprobi una 
tai.yìsta) 

: n 3. ^Conclusioni .. ‘.Ed ecco che sono ulti- 
mi' que, , che. saranno primi , e sono primi 
quei y . che saranno ultimi (b) , 

O terribile cambiaménto! Catastrofe -sor- 
prendente ! Chi non temerà, chi non tre- 
merà ? Non ci fidiamo dunque sul nostro 
rango, nè sui nostri lumi, nè sulle grazie, 

*\ ■' /J ‘ ,,r, *he- 

K (a) Lue. t.' 1$. Yi "10 
(b) Lue. c. i£. v. 30. 

. (S .V . Z ^ , v* \ 
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chef abbiamo ricevute , nè sui vantaggi del 
nostrò stato . Se non serviamo Dio con fer- 
vore, se non ci sforziamo per entrare per 
la -fotta sfretta , ^/s«' vedtfemo' jtjuet péfq* 
tore un giorno convertito , quella persona 
abbietta, ma più di nói fervorosa starsen^- 
nel primo rango, e ammessa nel Gielo,r. e 
noi all’ ultimo , sommersi nell’ inferno in 
preda alle pene, e Ad una. eterna dispe- 
razione « • 

\ù Z3U ib £S£5r;n5i si .1 ornKÌiobip.fiOv^/ 

BjftiAesqmoo euz eI 
Oli.^03 ' ittOÌsibsflq SUE ol 9 t 3 - JD£rtìiTI 5U2 s! 

Ah! lungi da me , o ^Signore 3 tuia ! tate 
sventura . Conosco le vostre misericordie , 
o mio Dio , voi qui rtoh mi! avvertite del 
rigore de’ vòstri giudizi, se non per animarmi 
a schivarli .. O Gesù , : detesto la mia ini- 
quità , e voglio col soccorso della vostra 
grazia, che Istantemente vi dimando ,o Ap- 
plicarmi ad osservare la vostra safttar lègge 
con tanta fedeltà, che voi possiate “ri coito* 
seenni, allorché la morte mi. farà comparirà 
davanti à voi, e vi- dimanderò l’ ingresso 
nel vostro santo Paradiso.^ Cosi sia , q 

’ViVOi otm V:> o V\ & 
SA i ’n Vx % ( uva»tah $ c \% 

"■ ; -. Vi- ,i s.iw fcnv>\ oi \b t uv* 

• v 'v'.T' vb \\ u 

.(li) 5»«;wAwv»t^vJ \V» it 
' or- -iLoO ?b a ss' in“-)ì s.I .i 

ogf-.Vjih ilsu Vr- t DiyiJBiB') 
-o' '•“'- •07 io . r vEibL:?ob sboid Oilvv Of’n' 

in f I ME- 

■ Il -rj .ff .v . • r .3 
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\cv i:u ‘j < i c-*- ' -jr 

*i:i oiCl ^ j.'O-t id .0 

ìsq Chià\>io'j n f:cn di <3:07 

ME D I TAZION E C L X IX. 

£rio-- f». , _ • 4-’.ro) r».. «oi^ nu ?ioj 

Risposta di Gesù ai Farisei , che volevano 
9 atterrirlo per farlo uscire dalla Galilea , . it 

»*:i ( 'i jy i Jr* . ’ii.-i \ :j 

^y/h v. Lue.. c. 13. v. 3 I* 35 : . ...V; .r- -, 

C ì.i ‘1 

onsideriamo 1. la fermezza di Gesù; 2; 
la sua compassione verso Gerusalemme ; 3. 
le sue minacce, e le sue predizioni contro 
quella città ingrata j f v.ì i a.. : ! ni. 

t S Ì.. 7 V O; c ‘ 3 . » . ».;■ . • yj 

bL‘ 5 il: r>P fi. I M.O 1 P U N T Q/ .3 .. 

f'm.Viim» -ion non dv. t i:.u,ui2 .^.r-v .. j c,.i 

-ili niin s! &É J M fé£ Z#{-dirjGAUÌ .. :! u.Yìftjz * 
a^jp.ov jv^d Cd“o>',. 2 lo 3 o c ;iYry 

-q£e>„ stesso giorno andavano alcuni de\Fa- 
txreil a. dirgli cW arti tevi-, e andatcma^d^ 
q<ua \ : perchè > Jtrodn vi vuole ammazzare* 
Sdivg&i dissa \loroi Andate , ^ dite^ quel-,' 
larvoipe ì Bcco:\ che eoi scaccio 0 i demonji^ 
opero guarigioni . per aggi , uf. per domani ,• 
e il terzo dì sono consumato . Ma per og- 
gì , e per domani , e pel dì seguente biso- 
gna , eh * io faccia mia strada : perchè non 
si dà il caso , che un Profeta perisca fuo- 
ri di Gerusalemme (rf). 

1.’ La fermezza di Gesù comparisce nel 
carattere, ch’egli dipinge di Erode... Al- 
cune volte Erode desiderava di vedere Ge- 
» 3 M I 3 sù 

( a ) Lue. c. 13. v. 31. 32. 33. 
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per soddisfare la sua curiosità (rf); af- 
tre volte r ;avrebhe volute farlo morire per 
abolire interamente la memoria di Giovan- 
ni Battista)} ma dall’ altro canto temeva <T 
irritare il popolo con- questo nuovo delitto . 
La politica teneva a se soggetti tutti i sen- 
timenti dei - suo-; cuore ,, e animava tutte le 
sue azioni . Ma questa politica, che ammi- 
favasb in questo' Principe, e per fa quale 
j «àp£và ; ‘ cosi cene .(attivarsi) lo spiritò" de’ 
Giudei , e 'conciliarsi it favore dei Roma- 
ni ,;per profittare- dì tutto,? e tutto condur- 
re a*' suoi fini, -e a’ suoi interessi , questa. 
grandeypolirica :non\qra ?at giudizio 'del Fi- 
gliuolo di Dio: jisevtion una, picciolezza di 
jttMrito , una bassezza di sentimenti, che lo 
degradava-; da Ha nobiltà delfuomO, e Ioali- 
; bassa va .a'Hae Condizione di un vile animi— 
-Ife} portato dall’ istinto r all’astuzia .i . . Con 
• questò sguardo rimira- il', sommo Giudica i 
r Potentati} cbfe governano; il mondo , e che 
éoii pìufi di;>pbi!ità < maneggiano i piu im- 
■! portanti affari -dello, stata,, se non mettono 
^«sslp pero base della loco politica, è della 
' toro sapiènza la Religione?, la verità, fa: 
giustizia^. * i Ift finite le coi^izicKii' tró y ans I 
-jpBteone, cbe>!$l fantip onore di questa vi- 
-ile accortezza [che ha solo in mira' U pro- 
prio interesse»' e $Ì crede saggia quando 
* _» » 
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stiamo un simil carattere t senza essere 
astuti, possiamo agir con sincerità, e can- 
didezza ; questa strada conduce più .sicura- 
mente al termine prefissoci 'qualunque pe- 
rò ne sia l’ esito, non ne è men soda* e 
certa fa gloria agli occhi dì colui, che so- 
lo ha diritto di giudicarne .... Esaminiamo 
qual sia la nostra sapienza agli occhi di 
quel Giudice sovrano. »’ » * 1 ' 

2; La fermezza di Gesù apparisce nella 
risoluzione rn cui è* che dichiara di mila 
innovare nel piano delle sue operazioni,;. 
Non ostante il terrore delle violenze di 
Erode , che cercano di -ispirargli, continue- 
rà ad agire con libertà, andare f e venire 
dove più gK piacerà per^ istruire, e; solle- 
vare de* popolile non uscirà dalla Galilea , 
se non nel tempo/* eh' égli medesimo .ha 
fissato /e 'solamente in : tre giorni . .^Havvi 
apparenza, che con - questa letterale espres- 
sione il tèh'O di k sorió“Cón filmate , il Re- 
dentore ycrté’sse alludere a» ciò- che doveva 
^ accadere immediatamente dopo il fine de* 
suoi giorni * che non' era molto lontano . In 
..quésto sènso , non bisogna applicare questa 
- espressióne alla' morte di Gesù Cristo^, ma 
' .ajìa'sùa ^risurrezione. Non è' il terzo gior- 
no ’queUó in cui egTt ! sià morto,, ma ben- 
sì 1 risuscitato r P opera' dèlia ‘'nostra reden- 
zione è' stata coniumtotÀ dalla risurrezione , 
copie' Cristo j^da essa ,* fc per essa Gesù è 
divertuto il consumatore^ ‘della nostra, fède... 
Per questa fermezza d’ animo, di cui il di- 

I .ir '.-vin 
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c. 


il . V’igei o , midi 

- - . / vKj * ^ ^ 

▼in Salvatore d£ qui l>sej«pio> ?gH; optfa»^ 
Evangelici , veniva sconcertata: *ww*«» 

li Ha dè’f'ariSei; Tm^èrck)£cl^ ri ij |8mjp«^e*l 
ro di astraila dàj esso' ^4 n Eroder n-otteT 
ceplt<Pin* terni ìni^' Ì$t$ a&wtèbt fttw&iq 

pt y cèderà ‘egualmente su di es$ij, .betìcHèv 
indirettamente. ; r I Farisei df £ Geru5alemur>ft a 
avevano fornì irta 9 la ^co^gjku^jp pò n*e ben *a*n 
sto vedremo /.(a) di; Far axrejStare, <8esiic.i4 
pr tool gJ^mò 4 ;Wel}^ 

cbènonera molto ,.lo|ita^a. ^rpredibidè pri 
cbei Farisei 'dèlia Galilea;.* 4oy o a Hqraj ctìrt*e q 
vaVasi^e0^°lnioriT^t)?di o ^ tCà*ba4' - 



glfeva , nè ima vjr^ ^ chp. p^ndawa vanii 
lorO d^òrdinl , i: ^sfi£V|^<f^o gli, %fldamfe*»tk!i* 
di tJSfèst* CJóihd t>io , pqr ye 4 g^:^ 0 j:avev«:^ 
in idea di, portarsi a Gerusalemme. ;pefl \» 

r__aa ■• »»;• i.ì - „ 



quétof^iaggirii: * Questo . è n v yero$imi}©ente4.V. 
ciò^ °cife^K L Ridusse _à dargli qpeato' ^v.visO' \Y. 
persOTfedtare la ^sua partenza. , t furono ìn-t 0 
quietktF dalla ; risposta . di $psq» » pWChè cdas 1 i 
essa^eOriipreseró > che, partendo .rteSfifo^Wìl 
tancO dòpo tré * giorni, ^ óra -, difficile» chooib 
giunger potesse à Gerusalemme- /per il prt^-ioo 
mo ìslorpó; della festa, e che, non trovane 0 ^ 
dovisi m quel giorno.,- sarebbe andata, -;*l -m 
vuoto la congiura, come infatti segui; ae- % u 
,J1C ‘ *»-'•’ . . • ’ . «.• con— , 

(a) 7<xr», 7. 20. 2 5., .. / ljivjv tu cj fczt/ii: 

*■•■ "• - ■*» “■ v 

-3Up ? 1 
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sv-.x n 

condo i disegni del divin Salvatore) 
aveva regolato l’ora della sua -morte pectL 
la^festa di Pasqua, e non per quella del. 
Tabernacoli, molto meno solenne .. P Q : $a^5 
pienza eterna, che possono mai contro d^ 
voi 4 a malizia, e V astuzia de’ ypstrVaflftm 
miel x. Voi vi fate giuoco de’ loro insensati t, 
progetti,: ed eseguite, come vi, piaoo*v iflv. 
favore dì quelli che vi ubbidiscono » io<dihq 
segni della vostra infinita misericordia^. } 
ho io a temere, e perchè inquietarmi 
pericoli, che mi minacciano? Sono sotto .^7 
ali della vostra providenza e adempiendo^.' 
i miei doveri, intente può .accedermi) se-,;, 
non per mio vantaggio, e per ordine della, 
infinita providenza , a cui per riguardo, tj^.i 
alla vita Che alla morte voglio essere^ . pe§- ib 
fettamente sottomesso.’ ' % ":*> ni 

j&i La. fermezza di Gesù si dà à ^ivede^e , <jì 
nella cognizione , che mostra di a 
disegni perversi de\Fasisei rv perc&e 
da il caso, che un Profeta perisca jupri^ [> 
di 6 er usai emme t Come se loro detto aves- , 
se Min tre giorni, dopoché avrò . adempito; up 
il mio ministero, non solo uscirò dalla ,<£*£«5 
lilea, come mi consigliate, ma ajidrÀfapjaifc^fcj 
dio a Gerusalemme, come. desiderate,: 
perciocché già da lungo tempo f infedele om 
Gerusalemme si è riservato il diritto d:’ initv ol» 
molare i Profeti X J ^ in questo . medesiroq 0)1Y 
luogo-/ in Cui eSsa ha sempre aperta loro 
una tomba , io debbo come e$si morire pei; \ 
difesa della verità, e delia giustizia... Còn 

I 5 que- 


by Googlc 



202 II V '(in gelo meditato 

.queste parole a Gesù , faceva veder a’ Fari- 
sei , che oeglij penetrava il fondo de' loro 
cuori , che sapeva quanto si tramava-ncon- 
tra dì esso a -^Gerusalemme e che . ne ve- 
deva l’ interesse „• che loro stessi yì pren- 
devano, Ma faceva nello stesso tempo os- 
servare, che, siccome il timor di Erode gli 
faceva anticipare la sua partenza > cosi il 
timor del Senato di Gerusalemme non 1 ' 
.impediva deportarsi in quella città, e che 
; 4 iìssu% . colpo poteva fare su di esso - i! 
consiglio , art ifìziosO;, che dato gli avevano,.. 
Ohf quanto siete mai grande o Gesù , quan- 
to siete saggio, quanto siete buono, quan- 
• ,to generoso ! I^on ; vi spaventa -la morte , 
.<he da ogni parte vi si minaccia. Tra tan- 
ti pericoli siete fermo, e intrepido* 
non pe$qhè potete schivare la morte, ma 
perchè volete r per nostro amore soffrirla» 
Che mai può temere chi altra non deside- 
ra , che di .morire' -per voi? / » : .,n -j ' 


*' IV 
tjtf? 
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SECONDO PUNTO 


#» • f » • » r ‘ / > . , *• i .. I- l 

■ Compassione di Gesù, verso Gerusalemme ~ 

. - t 3. ", -h t ò\d'\ e 

j Gesù non poteva pensar alla morte , che 
doveva soffrire > nè a Gerusalemme dove 
doveva soffrirla, senza rimaner© intenerita 
sulla sorte di questa- città ingrata»;; 

1. Compassione di Gesù su Gerusalem- 
me alla vista de’ spai peccati .^Gerusalemme , 
Gerusalemme , che uccìdi t \Profetti y e la- 
pidi 
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pi di coloro», che sono a te inviati ! (a ) ... 
Gerusalemme aveva già versato il- sangue 
di molti Profeti; tra poco andava a sparger 
quello del Messia, e dopo esso, quello de’ 
suoi Apostoli, e de’ suoi discepoli.... Che 
«ventura per una città , dove regna un tale 
odio e di quanti delitti non si rende essa 
colpevole!- Deploriamo qui i peccati, di cui 
noi stessi' ci siamo macchiati . O quante 
istruzioni,' quanti avvertimenti . quante ispi- 
razioni, quanti 1 rimorsi non soffochiamo hoi 
mai per soddisfare le nostre passioni ! “ C,J 
e. Compassione di Gesù su Gerusalemme 
alla vista delle grazie; di cui si abusaci , 
Quante volte ho voluto radunare i tuoi fi- 
gliuoli , come la a a/li n'd i suoi' pulci ni fiot- 
to le sue ìali'j e non hai voluto ? 

Quante volte Dio ci ha (chiamatila se, 
quante 7 volte Gesià h» voluto metterci -sot- 
to le sue ali ‘i e noi non abbianv ‘voluto ! 
Oh quanto poco abbiam conoscitìto-‘ : in que- 
sto i nostri interessi. Quanto sarebbe stata 
avventurata la 'nostra sorte sotto le ali di 
G?sù, nel raccoglimento, nella preghiera, 
nella rrteditazione de’ suoi comandamenti , 
e nella pratica fedele de’ suoi santi voleri ! 
Ivi avremmo noi goduto una pace perfetta 4 
J è una totale sicurezza, è in vece dr J qufe- 
sto, siamo stati' agitati da rimorsi , 1 da in- 
quietudini da spaventi , - da timori / Sotto 

• r f r^/j'ÙlsX.) fcl?, ..'J f £ jj 

-' f a} Lit&. ■ <Cy ty/yìi 7 - J waI 
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IfiTì ali'ilBb Gesù parremmo ménatò ì la .nostra 
*ita nell’ innocedza^qe nei fervore ,/4n sai- 
-va da tutti i< pericoli '/ lungi dalie: Insidie 
del demoiùo,rue-5 faacéessibl'fi..iafc contagio 
del mondo ; e in vece di questo caduti sia- 
mo in mille predpizjY siamo; stati il bersa- 
glio de’ nostri nemici , ed il cattivo- esem- 
pio fca^^co Trascinati Sottovie- ali d* 
Gesù, avremmo veduta' la morte cori un 
occhio tranquillo, ed anche con giubilo-, 
paremmo stati al sieuiti dalla collera di Dio y 
dalle )suei vendette y e/irt vece di questo 
-noi troni rimiriamob la morte; soltanto con 
; Vspa vento , e forse non la vedremo- avvici- 
narsi, se noir con disperazione • iIV “- 5£ 
Compassione dì Gesù j-’sit- Gerusaiem- 
T alla vista della sua riprovazione .V, ia 
^ sentenza della riprovazione contiene la ?ì°‘ 

• stificazione d> Dio ^eUa condanna del- pec- 
catore e queste £ dire - rose sono comprese 
r>inp queste due parole , io~bo wluto , t tir 
mn bai vvluftoj H6 voluto ^ ed ohqqaahte 
evolte.,; e per quanto tempo, e con- qùantr 
mezzi b £ tu non. hai voluto.** ecco' l* g»n- 
st ideazione jdLDioJ Quello però j-che fa 
ia condanna dfel peccatore^ si ù, che può 
dire a se stesso : ,Dio ha voluto preservar- 
mi dall’ inferno,.- Dio /ha. -Voluto darmi il 
suo paradiso Dio ha volutò che io vi- 
vessi in manierai- da meritarmelo y vod*. oh 
quanto haifattóqper iqùestoji EA lo non. i’ 
ho voluto , e son lo , che non ho voluto . 
O furore , o disperazione i .-a À pensiero- 

più 
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: piiV crudele. ;dd fuoco raedeslrnodeir.infer- 
-no hA.no» adesso appartiene •( vedere .se 

'.Io vogliamo o ito ? ma deh f non inganniamo- 
« intanto sulla maniera, con cui vogliamo. 

i:.!io>,v ( •’! i';i :•■.*)/ m ■) .< j '- > 11 !_.b 

■:■! •! ( TERZO PUNTO c-fn 

• ir- rvn-.i .1 *r; i-j ■ > . i . 

*b Minacce * predizioni di Gesù contro^ 
uu p. ? .y.v\-. Gerusalemme ai’.. '' : m >3 

r . ‘.>rr. ìj »m «7 ti.ijv;- 

» old. Per Questa vita l i Ecco -che sarà * 
l'Voi ri asciata deserta- la vostra tata ( a)'.;.. 
r egesto tempio sarà demolito. 1 Dio 1 ’ ab- 

- bandoliera, e vi toglierà il suo. culto Vi 
serviranno, di tomba lé vostre case istesse 

« atterrate , e ; la vostra città .distrutta . ;sarà 
ridotta Mt solitudine^ Talé> ò k» vendetta , 

- che Dio ha preso e- efeé' prende ^ancora 

- dell’ infedele Gesusale rame per avere )spar- 
eao il sangue ?del Messia ',oe pero non .aver 
■v voluto*' profittarne i>. . in italo gui-sa apcora 
oDio punisce. V infedeltà,! 00 di una. intera 
inazione, togliendole il dono della Fede *0 

- dh un’ anima, in particolare, privandola- dei- 
ile grazie speciali, di.cutlsi iè abusata , e 

lasciandola» dome una terra; desertarìnetcome 
-una casa,< che cade miro-vùia .1 v r. v:.!> 

1: sia: Per IT. altra d vitali .. Allorché ’ Gestì 
-parlava' a’, suoi nemici ^ era soMtosuocostu- 

* ine baggi ungere allMdea della sua morte l a 
minaccia del suo,ultimo ; g indìzio, e perciò 

! c.nlov od non oò , oì n< < j . o;t. /noi 
oioi f*r)q£«r. t 3 . ri Jt r : 

:< : 1 
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noi 1 'qui seguiremo il sentimento di quelli, 
che applicano a questo giorno estremo le 
ultime' parole di’ questo capitolo... 25 dì 
dico ] 'che non mi vedrete , sino a tanto 
che 'fia ,c thè diciate*: Benedetto colui , che 
viene nel' 'nomò dèi Signore, (a) . Come se 
loro detto avesse : Sì , seguitate- pure a 
non 1 volermi conoscere, e a bestemmiarmi , 
fatemi pure morire , e toglietemi ai vostri 
sguardi, che la mia presenza importuna, Verrà 
li giórno' in cui' pìegherassi ogni ginocchio 
daVanti a me , in cui ini vedrete nella 
gloria di’ mio Padre (£) , in Cui sforzati 
sarete a riconoscermi , ed esclamare^— Ec- 
cóld’ H Benedetto di Dio» J quegli*, che era 
Vèrtuto" ne! nome 'del ‘Signore - p ar sa Iv arci' , 
e Che oggi viene inèl nome del suo Padre, 
e ‘in suo proprio nome, per giudicarci , & e 
condannarci..'. Sì, vèrrà questo gran giorno, 
P'empio , e ri peccatore saranno -sforzati di 
rèndere omaggio a 'colui', che essi avranno 
oltraggiato . 

3. Osservazioni su queste ultime parole... 
Benedetto colui'} che viene nel nome del 
Signore . 

'Queste parole prese sono dal Salmo ne), 
in cui per ispirìtO' di profezìa Davidde par- 
lava del Messia, e fin d’ allora; lo ringrazia- 
va per il tempo della sua venuta. Esse fu- 

.v • > f - • • a- \ > t ro- 

(a) Lue. ivi. 

(b) S. ‘ Paolo ai Lessai. Z-. io. ir. 

(c) Salm. 117. 26. i. 't- i V' 1 ' 
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rono ripetute nelle acclamazioni , che i! 
popolo fece nell’ entrata trionfante di Ge- 
sù nella Città di Gerusalemme (a), e il 
Salvatore qui le rapporta, non solo per al- 
ludere al Salmo, donde son tratte, ma an- 
cora al popolo, che dovea ben presto farle 
ri suonare alle orecchie degli sdegnati. Fari- 
sei.. Le istessa qui le indirizza Gesù Cristo 
ai Farisei della Galilea prima ideila -.sua 
entrata trionfante in Gerusalemme , le stes- 
se , le ripeterà dopo il giorno dql suo trion- 
fò ai Farisei di Gerusalemme, (b)., r colle 
medesime allusioni* , ne Ile medesime circo- 
stanze* e col medesimo fine di far loro 
.temere la maestà dell’ultima sua venuta. 
Finalmente la Chiesa le ripete nel terribile 
sacrifizio delF Altare, ‘e prima.dt comincia- 
re il Canone della Messa. Ripetiamole dun- 
que anche noi con tutta la.' divozione pos- 
sibile, eoi sentimenti di umiltà., e di ri- 
conoscenza, che da noi esige un sì grande 
benefizio . 




PREGHIERA 


Ab! sia benedetto colui , che viene nel 
nome del Signore ! Gloria nel più alto de* 
Cieli! Siate per sempre benedetto, o Signo- 
re, per essere, venuto sulla terra per sal- 
varci , e per venire ancora su quest’ alta- 


C rt ), Mettt. 21, 5?* \ \x* K \ >, y, 
(b) Matt. 23. 3 , w . 


re 


/ 


Digitized by Googl 



H ..Vangelo meditato*. 

, \ Jn7 \ * j A 
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Gerusalemme . > * \ 
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1 I j n ! à' r *L"' c z t> .iT.'iniiJ" tvc -■> 

Gesù scorreva già da qualche . tempo. -la 
Galfléi» dóve renava Erode , dovari 0 
Ghldei , "governavano ^ a Gerusalemme t 
non «vietano alcuna autorità. Si guardalo 
di entrare neila Giudea , dove avrebbero 


potuto farlo ^rre^are , perchè sapeva y <hac:«i 
volevano farlo morire . Non era già il ti- 
more della jjnorte, .che ritenesse Cif4 
sto iti Gàtifèa , poiché bramava di morire 
per noi ; rpa aveva regolato i| ; giallo A de| 
suo satrifr 2 Ìo Sécoftdd la volontà del , suo 
Padre , è non voleva prevenirne » momen- 
ti. Avrebbe potuto farsi vedere nella Giu- 
dea, e liberarsi dalle mani de’.supi nemici 
per mezzo di miracoli , ma tra i Giudei -> 
non voleva per allora servirsi, di quest» dn^) 
^inoT* potéri ,* sp lC iioh . per|sp|jq^o . àpi ipisq- or. 
ri ; ré' ; àm^‘ meglio ; darci /qui. esempi ;dl h 
umHfà l Wr pazienza di' pMeàza^ di, ; .h 
somrttOssione ài Voleri di^Dio ^ che , spander ^ ;r » 
r e miracoli , che non erano necessari ^ Ge- 
sù rifugiato nel la p Galilea ,-jnm ktava nè 
nascosto , nè oziosÒvScbrreva le città, e 
Xe campagne, predicando, e . sanando, \ in , 
ogni luogo, f e dandoci per ogni . dove pro- 
vc , ed esempi della sua carità, e del suo 
zelo . La Galilea era dunque per Gesù un 
luogo di rifngiq , e di fatiche , ma nello stes- 
so tempo era un. luogo di persecuzione . I 
fa oi parenti verosirTinmeiite gli parlarono 
ie ll°* Stesso tóogtx,-,e nello stesso giorno, 
i Farisei, i quali 4 , per farlo uscire dal- 
' dalHeà gli avevano detto pur, ora , che 

* T •’ •" p * Ero- , 


lt0 II Velalo meditato 

Erode- voleva torgli latita ‘ "> ?/?sol- 
èhéocrudèle, e' to^w^ecua one^s . I 
lev* mairoohtro di voi! Voi edificate, 
htifLiite ^dappertutto con C be , ie fizj 

tutti * luoghi.} dove, passat^en^e « 
qualunque strada portiate i va ri pa« > 
altro per* ogni dove non si farla , «e <u 
fervi morire h Ministri ,g. 4 i s fep“ ‘ ‘ untarvi 
ià'Criao , pweteiv^ d«P»; 6 ‘ q ' uentemen . 

delle^ persecuzioni > cnejfosi 4 
te incontrate 1 ree lb ^esercizio del m 

nistèròi ' noli’ adempimento de -vesti 1 - ' ■ 

A - ^ . Tiara l occasione 'i parenti di . C?esu 


f^tS a 'iTfestlds Giudei ,iM^r 

fl> ^Qpestà festa , -qUJ>S^^I 

Stava e quando non cadevano- m *4» 
sabato \ avevano tiascuna tre giorni Testivi 
Cioè il primo giorno dell’ ottava , > l u ^^ > 
‘«--il sabato, che Cadeva tra questi duegio,- 

•. tì «rimo giorno prendeva- semplicemi ei f* 

uVomedllla ^ennitìt, e chiamavi. 
!L esempio in questa solennità , la «SU 
de Tabernacoli , ossia in greco a fendei- 
la Uencfc Z U . Essa cadeva U 5 - - del set 
timo mese dell’ anno de Giudei > che P 


{a) Jo, c, 7 . V, a. 
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50 rfì noi sarebbe circa il principio/ d’ otto- 
bre (a). Gli altri due giorni festivi* ossia 
le altre due feste di questa solennità* sono- 
notate qui dopo in : s. Giovanni; cioè > la 
festa di mezzo, e l’ultima (b). Onestà; spr 
Jtènrtità era stata stabilita ( c ) in memoria 
dei' Tabernacoli * o delle Tende, sotto qui 
i Giudei abitato avevano per quarant’ anni 
nel deserto, e per ringraziar Dio d’aver 
loro dato case nella Terra promessa Noi 
slamo in questo mondo come in tin deser-r 
co, irr cui abitiamo sotto :tende , che non 
hanpo stabilità -, nè durartene» .Deh t aspi- 
riamo contìnuamente alla terra promessa del 
Cielo , alfa santa Città';, alla; Gerusalemme 
celeste , in cui fissa 4 eat eterna sarà la-no- 
Sttà abitazione d ° 5 • v. 

3. Per quai motivi i Parenti, di) Gesù 
~^li fanno questa proposizione?.;; 1 suoi fra - 
1 tetti i cioè , i parenti di Gesù, essendo par- 
atiti dalle loro case per trovarsi a Gcrusa- 
; ìemme nella festa de’Tabernacoli,. e aven- 
do trovato Gesù sili ‘confini della Galilea, 
dissero pertanto a lui i mpartitevi di qual 
e dndatevené rutila Giudea > affinché anche 
que' vostri ; discepoli veggano le o pere t che 
l voi fate . 1 Imperocché nessuno, che cerchi di 
y s . sere acclamato dal pubblico, fa le opere 
sue di nascosto* : se voi fate tali cose > fa - 


» r - 


«r I • 


(a) -Leiit-. 

(*) Versìc. 14. 37 - 
(c) Levit. 23. 4*^ 
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fé'yi conoscstB àal nténtfo .* iMp&fOCcht * suoi 
^taufìk non < cre4ewta+- t fa- ltà\ G*)<vj >t \ p w P 
il- primo, motivo ,1 che fece agirb -inhibfcfc 
guisa • i parenti di Gesù Cristo, fuA’incre*! 
dj$t ^ 0 i;Npti credevano in lai , non M nbj 

guardavano come Figliuolo di Dio, C ix 

mSs^ /promesso ^u| parenti sono per: Ab 
ordinari^ ' F menci disposti : a riconoscere' h 
dani dji; ,Pip>irj? on ^ i nemici &p&prfcQtei 
sl^neir affare della salute,;?* i ipiùprgprj «I 

dgr. poiaslgilj ^,ch^ distolgono dalla ^Eedei 

* tt ««*$& ^ tiy0 fu . kr 

ambizione . . . Quantunque non credessero i «5 
Gesù, e non lo riguardassero come il Mes- 
sia , non potevattq cpojj) «torniraie ,1e opere 
maravìgliose, che operava , e volevano trar- 
ne qualche gaggio. ,Ppsìdoray?n,Pì, che 
andasse con lorq^afihnd^rla gloria delle 
sue opere ridondasse in loro onore, e si 
avesse per essi maggior 4 guardo: 
che- HannO;- menft\rdb t fède ^<flQP):sofl$r I gi$, 4 
meno attentila' profittar? -secandole W 
dellallop r q^$iMP^> jfhAfctyW. iptewpse^, 
dei doni di Dio; ai quali per altrpij«w$ 
credono ; .anzi pianto percheron' hanno fede , 
hanno .mire. 'casi, Kasse :J1 £ r-cpri «gin 

lo- spirìtò .de lli.jretigione V v, 4 bterzp #P«vft 
fù la seduzione <^a Da proppsiziono ,Q^hMaC«* 
no a Gesù 

Galilea, e di entrare nella Giudea, e tan- 
to simile a quella , che.-; fetta gli .^vq^a’T'O 

i Fa- 
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i farisei, benché sotto differenti pretesti; 
che non si può quasi dubitare, che i Fa- 
risei medesimi non F abbiano insinuata s' 
quelli, come più chiaramente ancóra com- 
parirà dalla risposta del Salvatore . . .'Quel- 
li/ che non hanno Fede, sempre più si cori* 
rompono gli- uni gli altri j e per l’ordina- 
rio 1 più semplici sono il bersagliò W più 5 
cattivi: Riflettiamo a noi stessi. O Gesù ' 1 
credo io fermamente in voi ? i1 Ho io una 
vera Fedeli Se ne avessi ;; forse sarebbérii' 
te mie* anioni tali f còme sono Terrei ’fòrlri 
Si t discorsi, -idre tengo ! h Darei fórse fatf* 
consigl; per versi , ehér’ de *■ pregherei, come 
ptèginpv>Ljn nc-r jnrr.:jj: t : ..£> ...■> u. • 
-w. ; a li ‘irmi» -O; * o* '*«! t ófcOiD 

or.qc. ,' cri 

-‘isu onnvslcv o t avarino 9 ’u 
sn o t$*m <+i*p6stu ,• ( PM Gesti, fh ? 9ft 

9il9b iiìiOijS ^O.* 9t2Bt)tlK 

Iz 3 , 9'iono ci fi ni v.-x ■'<>» t sijao auz 


, ifesVcortràènfé-^ie ragioni , che egli fcsPdf 
non mandar con loro, e fa vedere a’ suoi 1 nè-" 


ìfiiéi; che conosce distintamente tutti i lo- 
ro ^diségni 1 iPl .'.1 Qpéste ragioni sonò le se-^ 

gtftìhtFì'* 3 •' “>-* i! ic , oki ib ir. oh itjb 

< s^E«i volontà df DiòW.T'diftej W&W 

rr^iòfté doV 1 # presentemente J si trova ... Ouin* 
di'* idiote 9WV Gesti-: y Càntera ' venuti) 
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va ai Farisei y loro dicendo , che le funzio- 
ni del suo ministero lo ritenevano, , accora, 
per tre giorni v Ecco come quest’ Uonjo Diot 
non ha altra regola della'Sua .condotta, ql)e 
la volontà; del -suo Padrefg.cQue Iliache,- se- 
guono soltanto la loro propria; volontà, so- 
no sempre disposti a ; tutto o^iò^vShft, loro 
può far onore; o loro procurar , piacere y, non 
è però così : di chi consulta Dio, e ì suoì 
doveri. ;Mai noni abbandona le sue obhiiga? 
zioni , o per una molle condiscendenza, per 
gli altri , o per soddisfare te stesso.? Il suo 
primo, pensiero è di adempiere f’ opera, ci?e 
gli è confidata; e quindi , .consultar ,DiÓ su 
quello, che gli rimane a fare Fortunata 
dipendenza, che mette l’anima- in, una -vera 
libertà; che rende santa la vitale la riem- 
pie di buone operazioni , di virtù,, di meriti? 

2. L’ odio del m ondosi suoi paranti gli 
dicevano: fatti c^noscere : 4almpndo^'\D\t 
volevano dal gran- mondo, nella • Capitarle, 
a Gerusalemme; fc Gesù loro ^sponde ; non 
può > il mondo odiare voli, v it\a .odia, mz\ 
perchè io fo vedere , che Je opere sue sono 
cattive (a), ivvi 3 , ^ ' .-pj. 

Ecco il motti vo, per cui ancora oggi 
giorno il mondo .odja le. persone , dabbene , 
e gli operai Evangelici , .che adempiono il 
doro dovere . Odio glorioso , >er,che deve for- 
mar la nostra consolazione ! Che . «e tale c 
verso di noi la- disposiziope;, del mondo, 

per- 

C^O J°- c. 7. v. 7À. . *■ .0 .>v 

. \ ** * 
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perche andremo noi in cerca di questo mon- 
do? Perchè saremo ancora avidi di ottener 
re i suoi favori’* il suo amore la sua sti- 
ma? Quelli, che il mondo non può odiare r 
Sono quelli * che al pari di esso non hanno, 
fede^ e che parlano, ed operano, come se 
hon ne avessero . Ah! ella è pure una gran- 
de Sventura essere amati dal mondo, e non, 
poter esserne odiati . Sventura tanto più, 
grande, quantochè lungi dal gemerne, se 
compiacciono molti , se ne rallegrano , e sfor- 
matisi sempre più di mantenersi in possesso 
d? 'questo favore , il quale fa poi realmente? 
là nostra condanna. j • . < , 

s 1 

3. La congiura de’ Giudei per arrestarlo, 
e farlo morire il primo giorno della solen- 
nità... Andate voi -a ; questa .festa, io non 
*oò a questa 1 fasta: pe/cbd ancora non è 
compito tl tniò tempo fu). A' <,;> o \\ 

Tanto S parenti di Gesù * quanto i Fari- 
sei -parlàtò non gli avevano; di Gerusalem- 
me,' nè' della festa: -anzi .sembra y .chg. ^af- 
fettassero di non farne menzione r gli uni, 
'e* gli altri gli parlarono solamente di usci- 
te dalla Galilea, e rientrare nella, Giudea. 
Mi rispondendo Gesù ai Farisei, aveva par- 
lato di' Gerusalemme J e rispondendo <sf suoi 
parenti parla dèlia- solennità che andavano 
ì ìcelebrarè -a Gerusalemme, e loro ne par- 
la chiaramente . Perchè mai una tale con- 
dotta 'f- se non?- petchè ili quel giorno appun- 
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noi’ qui seguiremo- il sentimento di quelli , 
che applicano a questo giorno estremo le 
ultime parole dì questo capìtolo ... 2? vi 
dico] ìthe non mi vedrete, sino a tanto 
che 'fià f che diciate Benedetto colui , che 
viene nel' : nomè dèi Signore, (a) . Come se 
loro detto avesse : Sì , seguitate pure a 
non* volermi conoscere , e ìa bestemmiarmi , 
fatemi pure morire , e toglietemi ai vostri 
sguardi, che la mia presenza importuna, verrà 
il giórno- in cui piegberassi ogni ginocchio 
davanti u me , in cui mi vedrete nella 
gloria di' mio Padre (b) , in Cui sforzati 
sarete a riconoscermi V od ! esclamare'*-^ Ec- 
cóló'iT Benedetto di- Dioq J quegli^ che era 
venuto J nel nome ‘del Signore per salvarci 1 , 
e che oggi viene nel nome del suo Padre, 
e in suo proprio nome, per giudicarci , 
condannarci... Sì, vèrrà 'questo gran giorno, 
¥ -empio , -e' ; il peccatore saranno sforzaci di 
f-endere omaggio à 'colui, che essi avranno 
oltraggiato. . c.<- 

3. Osservazioni su queste ultime parole... 
Benedetto colui che viene nel nome del 
Signore . 

'Queste parole prese sono dal Salmo (c) , 
in cui per is pi rito 1 di profezìa sDavidde par- 
lava del Messia, e fin d' allora, lo ringrazia- 
va per il tempo della sua venuta. Esse fu- 

■ ' a-j j 1 t ro- •• 

(a) Lue. ivi. 

( b ) S. c Paolo ai Lessai. 2 -, io. ir. 

( c ) Salm. 117. 26. -e- v ,J ) 


' Google 


Meditazioni CLXIX. 207 

rono ripetute nelle acclamazioni , che i! 
popolo fece nell’ entrata trionfante di Ge- 
sù nella Città di Gerusalemme (a) y e il 
Salvatore qui le rapporta, non solo per al- 
ludere al Salmo, donde son tratte, ma an- 
cora al popolo, che dovea ben presto farle 
ri suonare alle orecchie degli sdegnati Fari- 
sei. Le istesse qui le indirizza Gesù Cristo 
ai Farisei della Galilea prima ideila sua 
entrata trionfante in Gerusalemme , le stes- 
sere ripeterà dopo il giorno del suo trion- 
fo ai Farisei di Gerusalemme (£),. colle 
medesime allusioni , nelle medesime circo- 
stanze i e col medesimo fine di far loro 
temere la maestà dell’ultima sua venuta . 
Finalmente la Chiesa le ripete nel terribile 
sacrifizio delF Altare, e priiTja ,di comincia r 
re il Canone della Messa. Ripetiamole dun- 
que anche noi con tutta la- divozione pos- 
sibile , coi sentimenti di umiltà., e di ri- 
conoscenza, che da noi esige un sì grande 
benefizio . 

i.s. . PREGHIERA. 

Ah ! sia benedetto., colui , che viene ne! 
nome del Signore ! Gloria nel più alto de* 
Cieli! Siate per sempre benedetto, o Signo- 
re, per essere, venuto sulla terra per sal- 
varci , e per venire ancora su quest* alta - 

' . re 

(a) Matt, .21, p m '\ ; 7 ( 

(b) Matt . 23. jp. 0 - , 
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Gèift c = 

Galilei \ Erode * £ e fjM«o# 0 

Giudei .HÉHfc gòvernayaho - a^ G^rus^tqrw^fy; .. 
noti avevano alcuna autorità . Si guardati' ; 
di entrare nella Giudea , dove avrebbero 


potuto farlo arrestare , perchè sapeva, che-; 
volevano farlo morire. Non era già il ti» 
more del!* p**te, fhe ritenesse (Gpsà; CiM 
sto in GMiléa , poiché bramava di morire 
per noi ; rxia aveva regolato ij .giorno, del 
suo sàcrifiiìo itcoh^d. volontà .4$ *910 
Padre, e non VoieVa prevenirne t momen- 
ti. Avrebbe potuto farsi vedere nella Giu- 


dea, e liberarsi dalle mani de’. suoi nemici 
per mezzo di miracoli , ma tra i Giudei . 


ri jtc «uiy uj^guu iuiu.1 4U1. . esc] 

umiltà^ ?B D jnzfenzi .V dl^'p^ijdenza^ di. t-, 
somtttéssione ài foderi di. Dio ^ che .spande» ^ 
re miracoli , che non erano necessari . Ge- ~ 
sù rifugiato nel!« r Galilea v-.nAn ktava nè 
nascosto , nè ozioso 4 . Scorreva le città , e 


le campagne, predicando, e sanando, x iti 
ogni luogo, f e dandoci per ogni dove pro- 
ve , ed esempi della srua carità , e del suo 
zelo. La Galilea era dunque per , Gesù uti 
luogo di rifugio, e di fatiche, ina nello stes- 
so tempo era un , luogo di persecuzione . I 
suoi parenti verosimilmente gli parlarono 
nello- Stesso luogo,- e nello stesso giorno, 
che i Farisei, i qually per farlo uscire dal- 
la Galrfeà gli avevano detto porpora , , che 

Ero- , 
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u * 

Erode" voleva torgli la. vita . .. O -Gesù , 
che crudele» e ingiusta persecuzione si sol- 
leva maincontro dii voi! Voi edificate, voi 
istruite 'dappertutto con una cura, e con uno 
zelo infaticabile , -voi colmate di benefizi 
tutti i luoghi y dove passate, eppure in 
qualunque strada portiate i vostri passi, d’ 
altró pcp^ogni dove non si parla , che di 
farvi morire !" Ministri , e discepoli di Ge- 
sù Cristo , poteteivùi dopo, dò lamentarvi 
delle persecuzioni., che così- frequentemen- 
te incontrate; me H’^esercizio del vostro mi- 
nistero» nell’ adempimento de’ vostri doveri ? 

> ». li* qual occasione i parenti di Gesù 
gli -fanno questa proposizione ? Nell’ occa- 
sione della desta i de’ Tabernacoli Ed era 

imminente Infesta de Giudei > i -Taberna- 
coli (ir). hi ì Iv'.orri nfrrT:Vl* 
Questa festa , quella di Pasqua» espel- 
la della -Pentecoste, erano ,-le -tre grandi 
solennità^, de’ Giudei ; si celebravano con 
ottava, e quando non cadevano- in dì di 
sabato, avevano Ciascuna tre giorni festivi ; 
Cioè, il primo giorno dell’ ottava, 1’ ultimo, 
e il sàbato, che Cadeva tra questi due gior- 
ni. Il primo giorno prendevavsemplicemen- 
te il nome della solennità , e chiama vasi 
per esempio in questa solennità, la festa 
de’ Tabernacoli, ossia in greco la festa del- 
la Scenopegia . Essa cadeva li 15. del set- 
timo mese dell’anno de’ Giudei» che pres- 

«’;? .f.i \ so 

(*0 J. V, 2. k ,f C ,V.y \ ; * 
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so cfi noi sarebbe circa il principio,- d’ otto- 
bre (a). Gli altri due giorni festivi * ossia 
/ le altre due feste di questa solennità, sono 
notate qui dopo in < s. Giovanni; cioè, la 
festa di mezzo, e l’ultima (£). Qyestà so- 
lennità era stata stabilita ( c ) in memoria 
dei' Tabernacoli , o delle Tende, sotto cui 
i Giudei abitato avevano per quarant’ anni 
nel deserto, e per ringraziar Dio d’aver 
Toro dato case nella Terra promessa Noi 
slamo in questo^ mondo come in un deser- 
to, irr cui abitiamo sotto tende, che non 
hanno stabilità-, ne durazione* .Deh! aspi- 
riamo continuamente alla terra promessa del 
l Cielo, alfa santa Città;, alfa: Gerusalemme 
celeste , in cui fissa 4 ed eterna sarà Ia- no- 
stra abitazione! 1 - * m-v \,\ . , v 

3. Per quai motivi i Parenti, di Gesù 
fanno questa proposizione?.;; l suoi fra- 
telli i cioè , i parenti di Gesù,; essendo par- 
atiti dalle loro case per trovarsi a Gerusa- 
: femme nella festa de’ Tabernacoli >r e aven- 
do trovato Gesù sui! confini della Galilea, 
dissero pertanto et lui : partitevi di qua, ; 
e andatevene nell a ‘Giudea , affinché, anche 
que ’ Vostri J discepoli veggano le opere , che 
' voi fate J Imperocché nessuno, che cerchi di 
"essere acclamato dal pubblico j fa le opere 
1 sue dì nascosto j se voi fate tali cose y fa - 

A • / I Ai i> tj.. . ' l - 

-“(a) Levh-. £3.-33*.: f - v. -.1 -, 

w Verste. 14. 37. 

(c) Levit. 23. 4U..'' r- . v 
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te vi conosteredal m»ndo : imperocché * suoi 

jjxptdii wn < credevun* j# luì: 0/0 '•> < 1 9D P 
«H- primo motivo ,i che fece agite -irthitftq 
guisa i parenti di Gesù Cristo, fu 1 incre- 
dulità.. , .;Non credevano in lui * 'non te rtój 
guardavano cpn^V:Figliuola di •£>*©* c 
Messia /promesso J, parenti. sodo pOtti^ 
ordinajjic^Tif mecu^ $sposti.-rfc -^onoscerfe- » 
4cln>.ì«. ^>^u'|°np ? > J nemici ,i pi4 pericolar 
Sielì affare -, 4«ilU sfclptf *ifcd ipiù proprj a 

dar ponsigjj ^,fhq distolgono dalla Fede i & 
dalle vie,,4i r Dip.. ; .JLl secondo .ipotiyo fu. 
ambizione ... Quantunque non credessero in. 
Gesù, e non lo riguardassero come il Mes- 
sia , non potevattp cpoij. amputate -le opere 
maravigliose, che operava , e volevano trar- 
ne qualche $*$£§£1 ? '• .l^detaya^ c J] e 
andasse coh lorq^al^dièvila gloria delle 
sue opere ridondasse in loro onore, e si 
avesse per essi maggior 4g^d9wQl*f} 5l > 
che hannOj- metto ' Ài t^e^.nofti-son^ rigirai 
meno attenti. ia profittane secando ^ ; le JXHrn- 
della -loto amhizione, ^,diOhl9 r 9, inta*e5Se<ai 
dei doni di DioT ai quali per altrphWflj 
credono ; anzipppony? pench^Qn' hanno fede , 
hanno 'retini cos^ bas^er, , p r-epsì, ^enta»©, Vn 
lp. spiritò ide Ili Religione ..^Jhterzp motivi 
fu % sedpzÌQo^U proposto * 
no a Gesù )X suol, parenti . ài cfis^iCSz^jl a 
Galilea, e di entrare nella Giudea, e tan- 
to simile a quella , che., fetta- gli r^v^vapo 

ì Fa- 


( a ) Jo. c. 7. v. }. 4- 5« 
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i farisei , benché sotto differenti pretesti, 
che non si può quasi dubitare, che i Fa- 
risei medesimi non 1* abbiano insintiatà z' 
quelli, come più chiaramente ancora cotrr- 
patirà dalla risposta del Salvatore . . /Quel- 
liV che non hanno Fede, sempre più si cor-» 
rompono gli uni gli altri per F ordina- 
tilo i più semplici sono il bersaglio de’ più 5 
cattivi. Riflettiamo a noi stessi. O Gesù ' 
credo lo fermamente in voi h 1 Ho io urta 
vera Fede» Se ne avessi , forse sarebbero 
le mie azioni ‘tali# come sono? Terrei ’fbrìj' 
se i discorsi ,>i<he tengo»* 1 Darei fórse quei ' 
consigl/ perversi, che dò » pregherei , come 
p^égQnj)?''. TC*r j i ; r r. :j :• ; * ' -• 


SECONDO PUNTO . ; 01 

ourvbl'.-v o t «./svino a i j .*>< >. ^ivEitcn, 

snS Ì 9 è?Jrt rispóstu , 'cbé Cesi fa 9n 

olbb hi.oi-4 «««m 

iz o , 310/10 ci* j rii .n >„ 1 ^jno sua 


contiene le ragioni', Che egli WW 
Hort-andàr- con loro, e fa vedere a’ suoi 1 nò-" 
tfiiéi , che conosce distintamente tutti i lo- 
ro -disegni 1 /'i . Queste ragioni sono le se- 

tftfè&tfc 13 -’ 1 ' i fi r°>U /j H.'o ‘Ub 

< volontà di* Dlo i( spò Padre,; 'che^Itì^ 
rHiÒne dove presentemente si trova ... Oùin* 
£t ; ditte fàWGesù : non $ ancora venuto \ it[ 


{Wjjfo. <éa 7r 7 # ò? rb ' uli "' J F 6 r,J 

' > t 
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va ai Farisei , loro dicendo , che le funaio-' 
ni del suo ministero lo ritene vano , accora 
per tre giorni . Ecco come quest’ Uomo pio 
non ha altra regola della sua condotta , cclje 
la volontà: del suo Padre s..< Q.ueIliV;.|Che ( se- 
guono soltanto la loro propria; volontà, so- 
no sempre disposti a ; tutto oOiÒ^ che loro 
può far onore* o loro procurar - piacere y, non 
è però cos'udì chi consulta Dio, e ì • suoi 
doveri. Mainort abbandona le sue obbliga*- 
zioni * o per una molle condiscendenza, per 
gli altri , o per soddisfare se stesserli suo 
primo, pensiero è di aderti piere i/ opera , che 
gli è confidata; e quindi* .consultar/Dior su 
quello, che gli rimane a fare .,*» Fortunata 
dipendenza, che mette l’ anima in, una vera 
libertà; che rende santa la vitale la riem- 
pie di buone operazioni , di virtù* di meriti? 

2 . L’ odio del mondo^I suoi parenti gli 
dicevano: '.fatti conoscer e dal mondo .-'[Dir 
volevano dal gran mondo, nella Capitale, 
a Gerusalemme; e Gesù loro risponde ; non 
può < il mondo odiare voì$ r.ntn odia me\ 
perchè io fo vedere , che J e opere sue sono 
cattive 0>. r* i a 

Ecco il mottivo, per cui ancora oggi 
giorno il mondo odia 1, e. persone , dabbene > 
e gli operai Evangelici , chi adempiono il 
doro dovere . Odio glorioso ) ,;>e f jche deve for- 
mar la nostra consola^icwie ! Che, se tale, è 
verso di noi la - disposiziope del mondo, 

per- 

(a~) J o. C, 7» V. 7*t ’ *■ ,i .'i ' ' 
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PerChè andremo noi in cerca di questo mon- 
do? Perchè saremo ancora avidi di ottene-j 
re i suoi favori:* il suo amore la sua sti- 
ma? Quelli, che il mondo non può odiare. 
Sono quelli * che a! pari di esso non hanno 
fede', e che parlano, ed operano, come se 
hon ne avessero . Ah! ella è pure una gran- 
de Sventura essere amati dal mondo, e non, 
poter esserne odiati . Sventura tanto più, 
grande, quantochè lungi dal gemerne, se nq 
compiacciono molti, se ne rallegrano , e .sfor- 
matisi sempre più di mantenersi in possesso 
di -questo favore , il quale fa poi realmente 

là nostra condanna. 3 • , 1 •* ; * • \ 

\ • 

3. La congiura de’ Giudei per arrestarlo, 
e farlo morire il primo giorno della solen- 
nità... .Andate voi -a 'questa festa, io non 
TÒ a questa- festa 1 : pe/cbd ancora non e 
compito tl l h 9 ià * 

Tanto T parénti di Gesù* quanto i Lari-? 
sei -parlato non gli avevano; di Gerusalem- 
me, nè' della festa: -anzi .sembra y ^che- >a(r 
fettassero di non farne menzione.* gli 
*e gli altri' gli parlarono solamente di usci- 
re dalla Galilea, e rientrare nella» Giudea. 

rispondendo Gesù a! Farisei, aveva par- 
lato di' Gerusalemme , ; e rispondendo a’ suoi 
parenti pària della- solennità, ì che andavano 
'jà telebraré -a Gerusalemme, -e loro ne par- 
la chiaramente. Perchè mai una tale con- 
dotta f se ftoii perché 1 in quel giorno appun- 
to - 

(a) Jo . c. 7. v. S* .v •- \ , , 
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to di solennità scoppiar doveva l’ odio con - 
tro di lui conceputo? Ma compito non è 
ancora 11 suo tempo per morire ; il suo tem- 
po per uscire dalla Galilea, e andare a Ge- 
rusalemme non è ancora venuto ; compita 
non è ancora la sua missione nella Galilea , 
in una parola, non andrà a questa festa il 
primo giorno della solennità . Se i Farisei 
avevano ancora qualche dubbio sul partito, 
thè Gesù prenderebbe , adesso iìe sono illu- 
minati. Se possono ancora dubitare, che 
Conosciute non siano le loro congiure, veg- 
gono almeno, che per questa festa sono dis- 
sipate, è che quegli, che voglion perde- 
te, non inciampa nella rete da loro tesa... 
Adoro, o Gesù, questa divina sapienza , 
che sconcerta i vostri nemici , e che mi 
assicura , che quando essi trionferanno di 
voi, non sarà la vostra debolezza, che ri 
Farà cedere ai loro sforzi, ma sarà ìi vo- 
stro amore per me, che vi darà nelle lcr 
mani, e vi darà in braccio alla morte cru- 
dele j che ora vi preparano. 

TERZO PUNTO 

Degli effetti , che produce la mancanza 
di Gesù a Gerusalemme il primo 
giorno della festa. 

i. Ricerche de’ Giudei per trovarlo .... 
Detto ciò, si trattenne egli nella Galilea . 
iRf.r andati che furono 1 suoi fratelli , al- 
lo- 
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l ora andò anch'egli alla festa non pubbli-- 



portarsi tu Gerusalemme il giorno 
sta. * che aveyà*d£ermin.itò... Infatti vi ghirp • 
seniori già colla folla del pòpoli della Ga- 1 
lilea>, e della Giudea, che andavano net* 1 
prjjno giorno,, ma solamente co’ suol 'Apo- * 
stòji ,. è forse 'éoii alcuno de’ suoi discepoli'^* 
e hsando certe precauzioni , tome qui dopo 1 



tivi trovar non possono l’occasione^ che es/ 
si cercano di perdere i buoni.' Linguaggi)' 
di trionfo, quando hanno ridotto i buoni 
a non più ardir di comparire," O'fagifè'J 
Linguaggio d’insulto, allorché riguardando 
là,^prudenzà de’ buoni come debolezza, in-’ 
sultano alla giustizia della lor causa /è ne 
prendono occasione per screditare la virtù , 
e la Religione. Ed oh! che non dissero in 
quest’ occasione i Capi della congiura ordi- 
ta, contro Gesù, quando yidero fallite le lo- 
ro speranze? Oh! cori quali empj discorsi 
non cercaron costoro di rifarsi dell’esito 
infelice della loro congiura? 

2 . Divisione di sentimenti a proposito di 
é \[tom. ri... .... K . . Ge- 
*. .*.(*) J 0' C. 7- v. 9 . io. 

j (b) Jo. c. 7. v. li. 
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t Gesù... E un gran susurro faeeasi dì luì 
tra le turbe. Gli uni dicendo :v egli, e per - 

- sona dabbene. .Altri no, ma seduce ilypy- 

, polo (a). * • '.'-'li: 

- Gesù era la materia ordinaria di tutti i 
; discorsi; tanto tra il popolo, quanta; tra i 
*> grandi d’altro non sì-paria va, [che di lui. 

Il popolo però non era ;, così generalmente 
corrottó, come i grandi. Gli- uni dicevano.' 
•'.'egli è dabbene y fatica, predicai/, istruisce, 
edifica colla sua condotta. Gli altri dice- 
vano : no, seduce i popoli; tutte queste 
apparenze edificanti altro Iiorl sona, che im- 
posture, tutte le fatiche, che intraprende, 
--e tutte le pene, il cui:si.sc^ge£tai, tendo- 
no unicamente a sedurrò ■ i popoli , e ad .at- 
taccarseli. Così si parlava <di Gesù. focosi 

- Si' parlerà de’ suoi discepoli Vino alla -fine 
-?del mondo. Quelli, che hanno il cuororet- 
r ito , che accecati non .sono dalle; loco . pas- 
sioni, nè da quelle degli altri, veggono 

facilmente la verità.. Fortunati , se hanno 
il coraggio, e la costanza di mantenersi 
sempre ad essa attaccati ! 

3. Differenza tra quelli, che erano con- 
tro Gesù, e quelli che erano in suo favo- 
re... I primi parlavano apertamente, e ad 
ogni momento contro di lui ; e questo è 
ancora il costume di quelli, che combatto- 
no la pietà , la virtù, la Fede, la Religio- 
ne. I secondi parlavano in suo favore sì, 

- -» i- >■ ma 

(a) Jo. c. 7. v. 12. t .d , r - 1 
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ma segretamente. Nessuno però parlava 
di lui fon liberta per paura de Giudei \(a ) . 
- f Ecco lo Scandalo del mondo: guai a co- 
loro, che si fanno temere ad un tal segno, 
che taluno' non ardisca di comparir cristia- 
no in faccia di loro . ; Ma ecco altresì lo 
'scandalo della Religione ; certi Cristiani, e 
•quelli eziandio, che pel loro stato esser do- 
vrebbero 11 sostegno de’ loro fratelli , temo- 
, no il mondo sino a tradire i doveri dedla 
-Religione. •> ] • " *•<-' > 

03 , 0 . . K ■ *' ; - ’j. ’ . • . \ V 


PREGHIERA. t- 


i . * 

O Gesù , quanto pochi ve ne sono anco- 
ra oggi giorno, che siano in vostro favore, 
1 e che abbiano coraggio di dichiararsi vo- 
stri discepoli 1 . Sosteneteli, o Signore, con- 
dro la tirannia del mondo, sostenetene stes- 
so, e fate, che il timore degli uomini non 
mi faccia dimenticare ' giammai -quello, di 

cui vi son debitore. Così sia. > : j 

• . • . • »; 

. « * • t 
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Di quanto succede nel Tempio > allorché 2 
Gesù comparisce alla seconda festa 

de' Tabernacoli . . . ; - 


r 


Joan. c. 7. v. 14-24. 


1. Cjesù nel Tempio risponde al popolo 
sorpreso della sua scienza ; 2. rimprovera 
a' Giudei il disegno, che hanno formato 
di farlo morire ; 3. giustifica la guarigione 
del paralitico operata in di di Sabato . 


y J 4 ;' 

PRIMO PUNTO 


vi 


Gesù risponde al popolo sorpreso 
della sua scienza. 


1. Ammirazione de’ Giudei*.. Ma giun» 
ta già la meta dei dì festivi , andò Gesù 
nel Tempio , e predicava. E ne stupivano 
i Giudei , e dicevano : come mai costui sa 
di lettere senza avere imparato (a)? 

‘Aveva Gesù regolato in maniera il suo 
viaggio , che arrivò vicino a Gerusalem- 
me il venerdì a sera, senza che alcuno lo 
sapesse, o vi facesse attenzione* K saba- 
to , che divideva l’ ottava ideila solennità 
de’ Tabernacoli , e che rie era TI secondo t 
_ " ‘ • . . :/ji ‘ -e :: 'i> ‘ C g V-'J 

(«3 r«. c. "7. t. w ■- »*>•» >■ 
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giorno festivo , ossia la festa di mezzo , 
Gesù comparve nel Tempio . Nei tre , o 
quattro giorni , dacché era cominciata la 
I solennità , e nessuno più si aspettava di 
vederlo, avevano gli spiriti avuto tempo a 
calmarsi, e tempo a raffreddarsi il furore de’ 
Farisei , trovandosi sconcertate le misure , 
che essi avevano prese per arrestarlo sul 
principio della solennità. Tostoché il popolo 
vide Gesù , in folla gli corse intorno , e 
questo divin Salvatore , secondo il suo co- 
stume, cominciò ad istruire. In questo va-{. 
sto uditorio composto di popoli differenti; 
venuti, da tutti i cantoni della Palestina , se 
ne trovava un gran numero , massime del-' 
la Giudea , e anche di Gerusalemme , che 
non aveva giammai udito Gesù . Restaro- 
no estremamente sorpresi all’ udirlo parla- 
re con tanta grazia , con tanta sapienza , 
con tanta forza , e profondità . Chi sa 
mai , andavano dicendo gli uni agli al- 
tri , chi Svi mai , donde abbia cavata tut- 
ta questa dottrina costui , che non ha 
mai studiato? Da qual fondo tragge egli 
tutte le maraviglie , che escono dalla sua 
bpccaf? Così parlavano , sia perchè non 1 * 
avevano mai- vedute* in Gerusalemme a 
frequentare i Maestri , e i Dottori del- 
la legge , e prendere lezioni ; sia per- 
chè gli Scribi , e i Farisei avevano avu- 
ta avvertenza di rappresentarlo aL popolo 
come figliuolo d’ un artigiano di Nazaret , 
senza studio, senza lettere, senza scienza, 

K 3 e che 
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e ché non meritava di èssere ascoltato.*..^ 
Tale, è sempre stato' f artifizio de’ nemicr- 
della Religione, di non parlare di quelli 
che la sostengono, se non con estremo di-* • 
sprezzo. All’ udirli , son essi i soli , che ab- 
biano talento , che sappiano ragionare ,■ ’ 
parlare, scrivere, tutto quello, che fanno- 
gli altri è nojoso , sprezzerete, insulso j.* 
senza metodo , senza stile senza garbo . 
Deh! non ci lasciamo- sorprendere da cote— 1 
ste vane declamazioni, diffidiamo’ anzi db- 
quelli che parlano degli altri con un *- sì J 
uhiyersale disprezzo. *■ - - * - : 

; 2. Risposta di Gesù... Gesù-Cristo, per-* 
continuare la sua istruzione , si approfittò 
della sorpresa di questo popolo , e prése ; 
occasione di scoprire a’ suoi uditori le se-' 
guenti cose . * *• w ^ 

, i.,La sorgente della, sua dottrina .Tv.-'* 
Rispose loro Gesù, e dissi: fa midi' dot- 
trina non è mia , ma di lui , che- mi hé 1 ' 
mandato (a) ... Cioè, questa dottrina**' 
che io vi predico come uomo r ve la pre^ 
dico come mandato, e appartiene tutta in- 
teramente appello , da cui ho ricevuta l* 1 
«ila missione . Non son io come uomo ,. 1 
che 1’ abbia inventata , o perfezionata^, es- 
sa non è il frutto dello studio , rre delta* 
produzione de Ho spirito umano , io non R 
ho imparata dai ciechi mortali, Rho ricevuP 
ta da chi mi ha mandato, per comunicar* 
r A là 

( a ) Jo. C. 7. v. • A A V G • 
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la al mondo , io 1’ ho cavata nel seno di . 
mio Padre , niente io vi ho tolto , niente 
vi ho aggiunto , ve la do tal quale 1 ho , 
ricevuta... Ecco la sorgente della dottrina 
cristiana , ecco ciò che ne fa la sublimi^. . 
tà e la verità, ecco ciò, che dice anco- 
ra ’oggidì la Chiesa. Attendano pure i sag- , 
gì del secolo, i filosofi , i grandi gèni, a 
fabbricar sistemi, ed ammucchino obbiezio- 
ni sopra obbiezioni., niente havvi di più • 
vano, la dottrina cristiana , e cattolica non 
è punto un sistema umano, essa ha per au- 
tore il Creatore dell’ universo , il quale si 
mostra in una maniera tanto impenetrabile 
nella grand’opera della Religione, quanto 
ir» quella della creazione. Che sorte av- 
venturata essere . in uno stato da^ poter co- 
noscere questa dottrina ! Quale riconoscen- 
za perciò non dobbiamo averne., 

a. La maniera di conoscere la divinità, 
di questa dottrina ... Chi vorrà, adempiere: 
la di lui volontà, conoscerà , se fa dottrì-, 
na, sia di v Dio , ovvero, parli io da me, 
stesso (a) «... Questa celeste dottrina non si 
può già conoscere col disputare, coll’ immagi-., 
nare.* o ragionare secondo il nostro pro- 
prio spirito,- nè finalmente coHo sforzarci 
di penetrare ciò , che è al disopra di noi ^ 
L3n .mezzo ve ne è più sicuro , e piu fa?, 
die, ed è col raccoglier noi stessi nel no- 
stro proprio cuore , col reprimere noi . le no- 
ie 4 sire 
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stre passioni, e cominciare dal praticare la 
legge di Dio ; allora 'si dissipano le nubi 
e la verità comparisce nel suo pieno gior- 
no*. Ah ! dal cuore bensì , non già dàlia 
mente nascono l’ empietà , 1 1’ irreligione j 
lo scisma , l’ eresia . t‘>< tu .-,x 

3. La conseguenza, che trar si deve dal- 
la dichiarazione fatta da Gesù Cristo. .. . 
Chi parla di proprio suo movimento , cerca 
la sua propria gloria : ma chi cerca la 
gloria di colui , che lo ha mandato, questi 
e verace, e non e in lui iniquità ( a ) ..ì 
"Dobbiamo naturalmente diffidare di colui ì 
che annunzia le sue proprie invenzioni , e 
le sue scoperte. II desiderio, ^che egli ha 
di farsene onore , e trovarvi la sua propria 
gloria, può ingannnarlo , e impegnarlo ad 
ingannare gli altri . Su questo principio / 
avrebbe dovuto in ogni tempo il mondo 
sprezzare tutti i novatori, che sono finora 
comparsi, ben lungi dall’ ascoltarli . Quegli 
è il ministro fedele * e merita di essere 
ascoltato L il qual dice: altro io non v’ in- 
segno , che ciò che insegna la Chiesa , e 
la dottrina , che essa presentemente vi pro- 
pone , di cui sono semplicemente 1’ orga- 
no , .1’ ha sempre insegnata, sempre con- 
servata senza alterazione, dopo averla ri- 
cevuta dagli Apostoli , questi da Gesù Cri- 
sto , e Gesù Cristo da Dio suo Padre. E’ 
vero, che questa confessione è umile, che^ 
.] ■■ • -■ non 

(a)' Jo. c._ 7. • v.-* .:i -»•' 
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£io)i è cagione, che altri ci ammiri, che 
non tragge dietro Settatori, e non forma 
partito; ma un eretico, un novatore, il 
quale, non avendo coraggio di dirsi 1’ au- 
tore del domma, che propone , se ne spac- 
cia solamente il ristoratore, che declama 
contro r ignoranza del suo tempo, e per 
farci trovare la verità , vuol farci risalire 
ai secoli anteriori a quelli , in cui gli pia- 
ce di dire, che ella è stata come sepolta; 
questo eretico, questo novatore cerca di 
farsi onore della sua scoperta , e di far am- 
mirare la sua erudizione, ma questa mede- 
sima vanità che lo fa parlare, ed è cau- 
sa , che tanti spiriti egualmente vani si di- 
chiarino in suo favore, è la prova del suo 
errore, e l’indicio sicuro della sua impo- 
stura ; imperciocché la Chiesa non può cam- 
biare dottrina , e chi non segue la dottrina 
della Chiesa d’ oggi , invano si vanta di 
seguire la dottrina della primitiva Chiesa... 
Quello, che qui dice il Salvatore, nella 
sua bocca aveva una forza invincibile ; im- 
perciocché se era vero, come lo era infat- 
ti , e come da loro stessi riconobbero i Giiiy 
dei, che egli noii aveva giammai studiare, 
se -trar non voleva alcuna gloria dalla sua 
dottrina, riconoscendo, che tutta intiera- 
mente apparteneva a chi l’ aveva manda- 
to , non poteva in lui sospettar nè falsità , 
nè ingiustizia^, nè impostura, massime allor 
quando da un altro canto provava la divi- 
nità della suà missione- con opere > che al- 

K 5 tron- 


Digitized by Google 


226 II Vangelo medicato- 

tronde venir non potevano che da Dio 
desimo... Deh ! confermiamoci sempre più 
nella verità, che c’ insegna la Fede cristia- 
na, e cattolica.. . ...... 

. SECONDO PUNTO 

* i 

* # ' < • ' * fV 4 r l '• 

Gesù rimprovera a' Giudei il disegno* che 
formato avevano dì farlo morire ... 


r . • r 1 ' * ^ '* v"* • 

i. Kimpmverov di Gesù Cristo ...... Ts^ osi 

diede egli Mose a voi . la legge , e nessuno 
di voi osserva l& legge? ... Cioè, -non mi 
stupisco,’ che voi siate contrari a me,- che 
in tutti, i miei, disegni , in tutte .le mie 
opere, non ho altro in mira,, che la solar 
gloria di Dio, che mi ha mandato, e di 
cui vi annunzio, la dottrina, poiché non 
avete alcuna condescendenza per Mosè-me- 
desimo , che voi fate professione di ono- 


rare come vostro legislatore. Egli vi ha da- 
ta una legge, ma nessuno, di voi T osser- 
va. Ben lungi dall’ osservarla, fate tutto il 
contrario di quello , eh’ essa vi ordina r 
perche cercate voi d' uccidermi (a) ? "La. 
saa-iegge vi comanda di difendere gl] in- 
nocenti, e in vece di difenderli, voi fi op- 
primete. Non v’è alcuno di voi,, che tan- 
to religiosamente, tante esattamente , come 
io, osservi la legge; eppure segretamente 
voi macchinate la mia morte, come se io 


ne- 
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ne fossi il violatore. Io sono innocente, 
voi avete niente a rimproverarmi , ciò non 
ostante insidiar volete alla mia vita, quan- 
tunque la legge vi proibisca 1’ omicidio „ 
quantunque vi dia soltanto diritto sul col- 
pevole . Che v* ho fatt’ io ? Qual ragione vi 
anima contro di me? Perchè mai alle altre 
vostre prevaricazioni della legge aggiunger 
volete ancora quella di un attentato a’ 
miei giorni ? .^ . Ohimè J a quante persone 
conviene questo rimprovero del Salvatore ! 
Non conviene fors’ anche a noi ? Noi abbia- 
mo la legge , ma ne facciamo noi la rego- 
la della nostra condotta? Non ne prendia- 
mo noi piuttosto occasione per giudicare, 
per censurare, per criticare, per condanna- 
re l’altrui condotta bene spesso innocente., 
mentre che la nostra è così colpevole? Non 
andiamo forse talvolta ancora piu lungi ? 
Non giungiamo forse all’eccesso, e al col- 
mo d’ingiustizia, di odiare, di vol$r del 
male, e di rallegrarci di quello che succe- 
de di male a' nostri fratelli, e di cercare 
tutte le occasioni di loro farne , come se 
tutto questo non fosse dalla legge proibito ? 

2. Risposta de’ Giudei ...Rispose la tur- 
ba , e disse: tu se' indemoniato :/ Chi cerca 
d' ucciderti? (a)... Può darsi, che queste 
parole, tu se' indemoniato, non fossero pres- 
so i Giudei un'ingiuria tanto attroce , quan- 
to sarebbe tra di noi , ma comunque si cer- 

K 6 .. -chi 
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chi di moderarle , forza è convenire, che 
una tale risposta ha in se qualche cosa dì 
molta indecenza, e di molta ingiuria. Chi 
, furon quelli tra tutto questo popolo, che 
ebbero l’ ardimento di farla > Non furono 
certamente i Galilei, e gli altri stranieri, 
i quali saper non potevano quanto succe- 
deva a Gerusalemme riguardo a Gesù. Non 
furono nemmeno quegli stessi Giudei, che 
pur ora ammirato avevano la dottrina di 
Gesù . Sarebbe forse stata una parte del po- 
polo dì Gerusalemme che non fosse consa- 
pevole del disegno dei grandi di questa Ca- 
pitale ? ma oltreché il loro disegno era trop- 
po pubblico in Gerusalemme , per essere 
ignorato, come mai questo popolo, il qua- 
le non avrebbe creduto di vedere nelle pa- 
role di Gesù, se non un vano spavento, 
avrebbe egli messo nella sua risposta tanta 
amarezza? E’ dunque molto più probabile, 
che una tale risposta fosse fatta soltanto da 
quelli, che si sentivano colpevoli; che fos- 
se fatta da quella parte del popolo già se- 
dotta , nemica di Gesù, e venduta alla con- 
a giura di quelli , che cercavano di farlo mo- 
rire .... E non è egli questo l’ uso ordinario 
de’ cattivi, allorquando vengono scoperti, 
e svelati i loro neri, e rei disegni , di re- 
clamare con maggiore alterigia , e teme- 
rità, di accusar di collusione quelli mede- 
simi, che li conoscono meglio , di ribatter- 
li audacemente con altrettante accuse, di 
caricarli d’ingiurie, e di oltraggi, e d’ im- 

pu- 
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putar loro a delitto la loro stessa penetra- 
zione, e i loro clamori? Con quest’artifi- 
cio , i nemici di Gesù col tempo vennero 
a capo di tutto rivolgere contro di e r so !’ 
odio del popolo, di cui essi medesimi sa- 
rebbero state le vittime, se il popolo cie- 
camente non cedeva alla sfacciataggine, e 
alla costanza delle accuse . Comunque sia , 
Gesù preveduto aveva l’oltraggio , lo sof- 
frì in silenzio, e continuò ad istruire il po- 
polo .... Oh! quante virtù! quanti esempi 
Gesù Cristo qui ci lascia ad imitare ! 

. , 1 « 

TERZO PUNTO 

-Gesù giustifica la guaritone del ‘ "Paralitico 
operata il dì di Sabato . 

I. Autenticità del miracolo... Rispose Gc- 
sù , e disse loro : io feci una sola cosa , e 
tutti ne fate un gran dire (a) .... Cioè , lo 
so bene, che procurasi di scusare ogni in- 
giusto disegno, e non v’ è cattiva intenzione, 
la quale non cerchisi d’iscusare.- Voi volete 
perdermi , perchè io qui ho fatto , qualche 
tempo - fa, in vostra presenza, un’opera che 
vi parve una violazione della legge. Ho 
guarito un paralitico, gli ho comandato di 
camminare, di prendere il suo letto, e di 
portarselo a casa. Ho operato questo mi- 
racolo un giorno di sabato, ecco il mio 

de- 1 
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delitto, ecco ciò, che mi rende tra voi odio- 
so; ma per guarirvi dalle vostre prevenzio- 
ni,; e farvi comprendere , che niente ho 
fatto, che non sia secondo l’ordine, non 
voglio far altro, che farmi intendere da 
voi, che prendere voi stessi per giudici, e 
vedrete, se la mia azione sia un delitto, 
ovvero se voi non vi serviate di un fal- 
so pretesto per coprire, e colorire la vo- 
stra passione... Ah! la guarigione istantà- 
nea di un paralitico di trentotto anni ope- 
rata da Gesù con una sola parola era 'un 
miracolo incontrastabile, la cui forza sce- 
mar non potevasi dalla circostanza del sa- 
bato violato, e che avrebbe dovuta essere 
per i Giudei una prova decisiva della ve- 
rità delle parole di Gesù Cristo , se in ma- 
teria di Religione vi fosse qualche cosa di 
decisivo contro la prevenzione : dello spiri- 
to sostenuta dalle passioni del cuore;' ma 
quando' una persona è determinata a non' 
Cedere in niente, trova sempre di che op- 
porre, di che contrastare, e nello spirito 
del popolo credulo basta una circostanza, 
una cosa da niente, che sappiasi ingrandi- 
re , e far valere da intelligenti seduttori 
per far isvanire le ragioni le più sode , e 
i fatti i più verificati . 

2 . Risposta di Gesù ali’ obbiezione presa 
dalla circostanza del sabato .;... 'Ter altro 
Mose diede a voi la circoncisione ( Hot * 
che ella venga da Mose , ma bensì da' Ta- 
tti archi ) , e voi circoncidete il giórno dì 

sa- 
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sabato . Se cireoncidesi V uomo nel giorno? 
di sabato per non isciogliere la legge . Ai 
Mose , ve la piglierete voi meco ,,1 perché' 
ho sanato tutto V uomo in giorno di saba± 
to ? (a)... Cioè, se per osservare la leg- 
ge della circoncisione, voi non vi- credete 
obbligati di osservare tanto esattamente il 
giorno del riposo j se anzi, lungi dal ferve- 
ne uno scrupolo,, voi guardate come un at-- 
to di Religione circoncidere senza diiazio-- 
ne uno de* vostri figliuoli, se mai occor- 
ra, che l’ ottavo giorno dopo la- sua nasci- 
ta cada in dì di sabato, perchè mi con- 
dannate voi, come se facendo un opera di- 
carità, avessi violato, questo precetto? La- 
circoncisione merita senza dubbio un par- 
ticolare rispetto;, perchè è più antica delio- 
stesso Mosè j.-il quale ja raccomanda non 
come una semplice cerimonia della legge,- 
ma come un Sacramento istituito fin dal 
tempo di Abramo* e da questo Patriarca 
fino a lui venuto per tradizione ; ma le ope- 
re di carità sono di legge naturale, la pri— 
ma, la più indispensabile di tutte le leg- 
gi. La legge della misericordia, che mi ha 
fiatto operare la guarigione dèi paralitico è 
una legge di Dio più antica di Mosè, e d* 
Abramo.- Perchè dunque quella guarigione- 
operata con una sola deile mie parole in 
dì di sabato, passerà essa- per un sacrile- 
gio , mentreché la- circoncisione , che in- 

que- 
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questo giorno si riceve ,te che prima di 
farla richiede preparativi, esige 1’ azione 
nel farla, sollecitudini dopo averla .fatta , 
non è opposta al precetto del riposo ?„•, Ma 
come mai un’ obbiezione così opposta ai lu- 
mi della ragione, e alle regole dell’ equità ,, 
così sovente, così sodamente , così sensi- 
bilmente distrutta, poteva essa ancora far 
impressione al popolo: Ohimè ! noi tutti 
siam popolo, la calunnia per farsi credere 
di altro non abbisogna, che di arroganza, 
e. di .costanza*., .. 

Conclusione. Regola, per ben giudicare..; 
Ts^on giudicate secondo /’ apparenza 0 ma giit~> 
diente con retto giudizio (a) . é . Quello , che 
si dice, è égli provato, fondato, ed eziandio 
verosimile? Questo è* appunto ciò, che non 
sì esamina. Ma chi è, che lo dice? Contro 
chi è stato detto ? Ecco, la regola , che noi 
seguiamo. Ci lasciam imporre dalla riputa- 
zione, dal nome dal , rango, dal credito, 
dalla ricchezza, dalla moltitudine, da tutto 
ciò, Che è esteriore. Un tuono di sicurez- 
za* iln'/v racconto circostanziato , un’appa- 
renza di spirito, uno stile dilettevole ci 
seduce . - Ci lasciamo ingannare dal nostro 
cuore, principalmente dai nòstri od;, dalle 
nostre prevenzioni, dalle nostre gelosie. Da 
questi contro di quelli, tutto ci par buo- 
no, c credibile ; se’ si cambiassero perso- 
naggi , faremmo giudizj affatto contrari . E, c — 
■ im-nf « i " *» ■.co- :■ . . * r co . 

r. (d) J o . . 1 7. -.rii 24. ; . •; 
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co ciò non ostante le regole , che 
guiamo ne’‘ nostri giudizj ; regole opposte a 
quella, che Gesù ci ha prescritta, e che ci’ 
fanno precipitare in mille colpe , non solo 
contro la carità, ma bene spesso ancora 
contro la Fede , 

PREGHIERA. 

, t s • * • * 

* Deh ! fate o mio Dio , che io riformi i 
miei giudizj, e che peri’ avvenire giudichi 
soltanto con retto giudizio , e non secondo 
V apparenza ; o se io stesso sono la vittima 
de’ falsi giudizj degli uomini , fate , che con 
voi me ne consoli, o mio Salvatore, che 1 
anche voi avete voluto esserlo per servir- 
mi d’esempio. Accordatemi di riconoscere/ 
dì- credere, e di praticare la dottrina, che' 
avete ricevuta dal vostro padre, che per 
mèzzo della vostra Chiesa m’insegnate, e 
che deve condurmi a voi. Così sia. - 

meditazione clxxii. 

X - • w *. . 1 •• * ^ 

Fine di quanto occorse nel tempio allorché 
Gesù comparve la seconda festa 
de' tabernacoli . 

. • l * • • ■ • i 

> Joan., c.,7. v. 25-3 6. 

d>onsideriamo 1. i discorsi degli abitanti 
di Gerusalemme ; 2. la risposta loro fatta 

da 
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da. Gesù; 3. -il discorso del popolo; 4. le 
parole di Gesù indirizzategli ; ' 5« t r. 1* inter- • 
prelazione data daVGiudei a queste parole. 

•,.\ t \\ j •; vU . * )«;• V * •> * • . 

PRIMO PUNTO • 0 • 

'o* ** • .*! r •••• **, , r. \ 

I discorsi degli-' abitanti di Gerusalemme* 

im i> ’ : ■ ■■ c i i - 

i.. Osserviamo la loro dichiarazione.^... 
Dicevano pertanto alcuni ( Gerosol omìtantn 
^ón ■ è questi colui , che cercano di -uccih. 
dene. .£[ (ahu /<S4pevasi dunque in Gerusah, 
lemme?, che i capi della sinagoga* e quel- 
li che conspirayan con essi j cercavano .{ 3 e-r 
sù per farlo morire* la loro animosità 1 , era 
conosciuta, e il loro disegno, non era più - 
un segreto . Ciò non ostante quando Ges&c 
loro lo rimprovera, e ne dimanda loro la. 
ragione, negano tutto con isfacciataggme^ 
oltraggiano quello, che vuol soltanto- gru- 
.stificarsi e: -accusano lui. stesso come col-» 
pevole, e posseduto dal demonio, per aver, 
unicamente formato un sospetto così ingiu Tj 
rioso... O abisso di malizia,, tu non sei im- 
penetrabile agli occhi degli uomini sensati,. 
0 tranquilli, come lo sarai tu dunque agÌM 
occhi di Dio? O Gesù, voi siete quello^ 
che cercasi, voi, che si vuol far morire-^, 
e non yj 5 è neppur permesso di lamen-t 
tarvene ! Di che dunque potrò io lameia- 
tarmìd onuionFl e rio icq c- v slv^ì, 

ai>C 7 > . 2. Os- 

C a ) C. 7 . V. 2$u- ,-r .7» ‘ «\ . 
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2. Osserviamo la loro sorpresa ..... ’ 

fero cibe pubblicamente ragiona, e non gl v~ 
dicono niente. Hanno eglino forse verace-' 
mente conosciuto i "'Principi , che egli sia 
il Cripto. (a) ■> 

Ah! non era questa al certo la ragione- 
dei loro silenzio; -ma sibbene, perchè alla-' 
presenza di un popolo disinteressato , ed 
equo i non ardivano di comparire davanti 
a quello, ’ che così sovente li aveva sma- 
scherati , e confusi , spargere contro di lui 
falsi rumori, caricarlo di calunnie nella sua> 
assenza,» cercare le*occasioni d’ arrestarlo V 
per averlo in loro potere ; ecco quali era- 
no i loro, maneggi, ; ed ecco ciò , che' fan- 1 
no ancora oggigiorno- -i nemici *lel* suo no- 
me , e della, sua Chiesi. Assalgono da ogni- 
parte fa Religione ^ r e nissuno di essi coni-' 
parisce. Si fanno vedere I suoi difensori'; 
essi si conoscono >j> ma ; -i suoi nemici si ha- 
scondono, interpretazioni calunniose , finti' 
annedoti , favole destramente sparse è 
e ni ignorasi la sorgente, annotazioni -irti- 1 
pertinenti v e sfacciate a’ 1 libri* ‘ 'Che porta- 1 
no -titoli a^cri , o morali , o politici ,-i^à.f 
bello stùdio apposte per ^indurre anche" £ 
semplici a leggerle, libelli anonimi ; ragio- 
naménti falsi, e inconseguenti , mille voi- 
te distrutti', e sempre ripetuti, ecco ciò 
cbé ! si j *ivéde; * ecco -ctò, li: che ! si 1 * ientel-Ma= 
dove sono poi cotesti * che lanciano quésti 
- •’ •- colpi 

(rf) JOi c. 7; V. 2 Si 7 - ) 


Digitized by Coogle 



i)6 r 1/ Vangelo meditato •< 

colpi alla Religione ? Pochissimi hanno la 
sfacciataggine di comparire, e di far vede- 
re in fronte il loro nome ; per la maggior 
parte però stanno nelle. tenebre da cui non 
ardiscono di uscire , e se si hanno ragio- 
nevoli sospetti su alcuno di essi, costui ne- 
ga tutto, tutto disapprova. Eppure questi 
sono gli oscuri maestri, che si seguono con 
piacere, le cieche guide, da cui molti si? 
lasciano condurre. 

3. Consideriamo l’errore degli abitanti di: 
Gerusalemme Mas questo non può es-: 
sere , soggiungono, perchè noi sappiamo ,. 
donde sia costui', il Cristo poi. quando sia 
che venga, nessuno sa * donde sta. (a) • « 

Quest’idea del popolo poteva essere fon- 
data sul testo d’ Isaia (b) : La generazioni 
ne di lui, chi la spiegherai Ma se il Cri- j 
sto doveva avere come Dio una genera - j 
zione eterna, ed ineffabile, doveva averne 1 
una come uomo , la quale esser doveva 
conosciuta , poiché secondo i Profeti , do- 
veva esser figliuolo di Abramo, della tri- 
bù di Giuda, della famiglia di David, e 
nascere a Betlemme. Ma quando taluno si, 
arroga il diritto d’interpretare lasanta Scrit- 
tura senza consultare, e di decidere delle 
materie di Religione, senza esser capace 
d’esaminare a fondo le cose, non può non 
sbagliarsi, e lo sbaglio è tanto più ostina* 

(a) Jo. c. 7. v. 27. 

( b ) bsai. 53. S. ,v - /.) s ) 
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to, quanto nasce dalla presunzione, ed è 
sostenuto dall’orgoglio. 

“t *>• ■.!. - , • ■ ■ • , " ‘ . 

r.<r SECONDO PUNTO 

„ f , ' * • , « « 

Risposta di Gesù. 

i v, , » • r i \ ■ 

Gesù nella -sua risposta ci fa conoscere 
tre mister; . 

i. La verità di Dio suo Padre ...* ^tl- 
z ava adunque Gesù la voce insegnando nel 
tempio , e dicendo: e conoscete me, e co - 
noscete , donde io sia : e io non son venu- 
to da me , ma è verace colui, che mi ha 
mandato , cui voi non conoscete, (a) 

\ Dio è l’eterna, essenziale, e sostanzia- 
' le verità, e 'sopra di essa sta fondato tut- 
to l’edificio della Fede. Dio ha promesso 
im Salvatore ai mondo, e l’ ha mandato 
nel tempo prescritto , e con tutte le cir- ' 
costanze annunziate dai Profeti, e ha con- 
fermata questa missione con opere , che - 
non possono venire se non da lui , che non 
possono per conseguenza attestare se non 
là -verità. Gesù figliuolo di Dio, mandato 
da Dio La mandato i' sùoi Apostoli , do- 
ro ha promesso di stare con essi sino alla 
fine del mondo, e che le porte dell’ infer-* 

I no. Tuon prevarrebbero giammai contro la 
Chiesa f dunque tutto ciò ^ che ? la Chiesa ’ 
c’ insegna come di Fede , è per Gesù Cri- 

.v .ov sto : 

( «) Jo. c. 7- V. 2S. 

ì 
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sto la verità di Dio medesimo .cT Giudei , 
che non riconoscono la missione di. ìGesù 
Cristo, gii Scismatici j che si sono, separa- 
ti dalla sua. Chiesa, gir, i eretici, tche-non 
•credono ciò , che essa insegna , dicono è 
vero, di conoscere Dio, ma questo Diodi 
verità realmente non conoscono. Noi poi , 
che non abbiamo altra Fede, che quella 
della Chiesa, se c’ingannassimo,- sarebbe 
.Dio medesimo , che ci avrebbe ingannati ; 
e siccome siamo certi, che questo Dio di 
ogni verità: non può ingannarci,- noi dob- 
biamo essere sicuri della nostra Fede , e 
pronti-, come i nostri Padri, a morire per 
essa; /ma son pois questi i nostri senti- 
rmeli ti ì',\ \ . • 

, 2. Gesù Cristo ci fa conoscere la sua 
generazione eterna ... Ma io lo, conosco', 
i perche sono da lui. ( a ) i - 

Gesù Cristo come Dip è la seconda per- 
sona della ss. Trinità, procedente dal Pa- 
dre per via di generazione, è suo Figliuo- 
lo, suo Verbo, sua sostanziai cognizione, 
.vero Dio di Dio vero (£_), facendo col suo 
Padre, e con io Spirito Santo un solo, e 
medesimo Dio. Generazione ineffabile , in- 
comprensibile,- che solo Gesù Cristo cono- 
sce, perchè è esso il suo Figliuolo adora- 
bile ... Oh quale profondità, quali ricchez- 
ze , quali speranze , quali delizie scoprono 

^ in 

(a) Jo. c. 7. v. 2 p. 

( h ) Sìmb. Ts^/cs i. 
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In questo mistero le anime pure nel me- 
ditarlo, benché noi comprendano! 

■ 3; Gesù Cristo ci fa conoscere 'la sua 
r missione temporale .... Ma io lo conosco : 

*j perchè egli è , che mi ha mandato . 

Questa missione è l’ Incarnazione del Ver- 
, bo con tutti gli effetti, che- ne risultano. 

Gesù Cristo è il Verbo incarnato, vero 
-'Dio, e vero Uomo, una soia • persona , 
che è quella del Verbo. Noi abbiamo tut- 
to in Gesù Cristo , e per Gesù Cristo, e 
Dio il- Padre mandandocelo, dandocelo, ci 
; ha donato tutto. Quale idea dobbianvdun- 
• que avere di Gesù Cristo? Ah! aveva ben 
ragione il santo Precursore di dire, che ei 
non era degno di sciogliere i lacci delle 
sue scarpe. Il mio Salvatore è uomo come- 
son io, , ma è Dio come suo Padre. Chi 
mai fuori di lui poteva insegnarci questi 
mister;! Alza perciò la voce nel tempio 

- per insegnarceli , senza essere nè intimori- 
to dalle congiure di quelli , che io cerca- 

. no^ nè respinto dall'indocilità di quei, che 
I* ascoltano ... Alzatela anihe al presente 
e questa voce, o mio Dio, fatela sentire a 
tutti i popoli della terra, e vi adorino tilt-- 
te le nazioni/ Fatela sentire al mio cuore; 

- già ei crede queste verità, fategliele gu- 

• stare, fate che esso sia penetrato dai sen- 
ortimenti di rispetto , di riconoscenza , e d’a- 
more , che ispirar gli debbono questi gran- 
di misterj. .v . N . 
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* * ««•! > |t 4*f 

TERZO PUNTO- ' 'V* 1 » 

• f • •*> r * ■» ' » 

Discorso del popolo . ' • 

t. Dell’ inazione dei malevoli .... Cer- ,1 ' 
cavano perciò dì prenderlo : ma nessuno 
gli mise le mani addosso ; perche la sua 
ora non era per anco venuta . 

Quasi tutti sapevano, che i Principi del-' 
la nazione , i capi della Sinagoga , i Magi- 
strati , i Dottori, gli Scribi , e i Farisei/ 
cercavano l’occasione di far arrestare Ge- 
sù, e che avrebbero fatto loro un sommo 
piacere di darlo loro nelle mani ; nell' udi- 
torio non mancavano persone disposte ad 
eseguire questo disegno, e forse i Farisei 
stavano aspettando, che alcuno lo esegui- 
rebbe j ma sia che i malevoli temessero il 
popolo, sia che colpiti fossero dall’aria, è 
dai discorsi di Gesù , nissuno ardì di met- 
tergli le mani addosso, perchè la sua ora 
non era ancor giunta . Niente potevano 
contro G^à-'i'lfaoi nemici, se non quanto 
egli vóleva , e noi voleva , se non nel 
tempo, e nella maniera, che regolata ave- 
va Dio suo Padre .... Ah! stiamo uniti al 
nostro capo, aspettiamo, come esso, i mo- 
menti di Dio nostro Padre, sottomettiamo- 
ci alla sua santa volontà, e niente temia- 
mo sotto la protezione di sua onnipotenza. 

2. Della fede del popolo .... Molti pe- 
rò del popolo credettero in lui , e diceva- 
no : 
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no: Il Cristo , quando verrà , eoli for- 
se maggior numero di prodigi di quello , 

I rfo questi fa? (a) 

\ Questo ragionamento del popolo era se m- 
'plice, e conchiudente , e troncava tutte le 
difficoltà. Quelli che lo facevano , aveva- 
no veduto molti miracoli di Gesù, e ne 
avevano udito raccontare una moltitudine ’ 
d’altri da quelli, che veduti li avevano, 
e sopra cui forse erano stati operati. Co- 
sì chiunque considererà senza passione la 
Religione cristiana , la sua istoria , i suoi 
dommi, e la sua morale, i libri dell’anti- 
co., e del nuovo Testamento , vedendo 
quest’accordo di tutti i tempi, questa te- 
stimonianza di tutte le nazioni , questa con- 
* catenazione di fatti, questa condotta, que- 
sta divina sapienza superiore ad ogni for- 
za, e ad ogni prudenza umana , potrà egli: 
non riconoscere, ohe Dio solo può esser- 
ne l’autore? 

3. Del furore de’Farisei .... Sentirono 
i Farisei , che tali erano nel popolo i sus- 
surri riguardo a lui ; e i Farisei, e i Prin- 
cìpi ( de' Sacerdoti ) mandarono de' mini- 
stri , perche lo pigliassero . ( b) 

Questi discorsi , che sparge vansi sotto 
voce tra il popolo , giunsero alle orecchie 
de’Farisei, che ne furono spaventati ; que- 
sti in vece di arrendersi ad un ragiona- 
Tom. FI. L men- 

( a ) Jo. c. 7. v. 32. 

( b ) Jo. c. 7. v. 32. 

I 
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merito cosi plausibile > o di presentarsi , 2U 
meno per combatterlo , colsero’ -a! ‘darne 
parte al Principi ‘de’ Sacerdoti ,c e "tutti in- 
sieme determinarono di far arrestare Gesù . 
Questo divtfn Salvatore ,1 che ■ ignorar no» 
poteva gli andamenti: de’ suoi nemici do 
ro movimenti' per assicurarci "delia suaPer- 
sona, é gli ordini dati a 'quest'effetto Vproi 
fìttò di r <luest r ’in§efvallo di 'tempo* per 1* 
sciar travedere a’ suoi uditori 1 , ohe egli’ co* 
nosceva V attentato ^ * Che attualmente medi- 
tatasi ' contro di Ibi ^-e c per> Sottrarsi dalle 
loro ricerche, non volendo prevenire^Pon 
segnata dal suo Padre, riè !) profondere^ mi- 
racoli pet liberarsi dalle mknV dè’ suoi - ne- 
mici." Che accecaménto , ché furore 'da un 
canto! 1 Dall’ altro , -che bontà: , ! )che dolcez- 
za i che pazienza j 1 che umiltà 1 ! ieq & ( ci. 
-i, > "'■< - wjd f ; iV.!'j?ì:'i O ■ f'ti on.jfìfl j;c. f : 

< - ''QU A R TO' PUOT O' O t cr 

. ■ .-.o ,< -v. ìO'i !.. -ì ! : 

Tarde ì che Gesù indirizza al popolo. 

..' •..i ot.i .j '-V ili i. ,: < c* - .•••>!:> uj . e;* •. 

i. Gesù predice la sua prossima morte 
Disse adunque loro Gesù: per poc * 
sono ancora con voi : e a lisi msn vo , cbe 
mi ha mandato, (a) 

Era di somma importanza per i Giudei , 
di profittare di quel poco tempo, che Ge- 
sù aveva a stare 'con essi. Ah! é egli for- 
se meno importante iper noi , profittar be* 
• ne 

(a) Jc. c. 7. v. - v - l v. v’-) 
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ne»del poco tempo, durante il quale que- 
sto medesimo Gesù è con noi come Salva- 
tore et j dopo il quale- sarà nostro giudice? 
Ohimè! Se comprendessimo bene, quanto 
questo rtempo -jèj breve , /noi perderemmo 
inutilmente v non differiremmo la nostra 
conversione ? e U nostra santificazione, non 
ci /rincrescerebbero gli oggetti , da cui con- 
vien distaccarci, nè temeremmo la pena, 
che deve costarcene.* •,!, t. r- — , 

-i3-. Gesù predice a’ Giudei le loro vane 
ricerche iuv.Cercherete di me, e non mi 
Troverete . (a} < >/ 

i Dopoché Gesù Cristo è salito al Cielo, 
i Giudei increduli -l’ hanno cercato come 
persona priyatar» . facendo, tutti i loro sforzi 
pe® abolire ài .suo nome , f e la sua memo- 
ria, e per distruggere Ja sua Chiesa; ma 
non hanno potuto riuscirvi ; l’ hanno cerca- 
to , e 1 (J) Torcano} ancpra r come Messia , 
aspettando il liberatore promesso, che non 
han.v.volutQs, riconoscere , quando 1’ hanno 
avuto . Lo chiamano , lo invocano nella 
lunga-- schiavitù , che soffrono, e nell’ecces- 
sOr de ile. calamità * onde sono oppressi, ma 
cercano, e aspettane?, invano un altro, libe- 
ratore fuori di quello medesimo , che han- 
no -crocifisso- . f . Tali sono i vani sforzi 
dell’empio contro Gesù; tal è la vana spe- 
ranza : del peccatore , il quale vorrebbe sal- 
varsi altrimenti, che per mezzo della ero- 

L 2 ce, 

^ J 0» t» I . V. J \r — 1 
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ce. à ! e della rinunzia al suo peccato, il qua- 
le vorrebbe passare tutta la sua vita .nel suo 
disordine , mantenerne l'affetto sino alla 
morte, e trovar quindi : un Salvatore, propì- 
zio , in vece di un giudice severo, e inqé 
sorabile .... Ah! cerchiamo Gesù, mentii 
lo possiamo , e nelja : maniera , con cui può 
esser trovato. Ohimè ! egli stesso ci cera, 
e a noi si offerisce, non respingiamolo, 
altrimenti verrà il tempo^ i^cui lo cer- 
cheremo invano. 

3. Gesù predice a’ Giudei la loro impe- 
nitenza finale .... E dove io sono non po 
tete venir voi. (ft) . 

Gesù , j. come Dio , era, in, Cielo • e nel 
seno di suo Padre ; Gesù , come uomo, 
godeva anche in questa vita della visione 
beatifica , cosa che ottener non poterono 
i suoi medesimi più .cari discepoli sé non 
dopo la lor morte. ( b ) Gesù come uomo, 
doveva dopo la sua Risurrezione salire al 
Cielo, e ivi sedere alla destra di Dio suo 
Padre, là egli andava, là condurlo dove- 
va la sua passione, e là andranno dopo la 
morte, per vivervi,, e regnare con lui eter- 
namente i fedeli servi di Gesù Cristo , che 
moriranno nella sua. grazia (c) . Quando 
al contrario i Giudei increduli egualmente, 
che i peccatori , che moriranno nel loro 


i - • • » **bii J 'fb 

(a) Jo. ivi v 

( b ) Joan. 13. 33. 

(r) Jocin. 12. 26. 
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peccato , giammài non potranno andarvi 
(ii). Quanto sei t u desiderabile, o morte 
nella grazia del mio Dio! O morte nel 
peccato , quanto sei mai terribile! Come è 
mai possibile, ohimè! che la maggior par- 
te degh uomini niente operi per ottenere 
la prima , e che imprenda senza timore 
tutto quanto può condurli alla seconda? 


•i /j 


1 Q.UINTO PUNTO 


Discorso de' Giudei . 

J M • 1 »•%.* U ) | | • * 

i. Consideriamo ne’ loro discorsi uno 
spirito' dì leggerezza, e di dissipazione ... 
Dicevan perciò tra di loro i Giudei : Do- 
ve mai e per andare costui , che noi noi 
troveremo ? (b) 

Dopo aver Gesù loro parlato, si ritirò 
dal Tempio, e li abbandonò alle loro rifles- 
sioni , ma in vece di riflettere utilmente 
su loro stessi, sulla loro indocilità, sul lo- 
ro induramento , sui castighi , che merita- 
vano , e di cui erano minacciati , in vece 
di profittare dei primi raggi di Fede , che 
cominciato avevano a risplendere ai loro 
occhi, si trattennero soltanto a fare infrut- 
tuosi commentar; su quello , che pur ora 
udito avevano da Gesù: Dove mai andrà 
egli , andavan dicendo tra loro, dove si 

L 3 na- 

(a) Joan. 8 . 21. 

(b) Jo. c. 7. V. 3 5 » 
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nasconderà , che noi non potremo trovar- 
lo?... Deh! guardiamoci di faref simili 
commenti alle parole' di Gesù Cristo pas- 
siam sopra a quello, che esse possono ave- 
re per noi di oscuro, o di difficile ; schivia- 
mo tutte le interrogazioni curiose, -e ‘inu- 
tili, cerchiamo solamente la nostra istruzic- 
ne , la nostra edificazione , la nostra emer- 
dazione, e il nostro avanzamento nella 
’ virtù . -q uuz *>i n , orbarli ’b 

2 / Consideriamo nel discórso de’KJinflei 
uno spirito di malizia, e di gelosia^..' ^iri- 
derà forse ‘ tra le disperse nazioni , se pre- 
dì$eilct a Gentili (a) 5 oiuo'i.* o; 

No, accecati Giudei : p'tìòr\ -noruandrà, 
e voi ìipn per -altro 'dn ; k>l' supponete, una 
tale intenzione, che per, fargliene 1 : undelit- 
to- it.à un giorno verrà , in^cur la: vostra 
indocilità sforzerà i suoi Apostoli «i an- 
darvi , e voi presto vimini .^e cacciti 
dalle vostre eredità, obbligati saretérd* 
andarvi voi stessi per mostrar alle nazioni , 
di cui sarete 1‘ obbrobrio, r enormità del 
vostro delitto , e la perpetuità del vostro 
castigo... Ohimè! quanti pur troppo se 
ne veggono di questi Ispiriti malvagi , e 
gelosi, i quali né vogliono profittar -> essi 
delle istruzioni che loro si danno y nè sof- 
frire, che ne profittino altri. A’ ioro occhi 
è un delitto y che un uomo Apostolico ^ia 

k * - <■ 'ui?'*- Cj/s >:;p , ÌH* 

(a) Jo. ivi. - r • ' •' v y ' 
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infaticabile nel far del bene, e^sìa da tut- 

tir gradito . «vi " \ >. • ì : I , , . 

3. Osserviamo: nel discorso de Giudei 
-'-ruiio spirito di beffe, e di disprezzo 
-• parlare è questo , <che ei fa: mi cercherete , 
e «0» mi .troverete , e dove son .io, ,non 

■ potete venir. tMÌ ■>(*):?. x .rn , . . 

-■ ;or:E’ molto verosimile , che i Giudei, solo 
t per farsi beffa .di Gesù , e per una specie 
d’insulto , ripetessero le sue parole, e an- 
dassero!. dicendo gli uni agli altri; che vuol 
» . dire eglioftiai Ji Che parlare è questo, che 
.eh fa ? Ohi; mai,, può comprendere unsi fat- 
to discorso > quai senso bavvi in queste 
parole he tu Riguardar possiamo come Y ulti* 
r.-;ma grado d’induramento, quello spirito di 
- motteggio y f jir quale. fà, , che il peccatore 
r niente più comprendendo delle cose di Dio, 

-rivolge ; in ridicolo ;.i misterj , ii più adorabili , 
i- eocon insolenza si fa giuoco delle più ter- 
'i rib'di minacci* di cui egli stesso esser de- 
r i veduti giorno :la;iyittima eterna . 

Ir<l> /: j 2 - 7'> ■ > 1 , i. •(' f . '■> ■ '■ •" 
ot2?.ov jf«i! r P R E G H I E R A . 

*,* vj-i -r : u .'. 

^ Ah! Signore v lungi , dal rendermi , giam- 
-mai colpevole di simili bestemmie , starom- 
r,mi eziandio lontano dall udirle,- e se per 
k mia- disgrazia, verrò a, violare la vostra 
si santa legge, non mi ; ,lascerò mai trasporta- 
re a questo colmo d’empietà, d’insultare 

L 4 la 


(a) Jo. c* 7. v. 3 6. 
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< 3 *■ v 

Ja. vostra suprema , - Maestà chiodermi 

ogni via di ritorno alle vQstfdmBericordie. 
, Deh ! preservatemi, 0 mio Dio * da/ quella 
terribile minaccia , da quel giudizio' pre- 
ventivamente pronunziato contro,’) i ^Giudei 
ciechi, e ostinati a non volervi conoscere J 
Accordatemi la grazia d’ essere' fede leoial- 
la vostra grazia , dlcredere afte Mostre pa- 
‘to!e , e di praticare i vostri santi coman- 
daménti , CpsV-sik , . y \ *. rv^vsz :**. non 

-li IZ ** 1 t * ‘ 

ón^Q 7 A , olir: 1 3 


r !» 
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. ■ t . il ; 0 • - i oneri t . re., ir - - 1 - 

y> \ j. O tir» V3V C H 9C2J 

€*<?/« rf/ nuovo comparisce nel Tempio. 

T 4tl ti ma /està' de' T tabernacoli *. a J " ■ 

; ;.tm 3 n ìcra ’sH nTCr.q sdr. 

. 1 ? I riNrl «/>•* » 


ode 3 

. ... • - «Udoi: p m " no~ Arni 

J ;• : 7 r 

- ’ / V ^.l» t • . / . 

P r % . 1 > . «too o« %cr r 

restiamo attenzione al discorso ebe fa 
Gesù Cristo;, 2. Meditiamo la : spiegazione^ 
che dà l’Evangelista al discorso di Gesù 
Cristo. $. Osserviamo la ragione, che ad-* 
duce l’Evangelista, per non essere atcora 5 
stato dato Io Spirito Santo „ i 

*. ì ’ r V OL’-I 

PRIMO PUNTO r , il 

Discorso di Gesù vi • un 

*’•••' v* ir ;; * 

1. Dello zelo, che Gesù mostra in que- 
sto discorso... Ma nell' ultimo giorno j il 

gran- 
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] .grande' detU 'solennità , sfavasi Gesù in 
‘jpiediye ad alta voce diceva (a). 
si ìs Avevano i Principi de’ Sacerdoti datogli 
ordini' necessari per arrestare Gesù la se- 
conda i festa de* Tabernacoli ; ma i loro 
ministri di giustizia erano arrivati nel Tem- 
i pio ± quando il divin Salvatore ne era già 
uscito. Nei dì seguenti, che non erano dì 
festivi , Gesù non comparve, e siccome 
non si sapeva il luogo , dove si fosse ri- 
tirato , bisognò aspettare 1* ultimo giorno 
delta solennità ,~ che era tra i Giudei il 
più grande di tutti. Gesù non mancò di 
portarvisi, A e'vr si portarono pure quelli, 
che dovevano arrestarlo . Ma il suo zelo 
animato "dal gran concorso del popolo non 
ebbe paurà della violenza de’ suoi nemici . 
Entrò con una nobile, e maestosa intre- 
pidezza, se ne stette in piedi, alzò la vo- 
ce , parlò con autorità , e tutti lo ascoltaro- 
no ih silenzio.:. Parlate ancora al mio 
cuore, o divino Gesù, parlategli ad alta 
voce, perchè è lungi da voi, regna in es- 
so do strepito,, e il tumulto , mille voci 
confuse vi si fanno dentro sentire ; alzate 
la vostra , tacciansi tutte le altre , e se in 
esso voi avete ancor de’ nemici , cacciate- 
li , o riduceteli al silenzio . Ascolta , ani- 
ma mia, le parole del tuo Salvatore, giac- 
ché ei si degna d’ istruirti , e manifestarti 
il suo amore. 

L y ; • 2 . Dell’ 

'•(*) J°- c * 7 - 37 * 
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> 1 ì 2Ì Dell’ invito, che Gesù Cristo fa in 
questo discorso . . . Diceva ; . Chi ha sete , 
evenga a me , e beva fai) ,, ;r- ,J bu - 
Ohimè! Cos’è questa terra-» «se non un 
arido deserto, e un terreno infuocato. , i 
cui abitanti sona tutti tormentati da una 
sete crudele, che nulla può calmare» Date, 
uno sguardo a tutti i travagli, a cui -si 
danno gli uomini ? solo per ispegnere la se- 
te, che li brucia, sono, in un tale continuo 
« moto . Insensati ! dove correte mai ? Non 
vi disingannerà ella mai la vostra esperien- 
za ? Gli oggetti, dietro cui correte , le 
acque limacciose, o avvelenate , che. voi 
bevete * ben lungi dal sollevare la vostra 
sete, servono anzi ad irritarla, e ^sempre 
più tormentarla. Ahi purtroppo l’ho. prova- 
to io stesso.. Ma- deh! (ritorna, (Oi anima 
mia, ritorna al tuo Salvatore^ ritorna: a 
quella sorgente inesausta d’acque pure„je 
vive , le quali sole possano, non che alleg- 
gerire il tuo tormento , e renderti disgusto- 
si tutti i beni» e tutti i piaceri della ter- 
ra , ma colmarti ancora db sante delizie 
riempirti di beni infiniti.. Sì. 1 l’interiore rac- 
coglimento» l’ unione con Gesù.) Cristo x . 
la meditazione de’ snoi raiscerjy'la partecipa- 
zione de’ suoi sacramenti, sono sorgenti ab- 
bondanti» e le sole, a cui pienamente dis- 
setarci possiamo, e trovare la vera felici- 
tà. Ah ! perchè non ne attingeremo noi 
1 >'? mai> 

(<*) Joan. ivi. -ì; . - - - \ ; • . 


Digitized by Google 



Meditazione CLXXIII, 251 

mal ? Gesù Cristo medesimo è quegli che 
< vi ci invita. : < . '•> ov.,;, 

3. Dei beni,, che Gesù Cristo promette 
• r in questo discorso... o4. chi crede ih, me, 
1 scaturiranno (come dice la Scrittura) (a) 

- dal seno di lui fiumi di acqui viva ( b ) . 

- J • 1 Credendo i e per mezzo della Fede, si 
va a Gesù Cristo j Più / è viva la. Fede , 
più a -dui ci avviciniamo; e a misura,. che 

• la Fede si sminuisce, ce ne allontaniamo... 
r: Vogliam perciò sapere quale sia la nostra 
■Fede /ri giudichiamone da quello, che essa 
" opera ; QueV che . vanno a Gesù Con .una 
•’ Fede viva /- e coni una sete ardente della 
loto salutey e della loro perfezione,/ il 
Salvatore promette di satollarli , e riempier- 
li con mrta' tale abbondanza , cheesst . me- 
c desimi diverranno per gli /altri una sorgen- 
te di grazie/di edificazione, ne di salute. 
^Questo è ciò appimto; che isi/é veduto ne’ 
-Santi , questo è ciò , che : ! vediamo nelle 
anime fervorose, i di cui trattenimenti sono 
-tutti pieni di Dio, >i cui discorsi si spando- 
no come fiumi 1 abbondanti , che fecondano 
■'i -Cuori , • & producono in essi frutti di conver- 
sione l dP fervore, di perfezione . Siamo 
noi dP questo numero» E perchè noi siamo? 

■Ut. If’ , 11. ..t'i ■ ■>H2c \ 

*•’ 5-1 ~' n Wi-'n r . ; ■ *■> t- ; ! 

h ./•*. J ^;i !■ 1 1 

ir hiV'Ji 6 ' r S E-~, 

M Isai. 44. 3., 58. 11. 

(b) Jo. C. 7. V. jS. V ; 
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• ri? \ -r ■“> r-. ! r.» Issi. *• ' 

• SECONDO PUNTO oi c.« f 

. ~ . •• . • : • .*• - c. r o . -, • 

Spiegazione che da- V Evangeli ita- al di*- 

scorso di Gesù. . . •» 

' ’ U : •. .) • *. I . . ; • 

Or questo egli lo diceva riguardo alla 
spirito , che erano per ricevere quelli * cò? 
credevano in lun imperocché non era an- 
cora stato dato lo spirito. r' 

r. Qual fu il tempo, in cui ; ricevettero '• 
lo Spirito Santo quelli, che credevano in 
Gesù. Cristo? Fu nel' giorno della Pente- * 
coste, cinquanta. giorni dopo la Risurrezio- 
ne del divin Salvatore, e dieci giorni do- 
po la sua Ascensione . Questa termine non 
era lontano; arrivar doveva prima che l’an- 
no fosse scorso. In- taf guisa Gesù con po- 
sitive predizioni, benché involte in figu- 
re , disponeva i cuori ad un* Fède' per- 
fetta. > • j-, ■ ; i,:ic : . - 

2. Qiial è il tempo, r in cui noi , che 
crediamo in Gesù Cristo, riceviamo lo Spi-: 
rito Santo? Lo riceviamo ih una maniera- 
particolare nel sacramento della Conferma- 
zione; ciò che non impedisce, che lo ri- 
ceviamo ancora nel Battesimo^, e in tutti 
gli altri sacramenti ; imperciocché tutto 
quello, che si fa nella Chiesa, tutti i mi- 
ster) di Gesù Cristo, tutto si fa per l’ope- 
razione dello Spirito Santo. 

3. In 

(a) Jo. c. 7. v. 3% 
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3. In qual maniera non era ancora sta- 
to dato lo Spirito Santo? Non era ancora 
stato dato colla magnificenza , e maestà 
propria di un Dio, e coi segni sensibili 
della sua divina Persona . Non era ancora 
stato dato con quell’ abbondanza di doni, 
e di lume, e di forza , da operare i mira- 
coli, da insegnare ogni verità, da cam- 
biare in un istante gli uomini in uomini 
nuovi . Benché cessati siano ora i segni , e 
i doni, perchè più non son necessari, non 
lasciamo però di partecipare della stessa 
comunicazione dello Spirito Santo, che ri- 
cevettero gli Apostoli . Ancora oggigiorno 
lo Spirito Santo dà a” Sacerdoti maggior 
potestà , e insegna a’ semplici fedeli mag- 
giore abbondanza di verità di quello, che 
giammai siano state comunicate ai Patriar- 
chi, e ai Profeti. Ah! per farci santi al- 
tro non ci manca , che riflettere , e pensa- 
re alla sublimità del nostro stato, consul- 
tare , abbracciarne i sentimenti che abbiam 
ricevuti, e lasciar governare il nostro cuo- 
re dallo Spirito Santo , che abbiam ricevu- 
to . Ohimè ! di qual colpa siam rei i se noi 
facciamo [ 


4 . '■'* 

. 

' • . , .T , ) . ■ V 

TER- 
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i , 


1 r Oy«3 'jiq £10 iìJi IL> 0, *i .;J • 

'/il <T'E kx-O PUNTO ' p 

i Ai' ci ‘i i v GJ; GÌ r>i £ .1 ib £'f;i~q t £Ì t 

Ragione, cbe'ì adduce 1* Evangelista , perche 
% ! - J ,r ’ non erd ancora 'stato, dato lo5 f f>i 
* £ ;i . Spirito "Santoli ui*v3/ n o; 

J-, . if.y, «à - )*• > » ojj'.n t i£* f 

■■- ■‘^on era ancora stato* dato lo Spirito , 
perche non ancora era . stato i glorificato 
Gesù.' (aì) ci [s. KtoigsfT .$• 

Per qual cagione non ■ £ stato dato do 
Spirito Santo, se non dopoché Gesfc fu glo- 
rificato ? Possiamo per nostra edificazione 
considerarne molte ragioni prese da cia- 
scuna delle tre Persone 'della saritissima 
Trinità . ■■ •' li jo? •■> 

i. Ragione presa dal acanto del Padre, 
e della divina economia de‘suoi disegni Vi. 
Dio ha voluto dare Uiv Salvatore agli 'iao- 
mini e loro l’hà promesso, sin dal princì- 
pio del mondo. ' Ha voluto y che d'adémpi- 
mento di questa grande promessa fosse lun- 
go tempo aspettata per molte'generaziom ; 
che la venuta di questo u Salvatore fosse 
quindi annunziata per mezzo di< figure, 
che la sua vita, le sue azioni, le ! sfae qua- 
lità fossero descritte, e che fosse segnato, 
e predetto dai Profeti il tempo della sua 
venuta, che finalmente egli stesso compa- 
risse come Figliuolo di Dio qual era real- 
mente , che insegnasse , e compisse tutto 

ciò, 

( a ) Joan. ivi. 
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ciò, che Hi lui era stato predetto, e che 
quindi venisse ricevuto nel serto della glo- 
ria, prima di mandare lo Spirito Santo agli 
uomini per dar loro F intelligenza di tutte 
le vie di Dio, di tutti i mister)* e di tut- 
te le verità della religion rivelata. In una 
parola, tutto esser dovea adempiuto, pri- 
ma che lo Spirito Santo venisse ad inse- 
gnare ogn’ucosa. :>.t> 

2. Ragione presa dal canto del Figliuo- 
lo, dalla sua santa , umanità, e dalla costi- 
tuzione deb Suo. corpo mistico In Gesù 
Cristo havvi. una sola Persona, che -è la 
seconda della santissima Trinità, esso ha 
.però due nature «. Per da sua divina natu- 
ra è col Padre il principio, da cui proce- 
,de k>i Spirito Santo;*iper sua natura uma- 
na: è ^divenuto nostro Capo, nostro Re- 
dentore, e< per la sua morte ha espiato i 
■ nostri peccati /e ci ha meritati i doni del- 
-lo Spirito Santo.*: bisognava dunque , che 
tutto fosse compito, e che Gesù Cristo, 
.secondo, la sua umanità, fosse nella gloria 
del Padre per mandare solennemente il suo 
Spirito , e comunicarlo a tutti i suoi membri . 
. $. Ragione presa ; dal canto, delio Spiri- 
to Santo»-.. La comunicazione dello Spi- 
rito Santo agli, uomini , era il prezzo dell' 
ubbidienza , della morte , e dei meriti del 
Figliuolo di Dio fatto Uomo . In vista dì 
questi meriti, la Chiesa di Gesù Cristo 
lavata , e purificata nel suo sangue diveni- 
va la Sposa del Santo Spirito. Questo San- 
to 
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. . T à’-.i " v. . 

to Spirito cominciato aveva a formarla . sin 

dai primi giorhi del Inondo. Aveva istrut- 
to'! Patriarchi, dettata la sua legge, ispi- 
rato i> Profeti? Compiti ì. tempi della venu- 
ta del Salvatore, prevenne co’ suoi doni la 
Madre, che portar lo doveva, formò nel 
suo seno la santa tmianità, in cui doveva 
salvarci , gli diede l’unzione della divini- 
tà, e su di essa riposò alla vista del Pre- 
cursore, che aveva santificato. Allorché il 
sangue dell'Agnello di Dio ebbe purificata 
la terra, ^e, questo divin Redentore 'potrò 
nel Cielo alla destra di suo Padre, allora 
solamente conveniva , che lo Spiriro Santo 
facesse colla. Chiesa vqueU* .alleanza solen- 
ne , per cui s’ impegnava va non abbando- 
nare giammai quelli , che crederebbero in 
Gesù Cristo, quelli* che si unirebbero, o 
succederebbero a quella società d’ uomini 
riconosciuti per Discepoli di Gesù, e alla 
quale nel discéndere .visibilmente sopra di 
essi imprimeva il sigillo della sua verità , 
del- suo amore, della sua divinità ... Che 
bella sorte vivere in questi fortunati gior- 
ni , in cui vediamo, compiti -tutti questi mi- 
steri > e ne godiamo nella sicurezza , e nell” 
abbondanza! . 


PREGHIERA,. .. . , -, 


O gran Dio; guanto sono ammirabili le 
opere vostre ! Vi ’ adoro, , ò Padre onnipo-, . 
tente/' àvete fatte per noi meraviglie s ì 

■ 4 <• ■ ; 1 Mia ’T o lui r -* '- Wi ■ 

*■ ’m j <■ ' ,i -t r - gran- 
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grandi. Vi adoro, a Figliuolo . liberale, e 
infiniti in misericordie, che avete patito 
pef noi , ‘é theritaro ci avete favori sì gran- 
di, Vi adoro. Spirito Santo Y che avete co- 
minciati, perfezionati, e consumati sì gran- 
di misterj .' O santissima Trinità, siate per 
iserirfprè Iodata , e benedetta ;da tutte le 
créature ! Così sia . 

t • ' ‘ . .... i . : 

• MEDITAZIONE CLXXIV. 

•ic. . >■ 1 ■■■ ■■ 

0: Effetti che produsse nel popolo il 
-■ t ^ disperso fatto da Gesù l'ultima 
...» •/: festa de' Tabernacoli . 

* 7 • * A t •• 

o Joan. c. 7. v. 40-44. .. 

•nu^ou ; > fx ■_ - 

ir jLlccità in esso diversi sentimenti; 2. 
fa suscitare"' un’ obbiezione contro Gesù; 3* 
può indurci a movere noi stessi una que- 
stione.’* ; 


.<• . 


PRIMO PUNTO 


. ...V. 


Dei diversi sentimenti del popolo . 


Le poche parole, che il Vangelo riferi- 
sce essere state dette dal Redentore in 
quest’occasione, e che il popolo intendere 
non poteva , apparentemente furono solo il 
preliminare di un discorso più lungo, e più 

adat- 


25S 'lì Vangelo -mi dì tato 

adattato alla capacità' degli uditori'. Co- 
munque sia , accadde in quest’adunanza ciò , 
che succedere vediamo nel' mondo. * , *- i 
Alcuni hanno soltanto una fede im- 
perfetta Molti* perciò di quella molti- 
tudine avendo udito questi suoi sermoni , 
dicevano : 1 questi e veramente un 'Profeta 
(a) ...... Non bastava dir- questo ..i/. Ve 

ne sono anche tra noi , che hanno di Ge- 
fù Crìstò ; e della sua’Chiesa> soltanto una 
fede j debole, e divisa, una fede 'di edu- 
cazione, T e, per così dire, di nazione, e 
di clima , una fede, che ha i suoi dubbj , 
e le sue restrizioni ; quando - peròrdà. fede 
è indivisibile. Gesù Cristo si è dettò Figli- 
uolo di Dio, b’à promesso'-' li infallibilità 
alla sua Chiesa': o egli è Figliuolo di Dio , 
e la Chi'. sx è infili li bile 5 0 ! ò ’un sedutto- 
re, un furbo, lift 'empio,: iq' la .Chiesa: è 
una favola, una chimera*.-' 1 Se ’cr fanno: or- 
rore. coleste bestemmie, abbiami dunque “in 
Gesù Cristo 1 , rtetla sua 1 ' dottrina , nelle rsue 
•promesse iva Fede intera, e inconcussa , 
una FHe nvna di rispetto, di confidenza, 

^ d’amore- 'q < -io, IV a 
• 2. Altri’ hanno una Fede perfet tàf.'tJZl- 
tri direvano quatti >e^il * Cristo (b } S. . . 
E’ il Messia promessole che aspettiamo. 
Questi i-vivevsfi ragione j5te *in- > fatti» con- 
frontando i discorsi di Gesù Cristo colle 

. .? .vaU { -.sue 

(a) Jo . c. 7; tv. 40, •' v\ C 

(b) Jo. C. 7. V, 141. 1 .0 v : ; 
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sue azioni, la sua dottrina cq’suoì miraco- 
li} gli uomini spregiudicati, senza passio- 
ne, senza interesse, erano costretti a con- 
fessare, che quegli era il Cristo; MI Mes- 
sia promesso, e questo è il giudizio, che 
ne farà chiunque troverassi nelle stesse di- 
sposizioni., e farà i medesimi riflessi ., , Si , 
0 Signore , voi siete il Cristo, il Figliuolo 
di Dio io lo credo. . - , r - ? ;)r . 

. ... 5. Altri combattono la Fede con sofismi, 
e colla 'Scrittura xAltrì poi dicevano: 
ma verrà egli il Cristo dalla Galilea ? 
r N < on dice la .Scrittura ( a) : che dal seme 
dì Davide e dal castello di Betlemme , do- 
ve abitava, David , verrà .il Crisi ( b ) ... 
AlFempioj no» mancheranno mai sofismi , 
nivali’ Eretico testi! della Scrittura per man- 
-f tenersi nei loro pregiudizi,. Cotesti Falsi rp- 
ó ziocinj , è questi testi destramente vengo- 
-~no sparsi dai' Capi dell’empietà, e dell’er- 
• rore , e ripetuti da una folla di person,e : le 
meno considerabili del volgo, le quali cre- 
dono di potersi trar fuori di questa classe 
t .roMoro orgoglio, e? colla loro temerità. 

4. Vi sono dispareri sull’articolo, ideila 
-.Religione w«.. T^acque adunque per riguar- 
. da a* Ini scissura nella, moltitudine (c) .... 

I primi contrastar non potevano V eviden- 
- ;za dei fatti, per una difficoltà, di cui per 

0 • . * O \j ' ’iD , 1 _ ■ • j . c ' » ( . ‘ ; : ; . _ V€- 

(sa) Mìcb. 5. 2. 

(b) Jo. c. 7. v. 41. 42.- 

(c) J tt* C. 7. v* 43* ’ • r " , f A '■ 
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verità, non ne vedevano pronta la risolu- 
zione, ma che non distruggeva i fatti 1 . Gli 
altri pieni dell’ obbiezione , che proponeva- 
no, e che fomentava la loro vanità, chiu- 
devano gli occhi a tutto il rimanente, e 
non volevano nemmeno sospettare , che nel 
loro ragionamento , o nella loro interpreta- 
zione essere vi potesse della falsità . Così 
ciascuno rimane nel suo sentimento . Tro- 
vano gli uni la verità nella loro umile do- 
cilità, gli altri l’errore nella loro orgoglio- 
sa ostinazione ‘‘ J ^ 

5. La Chiesa non soffre se noti quanto 
Dio lo permette .... E alcuni di essivo^ 
levano pigliarlo : ma nessuno gli mise le 
mani addosso (a) , perchè non era ancor 
giunta la sua ora .... Era facile ai mini- 
stri di giustizia mandati dal Consiglio de’ 
Giudei di farsi padroni di Gesù, massime 
nel tumulto, e nella confusione; in cui 
era 1* adunanza : essi erano venuti con in- 
tenzione di eseguir l’ ordine ricevuto , ne 
ebbero il pensiero, ma non ardirono di met- 
terlo in esecuzione . Penetrati da venera- 
zione per la persona di Gesù , e incantati 
da’ suoi discorsi, lo ascoltarono con atten- 
zione , e rispetto , e dopo la sua istruzio- 
ne, lasciarono che si ritirasse dal Tempio , 
e ritiraronsi anch’ essi senza aver contro di 
lui tentato cosa alcuna .... Riguardo alla 
Chiesa non abbiamo alcun timore ; se essa 

ha 

(a) Jo. c. 7. v. 44, 
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ha contradditori, questa è la sua porzio-' 
ne, e sempre essa ne avrà, se ha persecu- 
tori, questi non agiranno contro di essa se 
non quando , e quanto Dio loro permetterà, c 
la persecuzione stessa servirà anzi ad ac- 
crescere la sua felicità, e la sua gloria.., 

SECONDO, PU NT O 777 

. j • j • 

Dell' obbiezione fatta contro Gesù. 

> i -■■■' j r : . ; i :■».«* 

(; ; ' ' * ‘ f j • f ^ 

Quest’ obbiezione consisteva ned dire * 
che Gesù era di Galilea , e non di Betlem- 
me, e della famiglia di David. In questa 
obbiezione vi sono molte cose da osserf 

vare. “ . . 

i. Gbe non era questa la sola obbiezio- 
ne , che si facesse .... Se ne facevano iti 
ogni setta di occasioni , da ogni sorta di 
persona , e se ne facevano anche delle con- 
traddittorie a questa. Il Messia, dicevano, 
deve dar I’ esempio dell’ osservanza della 
legge,, e questi la trasgredisce operando 
guarigioni in. dì dl t sabato. Il Messia de- 
ve Gènite senza che si sappia donde ven- 
ata , e donde' sia costui, già si sa. Il Mes- 
sia dèv’ essere di Betlemme, e questi è di 
Galilea p. v . ( Ecco come, T empietà, e. Pere- 
sì a .‘spargono contro , la' fede ortodossa ob- 
biezioni disparate , e anche contraddittorie.» 
affinchè ciascund r 

sito, gusto : purché ognuno si lasci abbaci- 
nare da alcuna, gli si permette di abban- 
dona 
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donare le altre ,-'di burlarsene, anzi di de- 
testarle. Perciò nell' empio , 'e'm'ell-'ereti- 
co , nort si «a- 'che cosa ’iribatteren più pre- 
cisamente ; j perchè ’tìonosi sfa t hi a tp ciò' che! 
sostengano, e perchè sono essi 'sempre di-; 
sposti 1 ad -abbandonare un punto-iper-salvar** 
ne un’altro. Così non è della dottrina datò 
la Chiesa; tutti i -punti della sua Credenza » 
sono fissP, legati insieme essa li sostiene* 
tatti con eguale fermezza; 1 e •'rigetterebbe^ 
chiunque ne abbandona$se-un"solo.oi { om'.ti 
> 2 ; Coiivien riflettere, che quésta obbie- 
zione non aveva niente di sodo fl. iPchnie-i 
ramente niente- di sodo in, "se ; stessa?. 
Gesù è di Galilea, cioè ha dimorato a Na-? 
zaret , e ivi ha la sua famiglia ^ Proya egli' 
ciò forse, che questa famiglia non potesse 
essere quella di David ? Ciò prova egli for- 
se, che non possa egli 'stesso ^essere nato 
a Betlemme? .. . Ecco 4 ^ragionamenti de- 
gli increduli de’ nostri giorni": ' costoro si 
spacciano filosofi ; ma se si riducessero al- 
la forma esatta del sillogismo le frasi pom- 
pose, e le fiorite espressioni ,'con cui có-; 
prono le; loro debolezze, potrebbero forse es-; 
si astenersi dall’aver' rossore* dei loro proprp 
pensamenti?- a. Niente idi sodo 'contro le 
prove , che Gesù dava della sua missio-? 
ne .... Quand’anche non si fosse fatta al- 
cuna riflessione sulla natura dell’ obbiezio- 
ne, essa sarebbe tutto al più stata una dif- 
ficoltà, dì cui taluno ignorata ne avrebbe 
la soluzione. Ora una difficoltà* norr-di- 



f 
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strugge l’ evidenza, Gesù si dice il Messia,' 
tutto concorre a farlo credere,- ed egli lo 
prova ; con-, miracoli verificati , e innumera- 
bili; dunque io credo, che esso lo è.» -Ma 
il Messia dev’essere della stirpe di David; 
credo dunque che. pur lo sia. Il Messia 
deve nascere a B rtlemme; credo dunque 
che in- Betlemme è nato 4 Ma Gesù è di 
Galilea;- questo è ciò, che non compren- 
do, questo è ciò, che io punto non esa-» 
mino; io sO la sua vita, sento i suoi, di- 
scorsi^ vedo i suoi miracoli , tanto basta 
per mél; .la vostra obbiezione non distrug- 
ge cosa veruna,, essa ha t la sua risposta, 
benché io l’ignori, quando sarà venuto il 
tempo j essa, troverà il suo rischiaramen- 
tov Così pensava il popolo fedele, e tutti 
i ragionamenti de’ Farisei non impedivano, 
che i miserabili , i quali conoscevano il po- 
tere di Gesùy non gli gridassero dietro: Fi- 
gliuolo di David abbiate pietà di noi (a).... 
Impieghino pure l’empio, e l’eretico tutta 
la loro sottigliezza per sedurre, il più sem- 
plice fedele sarà in caso di rispondere al 
primo ili Cristianesimo è provato; al se- 
condo: la Chiesa è infallibile; la vostra 
obbiezione non distrugge cosa veruna , 
essa non può fare sul mio spirito alcuna 
impressione . 

3. Bisogna riflettere . che quest’ obbiezio- 
ne era appoggiata sul falso.... Era falso, 

che 

(a) Mat. 9. 27. . 
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che Gesù fosse Galileo di nascita, e nato 
a Nazaret. Egli era nato a Betelemme, 1 
ed era il solo erede del ramo primogenito 
di David , e per conseguenza erede del suo 
trono, e il legittimo Re d’Israele: Tutta- 
via si supponeva il contrario con una tota- 
le sicurezza, sino a dire, che si sapeva da 
tutti , e che non veniva in pensiero ad al- 
cuno di rivocare in dubbio questo fatto. 
Ecco i giudizj degli uomini, e principal- 
mente degli increduli . Suppongono costoro 
con isfacciataggine, con temerità assicu- 
rano, e fanno pompa di un profondo sape- 
re, tanto falso, quanto abbagliante. Ma 
non ci lasciamo imporre da un tuono così 
decisivo . Supponiamo dal nostro* canto , 
che può benissimo essere, che essi s’ingan- 
nino e nei loro ragionamenti , e nelle loro 
supposizioni . 

4. Rifletter si dee, che quest’ obbiezio- 
ne serviva di prova.... Quest’ obbiezione 
era essa medesima l’adempimento di ciò, 
che avevano detto i Profeti , che sarebbe 
chiamato Nazareno, e per conseguenza il 
nome stesso di Galileo , che gli si dava , 
provava la sua Missione , ben lungi dal 
distruggerla .... Per i cuori fedeli, e agli 
occhi illuminati tutto si volge in prova. 
Dunque la nostra fede non sia scossa dal- 
lo scandalo dell’empietà, nè dall’ ostinazio- 
ne dell’eresìa. L’uno, e l’altra è stato 
predetto, e diviene una prova di questa 
verità rivelata : è necessario, che vi sia- 
no 
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no scandali, bisogna, che vi siano ere- 

\ ■■/ \ t * ' • 1 : • 

sie Wf > .r. - ... , . , . 





TERZO PUNTO 

• ’ 3 “ • 


Di #/;# questione , rbe </«/ 
si può muovere.. 


Si può qui dimandare per qua! ragione 
i! Redentore non isciògliesse la difficoltà 
de’ Giudei sul luogo della sua nascita, tan- 
to più che poteva farlo con una sola paro- 
la. Su questa interrogazione e su altre si- 
Riili, riguardanti la condotta di Dio, ab- 
biam qui tre punti a trattare.' 

1. Del pericolo, che v’è nel muovere 
\ simili questioni... Ohimè! abbiam, - ezli è 
par vero, troppa propensione a dimandare 
a Dio conto di sua condotta , senza pensa- 
re, che tocca a noi il render conto a lui 
della nostra ..Tutto ciò, cheDio fa, è buo- 
no , giusto, e saggio, ecco ciò, che a pri- 
mo aspetto bastar deve per umiliare il no- 
stro spirito. Con queste ricerche sulla con- 
dotta di Dio, se non usiamo tutte le pos- 
sibili precauzioni , ci esponiamo a pericolo 
di turbare la nostra fede, d’ indebolirla , di 
perderla . Simili interrogazioni sono tutte 
quelle, che hanno introdotta nel mondo 
I V incredulità, la sostengono, e ogni dì più 
T om. VI. M la 

. ( a ) Mctt. 18. 7. S. Taol. 1. ai C orini. 
11. 19. . . 


\ 
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la dilatano. Tutta la scienza dell’ incredu r 
lo si riduce a dimandare perchè mai Dio 
abbia fatto quello, perché non abbia fatto 
questo. In questa ricerca si perde, e per- 
de quelli, che in essa seco tira. La prima 
risposta a tutte queste sue dimande è fa- 
cile , e ce la detta il buon senso . Dio non 
è obbligato di renderci conto della sua con- 
dotta; sono troppo alte le sue strade, e 
troppo circoscritti i limiti della nostra men- 
te per potervi giungere ; la nostra porzione 
qui in terra è una fede sommessa, appog- 
giata su prove evidenti , che non possono 
essere distrutte da cotesta sorta d’interro- 
gazioni. Verrà il giorno, e bisogna aspet- 
tarlo, in cui si manifesterà la ragione di 
ogni cosa ; e beati quelli, che sulla parola 
del loro Dio avranno creduto. 

2. Dell’ ordine , che metter si deve in simi- 
li interrogazioni... Prima di dimandare a 
Dio conto della sua condotta , . bisogna di- 
mandare agli uomini conto della loro. Perciò 
dimandiamo qui primieramente perchè mai 
i Giudei medesimi non .rischiarassero la 
difficoltà, di cui si trattava. Niente era 
più importante, almeno per quelli, i qua- 
li, per questa sola ragione, si ostinavano 
contro tutte le altre prove, e particolar- 
mente contro miracoli così numerosi , e co- 
sì strepitosi. Niente era più facile. I pa- 
renti di Gesù èrano attualmente a Gerusa- 
lemme, potevano da essi informarsi di qua- 
le Tribù sì dicessero, di quale famiglia . 
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Gesù non era così attempato , che trovar 
non si potessero persone di Nazaret , le 
quali avessero potuto dire, se ivi l’aveva- 
no veduto nascere. Potevano facilmente in- 
dirizzarsi a sua Madre, e sulla sua testi- 
monianza il Gran Consiglio poteva ezian- 
dio mandare a Nazaret, e a Betlemme per 
accertarsi della verità; ma niente fanno di 
tutto questo: su di una questione di tale 
importanza non fanno il menomo passo, 
nè la più piccola giuridica ricerca. È per- 
chè una tale inazione ? Ah ! chi non ne ve- 
de subito la ragione? Gli increduli di quel 
tempo, come quelli di tutti i tempi, i Ca- 
pi de' Giudei, e i loro partigiani , ben lun- 
gi dal voler rischiarare questa difficoltà, 
erano incantati d’ averla inventata , o sen- 
tita, di poterla opporre a tutte le prove, 
di seminarla in tutte le assemblee del po- 
polo , e di sedurre con ciò gli uni, e chiu- 
dere la bocca agli altri. Sembra eziandio, 
che la facessero valere più di quello che 
essi medesimi ne pensassero . Potevano essi 
forse ignorare totalmente ciò, che tanti mi- 
serabili sapevano , e che per ogni dove 
chiamano Gesù Figliuolo di David? Se dun- 
que in vece di dimandar conto a Dio del 
disordini , che regnano tra g'i nomini , ne 
chiedessimo conto a loro stessi, altro in 
ogni luogo non vedremmo, che acci-fia, 
negligenza, indifferenza, malizia, enormi- 
tà, peccati di ogni specie, che giusti firhe- 
rebbero, ahi troppo! i castighi da Dio e- 

M 2 ser- 
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sercitati sopra i colpevoli 4 La vera sorgen- 
te dei disordini- da questo procede, che gli 
uomini preferiscono le tenebre che ama- 
no alla luce, che odiano (a) , 

3. Del rispetto, col quale risponder si 
deve a simili interrogazioni .... .- Si pos- 
sono cercar con frutto le ragioni della con- 
dotta di Dio, quando ciò si faccia solo per 
adorare le sue vie, per entrare ne’ suoi di- 
segni, per istruirci, ed edificare noi stes- 
si'. Con questo spirito adunque considerar 
possiamo , che Gesù Cristo non parlasse 
della sua famiglia, e del luogo della sua 
nascita, 1. perchè Dio, nella comunica- 
zione de’ suoi lumi , e nella distribuzione 
delle sue grazie, non si regola già sulla 
nostra accidia, ma sui nostri veri bisogni. 
Manifesta, è vero, Gesù Cristo a’ Giudei 
la sua Divinità, e la sua generazione eter- 
na, benché, per loro colpa , non dovesse- 
ro prestarvi fede, perchè non potevano im- 
pararla , se non da lui ; ma niente poi lor 
dice di ciò, che potevano sapere da loro 
stessi . Fate quello che voi potete, e di- 
mandate quello, che non potete. 2. Per- 
chè Dio, nella condotta, che tiene con 
noi, si regola sulla sua sapienza, e non 
sulla nostra malizia. Ci dà abbondantemen- 
te e i lumi, e i soccorsi, di cui abbiso- 
gniamo; ma quando ci abusiamo dei be- 
ni , che ci dona , quando ostinatamente re- 
; si- 
li ) Jean. 3. ,1-9. . ■; 
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sostiamo a’ suoi lumi , e alle suegrazis, vole- 
re , che li aumenti a proporzione della nostra 
ostinazione, è una stoltezza. Andiamo a 
> Dio nella rettitudine de’ nostri cuori , ed egli 
non ci mancherà giammai... Profittiamo 
delle grazie, che ci fa , e ce ne farà del- 
le maggiori. Se talora Dio ha vinto con 
munificenza l’ostinazione di certi peccato- 
ri, egli è il padrone. Chi mai può inve- 
stigare la profondità della sua scienza, e 
della sua sapienza ( a)\ Ma far capitale 
su di un simile miracolo, e da lui esiger- 
lo, lo ripeto ancora una volta, ella è una 
somma stoltezza . 

| PREGHIERA. 

Adoro, o mio Dio, la profondità delle 
vostre vie; tutto in voi è santo, giusto, 
saggio ; voi ci colmate de’ vostri beni , voi 
ci prevenite, ci invitate, ci ajutate, e io 
mi perdo. Se la sbaglio, se mi danno, 
tutta la colpa è mia. Ah! lungi da me, o 
Signore, quell’orgoglio dello spirito, quel- 
la corruzione del cuore, che resiste a tutti 
* i mezzi di salute! Così sia. 


t % . 

M 3 ME- 
( a ) S. Tao/o ai Rom. il. 33. 
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* * * , t ' . 1 

Di quanto succede nel Consiglio de' Giudei 
V ultimo giorno della festa de' 
Tabernacoli . 

Joan. c. 7. v. 45-53. 

Osserviamo 1. la testimonianza, che ren- 
dono i soldati di giustizia spediti per arre- 
stare Gesù ; 2. la risposta de’ Farisei a que- 
sta testimonianza; 3. la rimostranza fatta 
a questo proposito da uno dei Senatori; 
4. la risposta de’ Farisei a questa rimo- 
stranza . 

' PRIMO PUNTO 

Testimonianza de' soldati di giustizia 
spediti per arrestare Gesù. 

» ' [. t iff* ' . , * ' 

Ritornarono pertanto i ministri ai ‘Pon- 
tefici , e ai Farisei , ed eglino disser loro: 
perché non l'avete voi’ menato ? Risposero 
i ministri: nessun uomo ha parlato mai , 
come questo uomo ( a ) . 

Siccome aspettavasi infallibilmente , che 
Gesù di nuovo, comparirebbe nel Tempio 
I 1 ultimo giorno della festa de’ Tabernacoli , 
si tenne in quel giorno un grande ConsU 

/\ a ) Joan..c. 7. v. 45, 4<J. > 
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gJ!o , a cui intervennero i Pontefici , i Sa- 
cerdoti, i Principi, o Capi del popolo, e 
i Farisei . Avevano costoro mandato satel- 
liti, ossia ministri del Tempio per arresta- 
re Gesù, quando vi fosse comparso; ma 
questi stettero ad ascoltarlo , senza ardir 
d’ intraprendere contro di lui cosa veruna . 
Intanto con impazienza li aspettava il Con- 
siglio ; e quando li vide ritornare senza 
Gesù, i Pontefici, e i Farisei lor diman- 
darono, perchè non V avete voi menatoi 
Tutta la risposta, che questi poterono lor 
fare, fu dire: nissun uomo ha parlato mai , 
come quest' uomo . Se un solo discorso di 
Gesù fatto aveva sopra di essi una sì gran- 
de impressione, quale non deve farne su 
di noi l’unione di tutti i discorsi di Gesù 
conservatici dagli Evangelisti? Richiamia- 
mocene alla mente alcuni tratti , ed escla- 
miamo con que’ ministri del Tempio: nis- 
run uomo ha parlato mai come quest' uomo . 

i. Quanto alla morale .. . Nissun, uomo ha 
giammai dato regole così pure , e così san- 
te , nessuno ha mai prescritto verso Dio 
tanta pietà, tanta sincerità, tanto rispetto, 
amore; e confidenza; verso il prossimo, 
tanta carità , compassione , generosità , pa- 
zienza ) verso noi stessi, tanta annegazio- 
ne, sobrietà, carità, disinteresse . 1 
« 2. Quanto alla sua origine .... Nessuno si 
è mai con tanta asseveranza spacciato per 
il Figliuolo di Dio , esistente nel seno di 
Dio prima di essere nato sulla terra, cono- 

M 4 scen- 
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scendo tutti i segreti, di Dio f e fogeadg cprt 

lui" una medesimi : .cbsà.i,.f 0> .j ? ^ j s,‘). ;i SJ1C ~ 

3. Quanto al suo ministero ... Nessuno ha 
mai detto di- essere esso venuto , pél mondo 
per salvare gli uomini dai loro peccati, di 
essere la forza dei deboli , la consolazione 
degli afflitti , la lucedel mondo, la via, la 
verità , la risurrezione , la vita ; di essere 
il Giudice supremo degli .uomini , di risu- 
scitarli, di voler date ; a ciascuno secondo 
le sue opere, 0 una vita eterna*. o un eter- 
no supplizio. 

4. Quanto all’ attaccamento , che doveva- 

no avergli i suoi discepoli.,., .Nessun Mae- 
stro ha mai detto, ai suoi discepoli, che se 
non ramavano più.’ che il*. loro padre, e la 
loro madre, più che loro stessi, non sareb- 
bero degni di lui ; che dovessero essere di- 
sposti a dar per lui la loro vita, farsi glo- 
ria , e stimarsi fortunati nell’ essere sprez- 
zati, calunniati, flagellaci, crocifissi per 
amor suo . . 

5. Quanto alla loro ricompensa ... Tutto 
promette nell’ altra vita ; una gloria immen- 
sa , una felicità infinita, una vita eterna ; 
ma niente poi promette in questo mondo, 
perchè di questo mondo non è il suo re- 
gno; qui solo promette pene, pianti, sup- 
plizi , e croci . 

é. Quanto alle sue proprie azioni ... Nes- 
suno come lui ha mai detto ciò, che du- 
rante la sua vita far doveva, ciò che fa- 
rebbe dopo la sua morte, che morrebbe in 

tal 
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tal tempo, in tal luogo, in tal maniera, 
perché così voleva , che tre giorni dopo sua 
morte risusciterebbe , che ec. 

7. Quanto a’ suoi miracoli.... Nessuno ha 
mai detto; .quando non vogliate credere a 
rfie, credete alle opere (a) ... I ciechi veg- 
gono, gli zoppi camminano , i lebbrosi sono 
mondati , i sordi odono , i morti risorgo- 
no (b Ah! son pur veramente divini 
questi, e tanti altri passi, che troppo lun- 
go sarebbe qui riferire, e sopra i quali 
avrem luogo di esclamare: no, nissun uo- 
mo ha parlato mai , come quest' uomo . Il 
Figliuolo di Dio, il Verbo di Dio fatt’ uo- 
mo ha tenuto sulla terra un linguaggio , 
che la finzione, eia favola, la furberia de- 
gli uomini, e la malizia de’ demonj, non 

ha potuto, nè potrà giammai imitare 

Vergognisi dunque l’empio dell’indegno 
confronto, che ardisce di fare del Figliuolo 
di Dio con deboli mortali; 0 faccia almeno 
questo confronto con qualche sentimento di 
equità, e ben tosto prostrato a’ piedi del 
suo Maestro , lo adorerà , e con noi escla- 
merà : nessun uomo ha parlato mai , come 
* quest' uomo . 


. M 5 SE- 

(a) Jo. io. 38. 

(b) Mat. 12. 5. 
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SECONDO, PUNTO 

- - - ‘ # V - • * ’ ' ~ * C 

Risposta de' Farisei a questa testimonianza . 

’ • / • *" **♦ i ■ "} 1 , 

i. Rigettano la testimonianza resa a Ge- 
sù, trattandola di seduzione».. Ma i Fari - 
sei rìsposer loro : siete forse stati sedotti 
anche voi (a)?, ^ 

Falsi giudizj degli uomini! riguardano co- 
me sedotti quelli , che cedono unicamente 
all’ evidenza de* motivi , e ai lumi della 
loro coscienza, quelli, che rinunziano ali’ 
empietà, e all’errore, per seguire la veri- 
tà, che abbandonano il vizio per abbraccia- 
re la virtù, che lasciano il mondo per as- 
sicurare la loro salute, e non veggono, che 
essi soli sedotti sono dalla passione, dal 
partito , dagli intrighi , dai pregiudizi , dal 
piacere, dal libertinaggio, dalle attrattive 
del mondo, senza voler giammai fare alcuna 
seria riflessione sulle strade, che battono, e 
al termine, a cui esse li conducono... No, 
o Signore , nessuno può essere sedotto nel 
seguir voi, nell’ascoltare la voce della vo- 
stra Chiesa, nel credere ai rimorsi della sua 
coscienza , nel dedicarsi al vostro servizio , 
al vostro amore, all’ imitazione delle vo- 
stre virtù. Più uno vi riflette, più egli si 
conferma nella sua elezione , e gusta sem- 
pre maggior consolazione. Ah! la seduzio- 
ne 

(a) Jo. c. 7. v. 47. 
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ne temer si deve , quando si seguita un 
qualche partito, quando si tiene una condot- 
ta , in cui si viva senza riflessione . 

2. I Farisei ribattono la testimonianza 
resa a Gesù, opponendovi la testimonianza 
del mondo .... V' ha forse alcuno de' princi- 
pali ,. 0 de' Farisei , che abbia creduto in 
lui ( a )? 

Falsa regola degli uomini ! nelle cose es- 
senziali alla salute , sempre può riconoscer- 
si la voce di Dio; e in questa materia non 
ci è mai stato dato per regola 1* esempio 
del gran mondo. Abbaglino pure la vista 
pel loro splendore i Grandi , entrino pure 
nel loro partito quelli , che sperano di es- 
' sere partecipi dei loro favori , vantino 1* 

• empietà , e Terrore i loro sapienti, co- 
prami pure della lor gloria, ammirino la 
sottigliezza delle loro ricerche , e la bellez- 
za del loro stile , facciami eziandio onore 
delle loro apparenti virtù. Niente di tutto 
questo può sedurre un cuor retto, il quale 
cerca Dio, e fa della sua salute il suo pri- 
mo , ed unico affare. Il Vangelo, ecco la no- 
stra regola; T insegnamento della Chiesa, 
eccone la spiegazione , e la nostra sicurezza . 

3. I Farisei rigettano la testimonianza 
resa a Gesù , disprezzando quelli , che la 
seguono.. . questa turba , che non in- 
tende la legge e maledetta ( b ). 

M 6 Fal- 

(a) Jo. c. 7. v. 48. 

( k ) Jo. c. 7. v. 49. 

\ 
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Falsa stima degli uomini!- stitnanoessi fa 
nascita , e sprezzano una bassa condizione ^ 
(h/esta. turba ; come se il popolo non aves- 
se il medesimo Creatore , non fosse forma- 
to del medesimo fango, non fosse destina- 
to al medesimo fino , che i nobili, e i gran- 
di , come se il popolo non avesse la ragio- 
ne , il buon senso, la coscienza, come i 
nobili, e 1 grandi ... Stimano- un vano sa- 
pere , e sprezzano l’ umile ignoranza . Qy.e - 
sta turba , che non intende la legge. No, 
il popolo non sa disputare, sottilizzare sul- 
la legge , non sa interpretarla a seconda 
delle sue inclinazioni , e secondo i suoi ca- 
prìcci, ma sa osservarla con maggior fe- 
deltà, e semplicità. Finalmente stimano le 
ricchezze , e sprezzano la povertà ; ma que- 
sta turba e maledetta . Et vero , che non 
godono delle benedizioni della terra ; ma im- 
maginarsi , che per questo, siano privi del- 
le benedizioni del Cielo, egli è un riguar- 
dare come un’ ostacolo a queste ciò , che- 
è una disposizione favorevole per ricever- 
le con maggior abbondanza. I primi Cri- 
stiani sono stati riguardati per lungo spazio- 
di tempo come un popolo ignorante, e ma- 
ledetto; ma per un miracolo unica, e pro- 
prio del Cristianesimo , questo popolo ha- 
sottomesso i grandi, questi ignoranti hanno 
disingannato i sapienti , questi poveri han- 
no persuaso ai ricchi il distacco . La Fede 
semplice di questo popolo ignorante, e ma- 
ledetto ha trionfata dell’ orgoglio^ del fa- 
sto , 
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sto, della potenza, della scienza, dell’elo- 
quenza, del credito, dell’autorità de’ gran- 
di , de’ sapienti , dei ricchi del secolo . Bea- 
to chi alla scuola di Gesù Cristo diviene 
umile, semplice , povero, questo ancora non 
basta', beato chi diviene fanciullo, 

TERZO PUNTO 
j Rimostranza de Senatori. 

Disse loro quel Ts^icodemo , il quale era 
stato di notte tempo da Gesù , ed era del 
loro ceto : la nostra legge condanna ella forse 
un uomo prima di averle sentito , e- dì 
aver saputo qtfel . cb' ei si faccia (a)? 

1. Rimostranza generosa... Il Senatore 
che la tece, era quell’ illustre Fariseo, e 
nello stesso tempo uno dei Principi , o Ca- 
pi della nazione, chiamato Nicodemo, il- 
quale sin dal primo viaggio, che Gesù fe- 
ce a Gerusalemme, colpito dalla grandezza- 
de’ suoi miracoli aveva avuto con lui uit 
colloquio segreto di notte tempo , e d’ in- 
di in poi gli era sempre stato inviolabil- 
mente attaccato ’(b). Di tutto il corpo e i 
solo preservato si era dalla corruzione, e 
dal veleno della gelosia. Ei solo ebbe il 
coraggio di parlare in favore dell’ innocen- 
te, e si espose all’ odio di tutti i colpevo- 

- • * li. 

(a) Jo. c. 7. y. 50. 51. 

( b ) Jo- b 1 * 
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li.’ Oh quanto costa alla natura una tale 
generosità , quanto è rara , e quanti prete- 
sti trovansi per dispensarsene! 

2. Rimostranza forte... Aveva Nicode- 
mo udito i Farisei suoi colleghi pronunzia- 
re la gran parola della legge col 'loro" fasto 
ordinario , parlare di Gesù come di un se- 
duttore, insultare quelli , che in lui crede- 
vano j e trattarli da maledetti , e da pre- 
varicatori ' della legge , mentrechè vedeva 
essi medesimi violare la legge di Dio in 
un punto essenziale, e che detta ad ogni 
uomo la sola equità naturale. La probità, 
che formava il. suo caratterè, non gli per- 
mise di far silenzio. Presentò la legge stes- 
sa a quei, che la violavano,' nell’ accusar 
che facevano gli altri di ignorarla,.. Quan- 
te occasioni non avremmo noi ogni giorno 
di esercitare il medesimo zelo, se avessimo 
per Gesù Cristo , e per i suoi- seguaci il 
medesimo attaccamento il medesimo amo- 
re , che aveva questo Grande di Gerusa- 
lemme > 

3. Rimostranza modesta... Nicodemo 
non frammischiò nel suo discorso nè invet- 
tive , nè rimproveri . Non vi mostrò alcu- 
na animosità, nè asprezza. Richiamò sola- 
mente i Giudici a un punto fondamentale 
della legge , e ai primi sentimenti dell* 
equità naturale... Tutti confessano l’equi- 
tà di questa* legge ; ma se i Giudici T os- 
servano nei tribunali, dove si tratta di giudi- 
care gli uomini, quanti particolari la tra- 

sgre- 
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sgrediscono neigiudizj, che fanno non sola- 
mente senza autorità, ma ancora senza co- 
gnizione dicausa? Deh! dunque non ci al- 
lontaniamo giammai dalla legge , e dall* 
equità, e presentandosi l’occasione procuria- 
mo di ricondurre ad esse anche gli altri.. 

Q.UARTO PUNTO 
Risposta de' Farisei a questa rimostranza . 

1. Scoppiano in ingiurie... Gli risposero , 
e dissero : sei forse anche tu Galileo (a) ? 

Che risposta per uomini di tal carattere! 
basta appellare alle leggi dell’equità in fa- 
vore d’ innocenti oppressi , per essere riguar- 
dati come venduti al loro partito, impegna- 
ti pei loro interessi , e per tirarsi dietro i 
nomi i più odiosi... Dunque il vostro no- 
me , o Gesù , è divenuto un’ ingiuria ,- e 
un obbrobrio ? Il nome di quel fortunato 
paese , il quale fin dal principio della vo- 
stra predicazione ha veduto il gran Iume^ 
secondo l’espressione del Profeta ’(b) , è 
impiegato da questi ciechi Dottori come 
un nome d’invettiva, e d’insulto, ma in- 
sulto glorioso per colui , che lo riceve nel 
difendere la vostra gloria, e i vostri in- 
teressi . 

2. I Farisei per sopraffar Nicodemo, nul- 
la 

(a) Joan. C. 7. v. 52. 

(b) Isai. 9. 2. 
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la rispondendo al, .suo sensato riflesso, mit- 

tono fuori un’ altra questione .... Esàthina 
le scritture , soggiùnsero, e vedrai, che non 
f uscito Trofei a dalia Galilea. {a) J 
Che alterigia* thè disprezzo, che orgo- 
glio * ma sotto coteste artipollose parole T 
che debolezza di ragionamento! ecco dun- 
•que' ancora la famosa difficolta dèlia Gali- 
lea. Ma, sia, o non sia quest’uomo deh* 
Galilea, forsechè questo impediste ; che-osi 
servar non si debbano le regole dell equi- 
tà > Che' se seriamente . à -vuole esaminare 
questa difficoltà , ' non si tratta già di ap- 
profondir, le scritturiè ,;tna;^qlàmente 
rificace liti, fatto genealogico y e-a sapere , 
dove quest’ uomo .si? - pato.^ Oh quanto a- 



mentrecne si cracu. c . v". 

latti istorici , che provano la, rivelazione . 
L’eretico ci appella alla' Scrittura , mentre- 

chè si tratta unicamente d’ imparar dalla 

Chiesa quale sia iC senso della Scrittura. 
Ohimè '.'quelli soli testano ingannati, che 

esser Io vogliono . , '• , 

2 I Farisei si ritirano senza voler sen- 
tire cosa alcuna .... Dopò queste parole 
piene i' orgoglio, e di asprezza, i Farisei 
si ritirarono, si sciolse l'assemblea, eie ne 
torna ciascheduno a casa sua [b) , persis e 

! *.1 i . v 
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do ne’ suoi sentimenti. II Senatore fedele 
perseverò nel suo attaccamento alla dottri- 
na, e alla persona del Salvatore , e gli al- 
tri persistettero nelle loro prevenzioni , nel 
loro odio , e nel disegno formato di far 
morire Gesù. Conseguezan ordinaria delle 
dispute sulla Religione . La verità modesta 
jè messa in ridicolo, e con di sprezzo, ri get- 
tata dall’ orgoglioso errore. Persevera • cia- 
spuno j jti^l ,suo . pestimene© j e con questo 
sentimento entra nella casa eterna, dove il 
giusto Giudice svela finalmente i motivi 
segreti , che si ebbero di vivere noi , e fiat 
vivere gli altri in un continuo inganno. 

PREGHIERA.. 

' • . • . .r • • 

Preservatemi da una tale disgrazia, o 
mio Dio, e dalla seduzione, che guida ad 
essa. Per ischivare un tale pericolo, fate, 
o Signore , che non abusi giammai del 
gran mezzo di salute , che mi offerisce la 
vostra misericordia , cioè, della vostra di- 
vina parola , imperciocché nessun uomo ha 
parlato mai , come voL O Verbo di Dio 
fatt’ Uomo per noi, o Gesù, Figliuolo di 
Dio , mio Dio , mio Salvatore , e mio Mae- 
stro, dinanzi a voi mi riduco al niente, 
adoro la vostra divina parola; io non me- 
rito già la gloria di morire per essa , ma 
fatemi la grazia di vivere di essa , e che 
essa sola sia in tutto l’unica regola di mia 
condotta. Così sia, 

ME- 
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Giudizio della donna adultera , il primo 
giorno dopo V ottava della festa 
de' T abernacoli . < ; 

; ; : . ! i . 

; Joan. c. 8. v. i-ii. 

i. C^uest* affare somministra molte dif- 
ficoltà ; 2 . gli Scribi, e i Farisei sono con- 
fusi la donna adultera è rimandata as- 
soluta. 

PRIMO PUNTO 

Difficolta di quest' affare . 

E Gei à se n'andò al monte Olivete. E 
di gran mattino tornò nuovamente al tem- 
pio , e tutto il popolò andò da lui , e stan- 
do a sedere insegnava . E gli Scribi , e i 
Farisei : con dusser a luì una donna colta 
in adulterio , e postala in mezzo , gli dis- 
sero: Maèstro , questa donna or ora è sta- 
ta colta 3 che commetteva adulterio. Ora Mo- 
se nella legge ha comandato a noi , che- 
queste tali sieno lapidate. Tu però che di- 
ci* E ciò essi dicevano per tentarlo , c 
per aver , onde accusarlo . ( a ) v 

Semplicissimo sembra in se stesso quest* 

* *. lo .='• * affa--'- . 

( a ) Jo. c. 8. v . ri" a Wi " l - 1 ' ; 

r , 
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affare della donna adultera, ed il giudizio, 
che Gesù ne diede ; pure , se attentamente 
ne vengano considerate tutte le circostan- 
ze, si vedrà, che non fu giammai dinun- 
ziata ad alcun tribunale una causa più im- 
plicata, e che nessuna decisione ha giam- 
mai presentato più chiaramente i tratti di 
un Dio Salvatore, nè cosa più degna esser 
vi poteva di colui, che era più grande di 
Salomone . , • 

1. Quest’affare era difficile, per i dise- 
gni pieni di malizia, che formati avevano 
gli Scribi, e i Farisei ... Due volte ave- 
vano voluto far arrestare il Salvatore, e 
lungi dal vederne 1} esecuzione , avevano 
avuto il disgusto di vedere i ministri del 
loro furore dichiararsi in suo favore , e uno 
de’ loro proprj colleghi prendere coraggiosa- 
mente le sue parti . Credettero ^dunque , 
che prima d’ intraprendere cosa simile , 
conveniva screditare la dottrina di Gesù , 
ed eccitare contro di lui lo sdegno del po- 
polo . E appunto con quest'intenzione a lui 
delegarono il giudizio della donna adulte- 
ra. Se Gesù ricusava di giudicarla,' cade- 
va nel disprezzo. Se la giudicava , o la 
condannerebbe, e perderebbe l’affetto del 
popolo , 0 1’ assolverebbe , e si dichiarereb- 
be nemico della legge. Questo progetto lo- 
ro sembrava immancabile, e per altra par- 
te era 1* occasione, la più favorevole, che 
potessero desiderare. Gesù, che aveva pas- 
sata la notte in un ritiro della montagna 

de- 
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degli Ulivi, era venuto al Tempio sul far 
del giorno. Erasi attorno di lui affollato il 
popolo, e Gesù messosi a sedere aveva già 
cominciata la sua istruzione. Questo era lì. 
momento, in cui i suoi nemici tenevansi- 
sicuri di trionfare di lui , e di perderlo ir- 
remissibilmente . 

2. Quest’ affare era difficile, per i dise- 
gni pieni di misericordia , che Gesù vole- 
va eseguire .... Gesù in questa critica oc- 
casione doveva sostenere . la sua autorità , 
conservare l’affetto del popolo, confondere 
la malizia de’ suoi nemici, salvare la don- 
na adultera , e non intaccare la legge . Ge- 
sù voleva eseguir tutto questo senza stre- 
pito, senza pubblicità, senza miracolo. 

3. Quest’affare era difficile , 'pel gran 
numero di quelli, che esso interessava .... 
Qiù in quest’affare trovavansi implicati, 
non solo il colpevole, ma ancora il giu- 
dice, gli accusatori, e tutti gli astanti, nè 
solamente gli astanti, ma noi stessi, e gli 
uomini di tutti i secoli, cui il nostro di- 
vin Salvatore voleva in quest’ occasione 
dare un’idea di sua dolcezza ineffabile ver- 
so i peccatori contriti, e a’ suoi piedi umi- 
liati .... Raccogliamone dunque tutti i li- 
neamenti con ogni possibile rispetto, con 
tutto quell’amore, e con tutta quella rico- 
noscenza , di cui siamo capaci . 
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SECONDO PUNTO 

Gli Scribi , e i Farisei sono confusi . 1 

1. Il loro assalto .... Mentre Gesù istrui- 
rà il popolo , g/i Scribi , e i Farisei con - 
dusser a lui una donna della nazione, col- 
ta in adulterio : e postala in mezzo., gli 
dissero'. Maestro , questa donna or ora è 
stata colta , che commetteva adulterio. La 
legge ordina , che le persone colpevoli di 
questo peccato siano lapidate. Il fatto' non 
è dubbioso; altro non rimane, che decide- 
re sulla legge, e questo è ciò, su cui de- 
sideriamo di sapere il tuo sentimento . Tu- 
che ne pensi? Era facile vedere, che altro 
non cercavano in tutto questo , che sor- 
prendere Gesù Cristo, e fargli dire qual- 
che cosa, di cui potessero fargli un delit- 
to per iscreditarlo presso il popolo. Ma ben- 
ché vi si vedesse l’insidia, non si vedevi 
però , come Gesù potesse schivarla . Dir 
non poteva, come . disse altra volta a quel- 
lo che gli dimandava giustizia contro it 
suo' fratello (a) : chi. ha costituito me giu- 
dice j 0 arbitro tra voi> Gli Scribi, e i 
Farisei, giudici naturali di questa donna, 
a lui s’indirizzavano, e gliene delegavano 
il giudizio , come a un Maestro in Israele , 
e a un Dottore della legge ; e Gesù non 

po- 

(a) Lue. 12. 14. 

-a t 
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potea dispensarsi dal pronunziare , senza 
perdere presso il popolo qualche poco della 
sua autorità. Altronde, se 'ricusava di aver 
cognizione di quest’affare, questa donna 
era perduta, e pure ei voleva salvarla ... 
O Gesù, saprà benissimo la vostra divina 
sapienza rompere il laccio, che vi si ten- 
de, confondere quelli, che l’hanno teso, e 
abbandonare alla vostra misericordia questo 
cuore penitente .4. Ma Gerii abbacato in- 
giù il volto scrìveva col. dito sulla tetra < 
(a) Stava a sedere il dìvin Salvatore , e 
inclinandosi verso terra , parve, che si oc- 
cupasse a delineare indifferentemente su’ la 
terrà differenti lettere, forse senz’ordine, 
e senza continuazione ; come un uomo di- 
stratto dall’affare, che gli viene proposto, 
per qualche più serio pensiero ... Quali 
pensieri vi occupavano mai in quel mo- 
mento , o mio Salvatore ? Voi vedevate la 
malizia de’ vòstri nemici, la doppiezza del 
loro cuore, l’ipocrisia del loro zelo, e tut- 
ta la corruzione de’ loro costumi ... Ohimè ! 
che pensate voi di me in mille occasioni, 
in cui cerco di farmi stimare dinanzi agli 
nomini?* Voi fate silenzio, voi mi lasciate 
fare; vedete però il fondo del mio cuore, 
e quanto in esso s’ annida . Ah ! quanto 
temer debbo tutte le mie azioni ! quanto 
debbo vegliar su me stesso pensando , che 
sono sempre alla vostra presenza, e che 

YOÌ 

'(a) Jo. c. 8 . v. 6. 
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voi vedete sino i miei più segreti pen- 
sieri ! 

2. La loro istanza .... Continuando per $ 
quelli ad interrogarlo , si alzò, (a) ... 
Allorché gli Scribi, e i Farisei videro, che 
Gesù non rispondeva niente , lo credettero' 
imbrogliato, e pensarono di essere al mo- 
mento del loro trionfo. Animati da un sì 
prospero principio , raddoppiarono le loro 
istanze, e le loro grida, sollecitandolo a 
parlare, a spiegarsi, a decidere ... Furbi, 
e ipocriti , meritereste , che quest’ Uomo 
Dio parlasse , che svelasse la corruzione 
de’ vostri cuori , che manifestasse l’ orrore 
delle vostre anime; ma no, per voi anco- 
ra si interessa la sua bontà. Confondendo- 
vi, saprà risparmiarvi, e presentarvi anco- 
ra un’uscita per trarvi fuora dal cattivo 
passo , in cui impegnati vi ha la vostra 
malizia. Si alzò , e disse loro: quegli, che 
è tra di voi senza peccato , scagli il pri- 
mo la pietra contro di lei. E di nuovo 
chinatosi , scriveva sopra la terra. ( b ) 
Ciò detto, Gesù si rimise nella medesima 
positura, in cui era prima, e continuò a 
formare caratteri sulla terra. Ma oh quan- 
to sono ammirabili le parole dette pur ora! 
quanto è mai istruttiva questa sentenza! 
non potremmo mai abbastanza meditarla . 
Ah ! se presente l’ avessimo al nostro spi- 
rito , se fossimo ben penetrati dell’ idea di 

no- 

( a ) Jo. 8. v. 6 . ( b ) Jo. c. 8. v. 7. 8. 
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nostra indegnità, se avessimo sempre sot- 
to gli occhi le nostre miserie, i nostri 
peccati , la nostra debolezza , non ripren- 
deremmo con tanta asprezza , non ci la- 
menteremmo con tanta alterigia, con tan- 
to rigore non perseguiteremmo' i colpevoli. 
Un riflesso su noi stessi calmerebbe il no- 
stro cuore, produrrebbe in esso l’umiltà-, 
la dolcezza, la compassione , la carità, 
edificherebbe il prossimo, e ci farebbe gua- 
dagnar il cuor di Dio. 

3. La loro ritirata... Ma coloro , udito 
che ebber questo , uno dopo l'altro sen an- 
darono , principiando da' più •vecchi : e ri- 
mase solo Gesù , e la donna , che si stava 
nel mezzo... (a)... Le divine parole del Sal- 
vatore furono per gli Scribi, e i Farisei un 
colpo di fulmine, che al certo non si a- 
spettavano; ciascuno cominciò a pensare a 
se stesso. Qualunque disprezzo costoro af- 
fettassero per il nuovo Maestro, qualunque 
audacia avessero a screditarlo in sua as- 
senza , temevano ciò non ostante i suoi 
lumi. Ebbero paura, che se maggiormente 
venivano a sollecitarlo, parlasse più chia- 
ramente, e svelasse Certi misteri, che non 

ridonderebbero in loro onore I nostri 

empj , che tanto ci vantano la loro probi- 
tà , in simil caso sì troverebbero certamen- 
te sconcertati .. k I più vecchi, e apparen- 
temente i più colpevoli, in quest’occasione 

fu- 

(a) Joan. 5. v. 
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j furono i piu prudenti : tutta l’ assemblea era 
in silenzio. Gesù non' faceva attenzione a 
quéllo, che ivi passava, e sembrava deter- 
1 minato a non Spiegarsi . Profittarono della 
congiuntura, e come se fosse stato inutile 
restarsene ivi più lungo tempo, presero il 
partito di quietamente ritirarsi/ Ciò , che 
fecero i primi , gli altri lo imitarono , e 
tutti abbandonarono il posto, lasciando Gesù 
solo, e la donna colpevole in mezzo* dell’ ' 
assemblea. Il popolo dovette, restar ben 
sorpreso di una così improvisa, così taci- 
turna, e così generale ritirata. La donna 
dovette provar una grande consolazione al 
vedersi liberata , ed al vedere la sua cau- 
sa interamente rimessa alla decisione di 
Gesù. Qiiali furono intanto i sentimenti de’ 
farisei ? Si ritirarono ciascuno- alla sua ca- 
s3 . , colla confusione sul vólto , e' colla rab- 
bia nel cuore, più determinati di prima a 
perire colui, dal quàle venivan da ri- 
cevere, secondo essi, un sì enorme affron- 
to .. . Ohimè! O mio Dio, se una sola 'del- 
le vostre parole * detta con tanta bontà, 
ghiaccia di spavento i vostri nemici,'' 
a n che/ quando loro risparmiate la vista del 
vostro augusto volto, e la severità de’ vo- 
stri sguardi; che sarà, quando verrete nel- 
la, vostra gloria a manifestare la loro co- 
scienza, eV pronunziare 1’ ultima sentenza 
della loro riprovazione ? Dove fuggirò io 
rnai allora ? Qual deserto nascondere potrà 
jj mio rossore , .e sottrarmi al castigo? Pri- 
Tom. FI. N ma 
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ma di comparire a quel terribile tribunale , 
eccomi, o Signore, a’ vostri piedi colla don- 
na adultera, confessandovi tutti i miei pec- 
cati , e con essa aspettando la sentenza 
della vostra misericordia. 

i * . 

■/ 

TERZO PUNTO 

La donna adultera rimandata assoluta . 

i. Gesù l’ interroga ... La donna adul- 
tera liberarla! suoi accusatori, concepì sen- 
za dubbiò una dolce speranza di schivare 
il supplizio; ma posta in presenza del San- 
to de’ Santi, e in mezzo di un popolo in- 
numerabile, che aveva gli occhi fissi su 
di essa, poteva ella schivare una confusio- 
ne umiliante , terribile forse , quanto la 
morte? Non efemere però, peccatrice peni- 
nitente, ij tuo Salvatore ti risparmierà eia 
morte, ed il rossore. E Gesù alzatosi , (a) 
più non vedendo attorno di questa donna 
nè -Scribi, nè Farisei, le disse: Donna , 
dove sono coloro , cheti accusavano? T^es- 
snno^tiha condannato ? Ed ella: Ts^essuno, 
o Signore (b) . Qyesta è la sola parola, 
che potè dire senza vergognarsi. Non solo j 
potè fare questa risposta senza confusione , 
ma ancora colla più sensibile consolazione . 
O donna peccatrice, quanto è mai buono 
, - /) que- 

(*) Jean. c. 8. v. io. 

\b) Jo. c. 8. v. io. li. 

‘ 1 / 
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quegli, che colla sua interrogazione ti ha- 
messa in bocca questa consolante risposta, 
quanto è tenero, quanto è amabile , quanto 
ben merita egli tutta la tenerezza de’ no- 
stri cuori, e tutto il nostro affetto! o di- 
vino Gesù , non imparerò io mai a cono- 
scervi? Sempre vi guarderò con Spaven- 
to, e la vostra ineffabile dolcezza' non 
farà ella mai impressione alcuna sull* ani- 
ma mia? • \ 

2. Gesù l’assolve... E Gesù le disse : 
Ts^emmen io ti condannerò (a) . . . Ah !' mio 
Dio , questo è ciò, che il cuor mi diceva 
di aspettarmi . Voi condannare un’ anima 
peccatrice; ma contrita, e umiliata? Voi, 
che siete venuto a chiamare i peccatori, e 
a dare per essi il vostro sangue, voi li 
condannereste ? Ah! lungi Ha noi un simil 
timore. E me, o Signore, mi condannere- 
te voi? Sono, è vero, carico di innumera- 
bili peccati , ma finalmente vengo a voi . 

A voi non vengo strascinato , mio malgra- - 
do, da violenti accusatori; a voi ne vengo 
sollecitato dal pentimento de’ miei peccati, 
e dal rincrescimento d’ avervi offeso. I vo- 
stri Ministri, a cui li ho già palesati, non 
solo non mi hanno condannato , ma in 
vostro nome mi hanno assoluto; e voi vor- 
rete, voi, condannarmi? Ah! non sarà 
così. Tutto spero dalla vòstra misericor- 
dia. Questa speranza fa tutta la consola- 

N 2 zio- 

(a) Jo. c. 8 . V. II. 
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zione di mia vita , e non sarà in eterno 
confusa. * . 

3. Gesù la rimanda ... Soggiunse Gesù : 
Vattene , e non peccar piu... Provvedeva 
con ciò .il Salvatore alla sua sicurezza , e 
l’animava alla fedeltà. Dopo essere stata 
così licenziata, poteva con tutta sicurezza 
ricrearsi; erà comparsa davanti ai giudici, 
ed era stata rimandata senza condanna ; 
non poteva più esservi alcuna revisione su 
questo affare. Per altra parte non era spe- 
dante agli Scribi, e ai Farisei rinnovare la 
causa')'' avrebbero piuttosto desiderato di po- 
terne per sempre abolire la memoria. Più 
non si poteva accusare Gesù di aver miti- 1 
gato 11 rigore della legge, e d’aver usata 
troppa indulgrnzap altro fatto non aveva, 

, che ciò, che fatto avevano i medesimi Fa- 
risei. Aveva egli avuto la precauzione di 
far dichiarare da questa medesima donna, 
chp nessuno l’aveva condannata. A loro 
esempio , nemmen esso la condannerà . In 
J tal guisa con questo celejbre giudizio, in 
cui spicca la sapienza di Gesù, la sua san- 
tità, la cògnizione, che esso ha dei cuori, 
la sua dolcezza , e la sua misericordia, 
schiva egli il laccio tesogli , conserva la sua 
dignità, sconcerta i suoi, nemici , sostiene 
la legge, salva la donna colpevole, e sem- 
pre più si concilia l’ ammirazione, il rispet- 
to, e l’amore del popolo. Ritirata la don- 
na, si sciolse l’assemblea ; ma questa umi- 
le penitenza , dopar un pericolo sì grande , 

ed 
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ed una sì grande misericordia, non dimen- 
ticò al certo l’ultimo avviso del suo divin 
liberatore: Ts^on peccar piu. 

PREGHIERA. 

Ah ! Signore , nemmen io dimenticherò 
questo salutare avviso . Mi guarderò dal 
peccato di ricaduta, i cui effetti sono così 
terribili, o piuttosto sarìj la vostra grazia 
medesima, che qui colla più viva istanza 
sollecito, la quale mi comunicherà nel tem- ' 
po stesso il dono della penitenza, quello 
del perdono, e finalmente il dono della fi- 
nale perseveranza. Cosi sia,. 

» » « 

MEDITAZIONE CLXXVII. 

Discorso dì Gesù nel secondo giorno dopo 
V ottava della festa dei 
Tabernacoli . 

Joan. c. 8. v. ià-20. . 

i.Gesù istruisce il popolo j i Farisei 
gli fanno un’ obbiezione, e Gesù la ribat- 
te; 3. gli fanno una dimanda, e Gesù vi 
risponde . N 


N 3 PRI- 
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PRIMO PUNTO ' 



Istruzioni di Gesù al popolo. 

.Altra volta poi Gesù parlò ad essila')... 
Probabilmente ^tenne questo discorso il se- 
cóndo giorno dopo l’ottava della festa dei 
Tabernacoli . Questa volta i Farisei si era- 
no -uniti colla moltitudine per sentirlo, o 
piuttosto per sospenderlo nelle sue parole . ! 
Dalle prime parole , che pronunziò , giudi- 
carono a proposito d’ interromperlo sotto 
pretesto di dimandargli dei necessari rischia- 
ramenti. Io sono , lor diceva ,. la luce del 
mondo: chi mi segue , non camminerà al 
hujo , ma avrà luce di vita. ..Esaminiamo 
seriamente, e con tutta la possibile atten- 
zione queste tre parole . 

i. Prima parola di Gesù.... Io sono la 
Iute , del mondo (b)... In qual maniera Ge- 
sù è la luce del mondo?... i. E’ la luce in- 
creata per la sua divina generazione. Gesù 
è nel seno di Dio la luce eterna , ed essen- 
ziale, il Figliuolo eterno di Dio Padre, lo 
splendore della sua gloria j e l’immagine di 
sua sostanza ( c ) „... Vi adoro , o luce divi- 
na, luce inaccessibile, e incomprensibile; 
yi adoro col Padre , da cui voi procedete 

e col- 

, (a) Jo. c. 8. v. 12. 

(b) Jo. ivi . 

(c) S. T^aol. agli Ebr. i. 13. 
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c collo Spirito Santo, che procede da voi, 
e dal Padre. Santa Trinità, Dio solo, e 
unico in tre persone, vi adoro, e a voi sot- 
tometto tutti i miei deboli lumi, che àltro 
non sono dinanzi a voi che folte tenebre . 
Oliando vi vedrò , o luce divina , quando 
sarò in voi trasformato ?... 2. Gesù è la lu- 
ce incarnata per la sua nascita temporale, 
per i suoi mister;, pel suo Vangelo. AJ 
raggi di questa divina luce , hanno presa 
la fuga gli spiriti delle tenebre , sono ri- 
masti muti gli idoli, e senza adoratori, T 
uomo finalmente ha riconosciuto l’ autore 
del suo essere, P omaggio, che gli dove- 
va, il culto, col quale doveva onorarlo , e 
i beni eterni, che doveva aspettarne.... Vi 
ringrazio, o luce invisibile, di esservi in 
tal guisa a noi manifestata , rendendovi 
sensibile, e visibile a’ nostri sguardi. Con- 
templo col cuor penetrato da riconoscenza 
quel divino splendore, che spargete sulla 
terra, dopo d’averla liberata dalle folte te- 
nebre, di cui era coperta. E’ possibile, che 
vi siano ancora uomini, o così ciechi da 
non veder una luce così viva, e così bril- 
lante, o così furiosi da ostinarsi a chiude- 
re gli occhi ai puri raggi di una luce così 
dolce, così benefica ?... .3. Gesù è la luce 
infusa, che ei ci comunica per mezzo del- 
la sua grazia . Quando Gesù sparge nei no- 
stri cuori questa divina luce, li illumina, 
li purifica , li scalda , loro fa godere di un 
giorno puro, e sereno, e loro procura una 

N 4 cal- 
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calma, e una pace ineffabile. Deh! venite 
nel mio cuore , o sacra luce ! Al risplende- 
re , che voi ivi fate , risaltano di gioja 1* 
anima mia , e tutte le sue potenze ; allo 
scomparire anche per poco, ca'do nelle te- 
nebre, nella noja, nella tristezza. O Ge- 
sù! O mia luce! O bene dell’anima mia! 
O amor del mio cuore! Deh! venite, nè 
mai più da me separatevi . 

2 . "Seconda parola da Gesù ..., Chi me se- 
gue > non comminerà al bttjo (a)... Chi è 
colui 0 che cammina nelle tenebre ?.. i . Que- 
gli, che in vece di seguire Gesù Cristo, e 
di ricevere la rivelazjone, segue soltanto la 
sua- propria ragione ; perchè questa ragione 
niente gli dice di preciso stilla sua origi- 
ne, su’ suoi doveri, sulla sua futura desti- 
nazione j"5u-tutti questi punti importanti egli 
rimane nelle tenebre. .. 2 . Quegli , che in ve- 
ce di seguire Gesù Cristo^e di ascoltare 
la sua Chiesa, vuol seguire soltanto il suo 
proprio spirito, per intendere il senso della 
rivelazione-; perchè questo spirito particola- 
re niente gli dice di sicuro, niente che 
porti il sigillo della divina infallibilità; e 
in tal guisa, anche quando riceverla lette- * 
ra, e il testo delle Scritture, rimane nellV 
incertezza, e nelle tenebre. Da qui proce- 
de, tra gli Eretici, come pure tra i Filo- 
sofi, quella diversità, e opposizione di sen- 
timenti , che fa vedere , che non seguendo 

Ge- 

C^O Jo. ivi. 
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G esù, camminano nelle tenebre, e senza 
sapere dove siano , nè dove vadano ...... 3 . 

Qyegli, che in vece di seguire Gesù Cri- 
sto , d’ imitare le sue virtù , e praticare la 
sua legge, vuol seguire la sua inclinazio- 
ne , e soddisfare le sue passioni. Le sue 
opere sono tenebrose , le nasconde agli uo- 
mini ; vorrebbe persino poterle nasconde- 
re a Dio ^ e a se stesso ; il suo cuore s’ 
indura, la sua fede si offusca, e nelle te- 
nebre in cui cammina, è agitato da spa- 
venti , teme di essere sorpreso da\suoi ne- 
mici, e di'cadere, quando meno vi pense- 
rà, nell’ abisso aperto sotto i suoi piedi, 
abisso, che ei non vede, e dal quale si 
lusinga di essere ben lontano. Ah! così non 
è di chi segue Gesù Cristo , e di chi sot- 
tomesso alla sua parola , docile alla sua 
Chiesa, fedele alla sua legge, si applica a 
piacergli , imita i suoi esempj , e non l’ ab- 
bandona in tempo della tentazione , nei pa- 
timenti, e persino sul Calvario. Questi 
cammina nella luce, essa illumina tutti i 
suoi passi, lo assiste, e lo assicura in tut- 
te le sue operazioni , e sino nella notte 
dell’estremo passaggio gli segnerà la stra- 
da luminosa , che conduce all’ eterna fe- 
licità . 

3. Terza parola di Gesù.... Ma avrà lu- 
ce dì vita (a ) ... Cos’ è questa luce di vi- 
ta? E’ la/luce della vita spirituale, che^con- 
duce^alla vita eterna .... Se ne distinguono 

N 5 tre 

(a) Jó. ivi . 
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tre gradi..., Il primo ci costituisce nella gra- 
zia santificante, nello stato di grazia , sban- 
disce dalle nostre opere, dalla nostr’ anima, 
dalla nostra vita , ogni peccato mortale , e 
ci rende meritevoli di partecipare della lu- 
ce della vita eterna : questo è ciò, che chia- 
masi vita purgativa... Il secondo ci stabi- 
lisce nel fervore, ci fa esser solleciti a 
schivare ogni peccato veniale, ogni imper- 
fezione volontaria, e vde liberata. Allora la 
luce non solo ci scopre ciò , che può of- 
fendere Dio, ma ancora ciò, che può pia- 
cergli , ciò , che può renderci più aggrade- 
voli a’ suoi occhj, ciò, che es'ige da noi 
per nostra riconoscenza a tutto ciò, che 
egli ha fatto per noi, a tutto ciò, che ci fa, 
e a tutto ciò , che ci promette, questo è ciò, 
che chiamasi vita illuminativa*... Il terzo ci 
unisce a -Dio in una maniera speciale, e 
intima. In questo grado, la luce è così 
viva, e così abbondante ,' che altro più non 
si vede , che Dio, le sue infinite perfezio- 
ni , la sua somma amabilità : altro più non 
si vede nelle creature , in noi stessi , e in 
tutto ciò, che riguarda, la vita presente, 
che un nulla,. bassezza , indegnità, oggetti 
di avversione, e di disprezzo, da cui 1’ ani- 
ma si rivolge con una specie d’ orrore, "per 
starsene fortemente unita a Dio, a tutto 
ciò, che egli ama, e a tutto ciò, che può 
piacergli: questo è ciò, che chiamasi vita 
unitiva.... Felice chi cammina allo splendo- 
re di questa luce divinà, , seguendo fedel- 

men- 
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mente Gesù Cristo! Ah! se fossimo fedeli 
a seguire la luce , che abbiamo , essa cre- 
scerebbe di gradi in gradi, e giungerebbe 
sino a quel giorno luminoso, che è foriero 
della luce" celeste, di cui godono i beati 
nella vita eterna.' 

SECONDO PUNTO 
Obbiezione de' Farisei , e risposta di Gesù 7 

I Farisei , che erano venuti a sentire Ge- 
sù per contraddirlo, non mancarono di in- 
terromperlo sul bel principio del suo discor- 
so.... Gli disser perciò i Farisei: Tu ren- 
di testimonianza dì- te stesso ; la tua testi- 
monianza non e vera (<*), non è legitti- 
ma* non è ammissibile. 

1 . Gesù rispose a questa obbiezione, ec- 
cettuandosi dalla regola generale.... Rispose 
Gesù , e disse loro : Quantunque io renda 
testimonianza di me medesimo , e idonea 
la mia testimonianza : perchè so, donde io 
son venuto , e dove vado: ma voi non sa- 
pete, donde io venga , e dove io vada (b ) ... 
La luce, che ci fa vedere tutti gli ogget- 
ti, si fa vedere da se stessa. Il Verbo di 
Dio si era fatto uomo ; da lui solo poteva- 
mo apprendere questo grande mistero. Ge- 
sù era comparso sulla terra con una tal fa- 
ma di santità, vi aveva annunziata una 
. N 6 dot- 
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dottrina così celeste, aveva esercitato un 
potere così assoluto , che altro più non vi 
rimaneva, che sapere da lui' stesso chi egli 
fosse ; la sua testimonianza in queste circo-, 
stanze era superiore ad ogni testimonianza, 
ed era la verità di Dio medesimo. Vi vole- 
va un accecamento simile a quello de’ Fa- 
risei , per non rimaner colpiti dallo splen- 
dore di quella viva luce, e per non rico- 
noscere r autorità di questa testimonianza.. 

2 . Gesù rispose a questa obbiezione , sco- 
prendo la sorgente del loro errore.... Voi 
giudicate secondo la carne: io non giudico 
nessuno (a ) Si perde la Fede volendo 
giudicare dei mister) di Dio'secondo l’ uma- 
no senso, e i lumi della ragion naturale ; 
si distrugge la carità giudicando delle per- 
sone secondo la passione, e gli affetti dei 
proprio cuore; e questo era il doppio de- ^ 
fitto de’ ^Farisei riguardo a Gesù . Questo 
divin Salvatore sulla terra non ha giudica- 
to , non ha condannato veruno. Ha scusa- 
to i peccatori, lì~ha chiamari, li ha ricon- 
ciliati alla grazia', ha minacciato gli indo- 
cili, li ha atterriti col pensiero del giudi- 
zio, e de’ supplizj dell’attra vita; ma egli 
in questa vita ha sofferto i loro insulti , si 
è sottoposto alle loro sentenze, e ha subi- 
to i tormenti, e la morte, alla quale fhan- 
no condannato. Come dunque noi discepo- v 
li di Gesù , abbiami 1’ ardire di giudicare ii 

no- 

(<0 Jo • c. S. v. t-j: 


/ 


Digitized by Goygl 



Meditazione CLXXV 11 , 301 

nostro prossimo ? Come non ci vergognia- 
mo di tenere una condotta del tutto oppo- 
sta a quella, di cui Gesù nostro modello 
ci ha dato l’esempio? 

3. Gesù' risponde a quest’ obbiezione fa- 
cendo riflettere , che la sua testimonianza j 
non è sola, e che è, ammissibile secondo i 
termini della legge .... Io non giudico ner- 
suno : e quando anch' io- giudicassi , il mio 
giudizio è sicuro , perche io non son solo: 
ma io , e il Padre, che mi ha mandato. 

E nella vostra legge sta , scritto , che la 
testimonianza di due persone è idonea. So- 
no io, che rendo' testimonianza di me stes- 
so: e testimonianza rende di m? il "Padre , 
che mi ha mandato (a) .... Gesù profittava 
di tutte le occasioni, della malizia mede- 
sima, e delle Obbiezioni de’ suol nemici, 
per sempre più istru^ci . Quanti mister;, 
rinchiusi in queste parole! Gesù è figliuolo 
di Dio, Dio è suo Padre, suo Padre l’ha 
mandato agli uomini sull^terra perdstrulrli, e 
salvarli ; ma Gesù e talmente figliuolo di Dio, 
e talmente mandato da Dio , che non è sepa-, 
rato da suo Padre , che suo Padre è in lui , 
e che egli è nel suo Padre ; che i giudizj, 
che proferisce, la dottrina che annunzia, 
le opere che fa, sono giudizi, dottrina, 
opere di suo Padre . Quelle opere miraco- 
lose, xhe interrompono , e cambiano il cor- 
so della natura, sono la testimonianza , che 
. j ' gli 
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gli rende suo Padre. Quegli, che le fa di- 
cendo chi egli è, è necessariamente tutto 
quello, eh’ ei dice di essere*.. 1/ empietà 
altro non può opporre a questa testimo- 
nianza , che il suo accecamento , le sue 
passioni , il suo induramento, ma questa 
testimonianza sarà' sempre il fondamento 
inconcusso della Fede de’ cristiani , la loro 
sicurezza , e la loro più dolce consola- 
zione . 

TERZO PUNTO 

- . Interrogazione de' Farisei , e 
risposta di Gesù , 

i. Della malizia de’ Farisei manifestata 
nella interrogazione, che fanno--.... Gli 
disser però : dov' è Mò ’Tadre?' (a) .... 
Era ben facile da comprendere, che Gesù 
.parlando, come faceva, di suo Padre, non 
parlava già di un^mo, ma di Dio. Renio 
comprendevano i Farisei: ma oltreché nien- 
te ne credevano, avrebbero voluto, che 
Gesù si fosse spiegato più chiaramente di- 
nanzi al popolo, affine di accusarlo come 
bestemmiatore , come dicentesi Dio, ed 
eguale a Dio. Ilpopolo, che non-. era ac- 
costumato a questo linguaggio, ne sarebbe 
stato estremamente scandalizzato , avrebbe 
ben presto dimenticato le prove , su cui 

era 
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era appoggiato, e facilmente si sarebbe por- 
tato a qualche eccesso , che avrebbe favo- 
rito i disegni de’ Farisei contro Gesù ... 
Ah! siam ben da compiangere, quando in- 
terroghiamo sol per sorprendere , quando 
leggiamo la Scrittura unicamente per tro- 
varvi di che censurare, quando ascoltiamo 
la parola di Dio soltanto per criticarla. 

a. Dell’accecamento de’ Farisei fatto co- 
noscere nella risposta di Gesù ... Rispose 
Gesù: Ts^on conoscete nè me, nè il ‘Tadre 
mio: se conosceste me, conoscereste anche 
il Tundre mio (a) .... Questa risposta , 
che sconcertava i disegni de’ Farisei , loro 
rinfacciava nel tempo stesso il doro volon- 
tario accecamento . Si ostinavano essi a 
non riconoscere Gesù per il Messìa mal- 
grado tutte le prove, che ei loro ne dava ; 
neppur si curavano, perseverando in* que- 
sta ostinazione , di riconoscere , che Dio 
era suo Padre .... Quando ci siamo abu- 
sati delle prime grazie, e resistiamo ai lu- 
mi , che ci sono comunicati, non meritia- 
mo di riceverne altri, siamo giustamente 
privati di quelli , che ci erano destinati , e 
sempre più ci accechiamo, e c’induriamo 
...* Solo per Gesù Cristo abbiamo una ve- 
ra cognizione di Dio, della sua bontà ver- 
so di -noi,- del suo amore ‘infinito , della 
sua santità, e del rigore infinito della sua 
'giustizia. Studiamo Gesù, la sua dottrina , 
- 1 , > . \ la 

N </>'(*) Jo. ivi. * ■ 
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la sua vita, e i suoi mister}, e ogni gior- 
no cresceremo nella cognizione, nel timo- 
/re, e nell’amore di Dio. 

3. Del furore impotente de’ Farisei, che 
si fa vedere nello scioglimento dell’ assem- 
blea .... Tali parole disse Getù nel gazo- 
filacio , insegnando nel Tempio: e nessuno 
lo arrestò, perche non era per anco giùn- 
ta la sua ora ( a ) ... Dopo aver Gesù 
data questa risposta ai Farisei, licenziò ra- 
dunanza , la quale si sciolse senza strepi-^ 
to. Uscì egli stesso dopo idi essi dalla ca- 
mera del tesoro situata neb vestibolo este- 
riore del Tempio, e molto adattata per la 
sua ampiezza ad un tumulto popolare. Pu- 
re Io lasciarono liberamente uscire , perchè 
non era ancora giùnta la sua ora ; e ciò 
volle per la terza volta v notare il sacro isto- 
rico, perchè questo riflesso gli parve mol- 
to importante per la gloria del suo Mae- 
stro, e per assicurare senza dubbio anche 
noi contro i nemici di Dio, 'i quali nien- 
te possono contro di noi, se non quanto, 
e in quel tempo, che egli loro permette. 
Quante persone vi erano in quell’ adunan- 
za, che avrebbero voluto arrestare Gesù! 
Ma quest’Uomo Dio* perchè giunta non 
era la sua ora , riteneva le passioni de’suoi 
nemici in una Sospensione , che mettere si 
può nel numero de’ più grandi miracoli ; 
detto si avrebbe , .che per un potere invi- 
sibile le incatenasse. 

PRE- 

(a) Jo. c. 8. v. 20. 
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' , * 

PREGHIERA. 

I 

Ah! Signore, i disegni, e i progetti de- 
gli uomini contro di me non mi impedi- 
ranno dunque di continuare 1’ opera della 
mia salvezza, che voi affidata m’avete. 
Vostri sono i miei nemici, e per nuocer- 
mi avranno solo quel tempo, e quel pote- 
re, che voi vorrete dar loro; e se vi piai, 
cesse alla fin fine abbandonarmi alla loro 
violenza, son certo, che non sapreste allo- 
ra dimenticare nè la vostra bontà, nè la 
mia debolezza. Questo tempo di prova è 
l’ora del giusto, e per altra parte cos’è 
mai questo tempo; Ah! egli è breve per 
rapporto al tempo della ricompensa, che 
voi mi promettete. Così sia. 


* » , 

MEDITAZIONE CLXXVIII. 

Discorso di Gesù nel tempio il Sabato - 
dopo la festa de Tabernacoli . 

. * X \ • • 

Joan. c. 8. v. 21-25». 

Della morte nel peccato . 

(Consideriamo 1. per chi sfa da temere la 
morte nel peccato ; 2. ciò , che far dobbia- 
mo per ischi vare la morte nel peccato; 3. 
v in 
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in chi metter dobbiamo la nostra confiden- 
za per fare una morte santa . 

PRIMO PUNTO ^ 

\Per chi sia da temer la morte 
nel peccato. 

• • 4 « 

Tornò Qesù al tempio per insegnarvi, 
il terzo giorno dopo l’ ottava della festa 
de’ Tabernacoli, e, come appare da quel 
che segue , era il. dì di sabato. Perciò il 
suo discorso fu più lungo ^ e più numero- 
sa, e più strepitosa l’udienza. Non ardi- 
rono in quel giorno i Farisei mostrarsi per- 
sonalmente avanti tutto il popolo ; ma in 
loro vece mandarono i loro emissarj, i 
quali pensarono di portar le cose agli -ulti- 
mi eccessi. In questo discorso Gesù non 
prese alcune misure co’ Giudei ; impiegò 
le espressioni le più forti, e i s più vivi 
rimproveri per vincere la durezza de’ loro 
cuori, e cominciò dal minacciargli la sor- 
te funesta di- morir nel loro peccato, loro 
ripetendolo per ben tre volte sin dal prin- 
cipio della sua istruzione . Questa minaccia 
reiterata così bene per noi , che per essi , 
deve riempirci di un timor salutare, che 
ci faccia schivare una sì grande disgrazia .... 
Jtltra volta disse loro Gesù: io me ne 
vo 3 e mi cercherete , e morrete nel vostro 
peccato. Dovè vado io> non potete venir 
voi . Dicevan perciò i GiudeJ: si darà egli 
, ' da 
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da se stesso la morte, dappoiché dice: Do- 
ve vado io non potete venir voi? (a) ...« 
Abbiamo già spiegato (b) quello, che qui 
ripete il Salvatore, sol ci rimane a medi- ^ 
tare quello, che soggiunge della morte nel 
peccato. 

1. Consideriamo quanto sia da temersi 
questa morte nel peccato per quelli, che 
differiscono di convertirsi alla morte .... 
Molti sono sorpresi da una morte subita- j 
nea, la quale loro non lascia alcun tempo 
di riconoscersi , o sono ingannati/ dal pro- 
gresso di una malattia, che sul principio 
parve leggiera , e che aspetta dichiararsi 
mortale quando più non lascia loro alcuna 
libertà . Molti alla morte sono colpiti da 
Un induramento , che resiste a quanto si, 
può dire loro di più affettuoso. Molti so- 
no sedotti da alcuni buoni principi preci- 
pitati , e insufficienti , effetti • del loro ti- 
more, e da promesse di emendazione , lo- 
ro strappate dal desiderio della vita, smen-i 
ti te però dal loro cuore . Ah ! egli è ben 
raro, cbeja morte sia un tempo, in cui si 
cerchi Dio, massimamente dopo averlo lun- 
go tempo fuggito, allorché ci cercava. 
x 2. Qpanto questa morte nel peccato sia 
da temersi per quelli, che vivono una vi- . 
ta mondana .... Non compresero i Giudei 
la minaccia, che Gesù loro faceva, e loro 

x ne • 

(<t) Jo. 1. 8. v. ai. 22* \ 
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ne scoprì egli stesso la ragione , soggiun- 
gendo.: Voi siete di quaggiù , io sono di 
lassù. Voi siete di questo mondo , io non 
sono di questo mondo, (a) Noi abbiamo 
una nascita, e una vita terrena secondo la 
carne , per la quale siamo di/questo mon- 
do, ma ne abbiamo poi una celeste secon- 
do lo spirito, che ricevuto abbiamo nel Bat- 
tesimq, per la quale abbiamo rinunziato 
alla carne, e al mondo . Se viviamo se- 
condo questa, siamo membri' di Gesù Cri- 
sto \ e andremo dove egli anderà. I mem- 
bri seguiranno il capo. Ma se viviamo se- 
condo la prima ,• secondo il mondo; se vi- 
viamo nel peccalo , nell’abito dei pétcato, 
che mai aspettar ci dobbiamo , se non di 
morire nel nostro peccato ? Esaminiamo 
adesso se siamo di questo mondo coi pec- 
catori, o se non ne siamo con Gesù Cri- 
sto. e i suoi Santi . Osserviamo seneipen^ 
sieri della' nostra mente , nélle massime di 
nostra condotta , negli affetti jlel nostro 
cuore, nel trattamento deh nostro corpo, 
nelle azioni di nostra vita, nelle idee^ che 
abbiam ideile cose, e nel giudizio, che ne 
facciamo, se finalmente negli abiti contrat- 
ti, seguiamo il mondo, o Gesù Cristo. 
Siamo, o non siamo noi di questo mondo? 
Se lo siamo, deh! temiamola morte nel v 
nostro peccato; e per schivarla, cessiamo di 
essere del mondo per essere di Gesù Cristo. 

3. Qìian» 

1 (*) 7®. c. 7, v. 73. 
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3. Quanto sia da temersi questa morte 
nel peccato per quelli, che mancano di 
fede .... Vi ho detto pertanto, che morre- 
te ne' vostri peccati : perchè, se non cre- 
derete, che' io sono , morrete nei vostri 

peccati (a) Se non credete, che io 

sia il Messia, il mandato da Dio, il Fi- 
gliuolo ^i Dio, il padrone degli uomini, il 
loro Mediatore, il loro Redentore, e il 
loro Giudice sovrano ; se non credete , che 
son io, che vi ho mandato i miei Aposto- 
li, che ho formato la mia Chiesa, io che 
insegno, e decido per mezzo di essa, io 
che sono con essa, sino alla cohsumazione 
de’ secoli, voi morrete nel vostro peccato, 
perchè solo per questa .fede, e in questa 
Chiesa, pel suo ministero, e per i suoi Sa- 
cramenti ricever ne potete la remissione . 
Oh quanto importa in materia di fede non 
impegnarci in partiti, dai quali è ben ra- 
ro , che uno si ritiri ! Teniamoci dunque 
strettamente attaccati al tronco dell’albero , 
alla fede "della Chiesa cattolica , apostoli- 
ca , e romana, e il funesto esempio di 
quelli , che V hanno abbandonata , ci renda 
più attenti a non separarcene in niente.. 
Non basta però portar il nome di Cristia- 
ni , di Cattolici , se con questo abbiamo 
soltanto una fede debole, languida, vacil- 
lante, senz’anima ; una tal fede non' si 
rende vittoriosa delle nostre passioni , delle 

no- 
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nostre tentazioni, dei nostri abiti , e non 
c’ impedirebbe - di morire nel nostro pec- 
cato; 

„ • y • , 

V SECONDO PUNTO 

i * 

Ciò , che far dobbiamo per ischivare la 
morte nel peccato. 

i. Conoscere Gesù Cristo ... Gli disse- 
ro perciò chi sei tu ? (a) .... Con essi, 
dimandiamolo anche noi , ma non come es- 
si, non per incredulità, per disprezzo, per 
insulto y e per accusarlo , ma con un pro- 
fondo rispetto , e con desiderio sincero di 
istruirci . Pieni di questi sentiménti ascol- 
tiamo la risposta del Divin Salvatore , e 
meditiamola .... A questa dimanda: Chi 
se' tu ? Gesù disse loro: Il principio , io , 
che a voi parlo. Questa risposta breve, e 
misteriosa è suscettibile di molte spiega- 
zioni, le' quali tutte servir possono a no- 
stra edificazione, cioè, in primo luogo, io 
sono il principio di tutte le cose, quegli, 
per cui sono state fatte tutte le cose , e 
senza di cui niente è stato fatto (A); que- 
gli , che mi son degnato di discendere sul- 
la terra, che voglio a voi mostrarmi, par- 
larvi, e istruirvi. . Adoriamo questa supre- 
ma Maestà, e ringraziamo la sua infinita 

bon- 

K a ) Jo. c. S. v. 25 . 

(b) Jo. u 1. 3. 
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bontà .... Cioè,. in secondo luogo, io soni 
ciò , che vi ho detto, che sono sin da 
principio, son ciò, che non ho cessato di dir- 
vi dacché ho cominciato' a comparire tra 
voi, e a predicarvi ; cioè il mandato da! 
Padre, la vita, la salvezza, la consolazio- 
ne, la luce del mondo, quegli che non 
viene dal mondo, e dalla terra, ma dall’al- 
to, e dal Cielo. Ecco ciò, che sono; ve 
l’ho detto sin da principio, ve l’ho prova- 
to colle mie opere ; voi vi ostinate a non 
credermi , e mi domandate ancora chi so- 
no.*? Ah! lo credo, o mio Salvatore, 
credo tutto ciò, che voi siete, tutto ciò, 
che avete detto : solamente vi dimando , 
che vi degnate d’ imprimerlo nella mia 
mente, e nel mio cuore, affinchè giammai 
non lo dimentichi .... Cioè, in terzo luo- 
go, iò son quegli, che vi "parlo sin da 
principio, quegli, che da lungo tempo vi 
istruisco, vi esorto, vi sollecito, e, a cui 
sempre resistete ... Ohimè! troppo a noi 
conviene questo rimprovero. Quanto tem- 
po- è, che Gesù Cristo ci parla, ci minac- 
cia, c’invita, ci sollecita in mille manie- 
re di darci interamente a lui? Riconoscia- 
mo dunque oggi la sua voce, e rendiamo- 
ci ad essa docili, se vogliamo' schivare la 
morte de’ peccatori, e morire della morte 
de’ giusti . 

2. Dobbiamo conoscere , e giudicare , 
noi stessi... Soggiunse Gesù: Molte cose 
ho da dire , e da condannare riguardo a 

voi . 


Dìgitized by Google 


3 ii II Vangelo meditato 

voi. ( a ) Come se detto avesse : Voi mi 
interrogate su ciò , che io sonò , ve 1’ ho 
già dette* abbastanza ; ma «avrei molte co-, 
se da dire su ciò ,• che voi siete^ e trove- 
rei in voi molte cose da condannare .... . 
Giudichiamo dunque noi stéssi , e condan- 
niamoci mentre siam vivi, se non voglia- 
mo essere giudicati alla morte , e condan- 
nati-. Ah! quante cose condannabili non 
vede in noi Gesù? Quante, dacché abbiam 
1 ’ uso della ragione? Quante in ciascuna 
età, in ciascun anno, in ciascun impiego. 
Quante nei nostri pensieri , nelle nostre 
azióni , nel nostri affetti , nelle nostre in- 
teiizioni^.e persino nelle' nostre buone ope- 
re, e nelle nostre divozioni ? Ah! mio Dio , 
chi son io mai ai vostri occhi? Se gli uo- 
’ mini mi conoscessero tal quale sono, qua- 
le voi mi conoscete, che diverrei io mai? 
Detesto, o mio Dio, tutti i miei peccati, 
tutti i miei disordini, tutte le mie abomi- 
nazioni ; amaramente li piango , ve ne 
chieggo^ perdono , e col soccorso della vo- 
stra grazia voglio cominciar una vita più 
degna di voi . 

' 3. Dobbiamo conformare la -nostra vita 

alla legge del’ Vangelo .. . Ma colui , che 
mi ha mandato , e verace', e io quello , 
che udii da luì , qhello dico al mondo ... . 
La legge evangelica è la verità di Dio 
.medesimo, verità v che sussisterà eterna- 

men- 

( a) Jo . c. S. v. 46. ‘ v 
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mente, e sulla quale tutti gli .uomini sa- 
ranno giudicati a proporzione dei loro lu- 
. mi. La legge del mondo altro non è che 
j menzogna, vien solo dalle passioni , e per 
' ciascuno di noi finirà colla nostra vita . 

Guai in quell’ ultimo momento a chi avrà 
preferita questa falsa legge a quella diJDio. 

Felice colui , che avrà disprezzata la men- 
zogna per attaccarsi alla verità, essa lo. , 
salverà' in quel terribile momento, e lo co- 
ronerà di una gloria eterna. . 

TERZO PUNTO-. . . 

In chi dobbiamo metter la nostra confidenza 
per fare una santa morte . 

1. In Gesù Crocifisso. La croce di Ge- 
sù è la prova di nostra fede.... Nelle pa- 
role dette da Gesù, i Giudei non intesero, 
che Padre suo diceva essere Iddio. Ma do- 
vettero molto meno comprendere .quello , 
che soggiunse del mistero della sua croce, 
allorché. lor disse: Quando avrete levato 
da terra il figliuolo dell' uomo , allora co* 
noscerete , ch'io son quell'io , e che nulla 
fio da me , ma parlo secondo quello , che il 
Padre mi ha insegnato (a) ... Cioè, quando 
mi avrete condannato come un scellerato, e 
un bestemmiatore , quando mi avrete fatto 
subire l’estremo supplizio, e veduto m’avre- 
Tom. VI. O te 

( a ) Jo. c. S. v. 28. 
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te spirar su di una' croce , allora cono- 
scerete, che io sono il Messia', il nuovo 
Adamo, il Salvatore degli uomini, il Fi- 
gliuolo di Dio; che io sono Dio medesi- 
mo , eguale a mio Padre , e lo stesso Dio 
che lui ; che tutte le mie azioni , e le mie 
parole sono azioni,- e parole divine; che 
niente fo da me stesso senza essere unito, 
e senza agire con mio. Padre, e che nien- 
te insegno , se non ciò , che ho appreso da 
mio Padre... Non disse forse giammai il 
Salvatore cosa tanto sublime, tanto incom- 
prensibile, tanto sollevata al disopra della .. 
ragione, al pari di quanto qui dice. Pure 
noi ne vediamo F adempimento sotto i no- 
stri occhi . Solo dopoché spirò su di un pa- 
tibolo, da tanti si è creduto in lui nei suoi 
misterj, e nella sua dottrina. Chi dunque 
ha data alla croce una virtù così sorpren- 
dente ? Questa non può essere opera degli ■ 
uomini. Un Uomo -Dio, e che prescinden- 
do da pochi, non sì crede Dio, se non do- 
po essere stato crocifisso! No, fin là non 
giunge il potere degli uomini ; jiemmen il 
pensiero ne sarebbe venuto loro alla men- - 
te. Cortvien ben dire, che le prove, che 
hanno accompagnato questo mistero, siano 
state ben evidenti , che la grazia , che ha 
agito sui cuori y sia ' stata ben potente, 
per ottenere dal mondo intiero una fede 
così incomprensibile. Gesù crocifisso è a- 
dorato, ecco la mia fede, e nel tempo 
stesso la giustificazione , e la prova di mia 

fe- 
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fede. Prova, che suppone tutte le altre 
prove, tfhe ne è la perfézione, e ij com- 
pendio... O croce adorabile, mi basta il 
vedervi per essere persuaso , per esser con- 
vinto. di mia fede 1 

2. La Croce di Gesù è il sollievo delle 
nostre pene... E colui , che mi .ha manda 
to , è con me y e non mi ha lasciato so- 
lo (a)... Nj, o Signore, quegli che vi- 
ha mandato, non vi ha mai lasciato solo , 
nemmeno sulla vostra croce. Ha voluto, - 
che la pienezza della divinità abitasse sem- 
pre in voi, per riconciliare tutto in voi, e 
per voi , e pacificare il Cielo , e la terra 
col vostro sangue, e la vostra croce è 
quella, su cui operato si è questo grande 
mistero delta riconciti azione generale , e 
della pacificazione del Cielo colla terra. 
Là, arbitro della pace, e mediatore tra 
Dio, e gli uomini, soddisfatto avete abbon- 
dantemente alla giustizia di Dio offeso, e 
avete liberato, riscattato, riconciliato gli 
uomini schiavi, e peccatori . O mistero inef- 
fabile! O Croce salutare! Poss’ io vedervi 
senza rimanere intenerito, senza essere pe- 
netrato da riconoscenza , senza sentir na- ' 
scers nel mio cuore il giubbilo, e la spe- 
ranza? Ah! che viva soddisfazione il pensa- 
re, che quando ho qualche cosa a soffrire, 
se io so unire i miei dolori a quelli di 
Gesù , se so compiere dal mio canto gli ìm- 

O 2 . pe- 
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pegni presi sulla Croce , e applicarmi II 
merito della Passione del- mio Salvatore ; 
allora lungi dall’essere solo nelle mie sof- 
ferenze, io sono unito a Gesù, che sof- 
fre , e per lui a Dio , e ai ; beati abitatori 
del Cielo, sorto associato alla sua Croce, 
partecipo della grande riconciliazione ope- 
rata sulla Croce. Quale dolcezza non mi 
fa trovar questo pensiero nelle mie pene ! 
Che giubilo-, che gloria , che consolazio- 
ne! • • 

3 . La Croce di Gesù è la ricompensa 
della nostra fedeltà... Cerche' io fo sempre 
quello , che e di suo piacimento (a) Eh , 
come mai, o Signore, voi che in tutto 
avete sempre cercato l’ aggradimento del 
vostro Padre, come mai questo Padre co- 
sì fedelmente ubbidito, vi ha egli destina- 
to, o Figliuolo tanto teneramente amato, 
a morire su di una croce ? E’ questo dun- 
que il prezzo di vostra ubbidienza, e il 
segno del suo amore/’ Sì, il mistero della 
riconciliazione, che vi siete incaricato di 
compiere sulla Croce, è stata la gloriosa 
ricompensa della vòstra fedeltà nell’ esegui- 
re gli ordini di vostro Padre 3 per mezzo 
di questo acquistato vi siete l’impero del 
Cielo, e della terra, il diritto di regnare 
sui cuori , di giudicare i vivi , e i morti , 
di ricevere le adorazioni degli Angeli, e 
degli uomini , e di formare al vostro Pa- 
' «Ire 

(a) Joan, ivi * 
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dre un popolo perfetto, che con voi re- 
gnasse nell’eternità. Chi mai compreso a- 
vrebbe un tal mistero? Ma dopoché voi 
siete stato levato in Croce , quanti l’han- 
no compreso! Quanti hanno dimandato a 
Dio non altra ricompensa de’ loro travagli , 
che la gloria di morire, e di spargere per 
lui il loro sangue!.. Ah! viviamo anche 
noi santamente , e comprenderemo questo 
grande mistero della felicità , e della glo- 
ria delle sofferenze. Allora nè la morte, 
nè i dolori, che l’accompagnano, potran- 
no atterrirci: quanto più soffriremo , tanto 
più ringrazieremo Dio di volerci render 
compagni del suo Figliuolo, e farci parte- 
cipi della sua gloria. 

PREGHIERA. 

Signore , vi prego di concedermi, che 
questi sentimenti animino continuamente la 
mia mente, e il mio cuore; ogni giorno 
ve lo dimanderò come la più grande di 
tutte le grazie. Deh! fate, che per essi 
possa meritar di piacervi. Fate, che io sof- 
fra, e che spiri , non sulla croce del mon- 
do, sulla croce della natura, ma sulla vo- 
stra Croce , 0 mio. Salvatore ! Così sia . 


O 3 . 'ME- 
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MEDITAZIONE CLXXIX. 

■ • • i 

Continuazioni del discorso del Salvatore nel 
Tempio, il sabato dopo la festa 
de' T dbernacoli ♦. 

Joan. C. 8* v. 30-45.. 

Della falsa stima di noi stessi .. 

1. Gl crediam liberi, e siamo schiavi; 

2. ci crediamo figliuoli dei Santi, e siamo 
figliuoli de’ peccatori, e de’ mondani ; 3. 
ci crediamo figliuoli di Dio, e siamo, fi- 
gliuoli. del demonio * 

PRIMO PUNTO 1 

. Ci crediam Ubèri , e siamo schiavi ... 

* • 

1. I! primo errore è di quelli , che cre- 
donsi intieramente liberi, perchè hanno co- 
minciato a uscire dalla- schiavitù que- 
' sto, suo ragionamento molti credettero in 
lui . Disse adunque Gesù a qui Giudei , 
che avevano creduto in lui sarete: vera- 
mente mìci discepoli , se- persevererete ni 
miei insegnamenti e /conoscerete la veri- 
tà , r la verità vi fura liberi (a) 

Quantunque le parole dette da. Gesù non 
potessero essere perfettamense comprese da.* 

Giu- 

(a) Jo. c. S. v. ‘30. 31. 32* 
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Giudei, risplendeva però nel suo discorso 
tanta sapienza, e santità, tanta maestà, e 
grandezza, che molti credettero in lui; e 
Gesù , che conosceva la buona disposizione 
dei loro cuori, loro qui raccomanda di per- 
severare costantemente nella sua dottrina, 
e nella fede, che hanno in Ini ... Non ci 
-fidiamo dunque totalmente di un principio 
di conversione, onde guardarci subito come 
sciolti dal giogo delle nostre passioni . Que- 
sto errore ne ha perduti molti , i quali vi- 
vendo. senza precauzione , e senza timore , 
sono ben tosto ricaduti nelle • catene , che 
avevano avuta molta difficoltà a rompere... 
II solo- mezzo di assicurare la nostra liber- 
tà , e di perseverare ' nella pratica della 
legge, nella meditazione delle verità della 
salute, vegliando sit noi stessi, fuggendo 
le occasioni , e resistendo alle tentazioni. 
Poco a poco allora la verità s r introdurrà 
nel nostro cuore , vedremo le cose con 
altr’ occhio, .e gusteremo* le dolcezze di 
una soda libertà , che ci sarà facile di con- 
servare.. 

t. Il secóndo errore, e piò materiale, è 
di quelli che credonsr interamente liberi , 

perchè lo sono al di fuori Gli rispo- 

ser essi r siamo discendenti dì Àbramo , 
e non siamo ■ stati mai . servi di nessuno : 
come dunque dici tu: sarete liberi ? (a ) ... 
Ve ne sono, che conoscono soltanto l’ este- 
riore delia libertà, e della schiavitù. Cre- 

O 4 don- 

O) Jo . c. 8. v. 33. 


\ 


Digitized by Google 


3 io 11 Vangelo meditato 

dorisi liberi , perchè sono membri di unà 
nazione libera, governata da’ suoi Principi, 
dalle sue leggi. Credonsi tanto più liberi, 
quanto nel paese, che essi abitano, sono 
meno soggetti rapporto alla Religione , e ai 
costumi , e quanto più ivi loro è permesso 
di pensare, parlare, scrivere come voglio- 
no, e vivervi a loro genio. Questa è quel- 
la libertà esteriore, di cui solo erano gelo- 
si i Giudei. Discendenti di Abramo per 
Isacco figliuolo della promessa, non ave- 
vano mai perduto i sentimenti d’ indipen- 
denza, che questa origine credevano asso- 
Jutanwite assicurargli . Attualmente sogget- 
ti-ai Ropiani aspettavano dal Messia sol- 
tanto una liberazione temporale Ah ! quan- 
ti tra i Cristiani hanno ancora il cuore Giu- 
daico, non riconoscono altra libertà, altra 
gloria , altri beni che quelli di questo mon- 
do, e sono insensibili alla schiavitù deli* 
anima, che è nota a Dio solo, e la cui 
vergogna, e miseria compariranno solo nell’ 
altra vita. ■ » 

3 . II terzo errore, più deplorabile anco- 
ra, è di quelli, che credonsi liberi nei lo- 
ro medesimi disordini.. . Rispose loro Gesù: 
in verità , in verità vi dico , che chiunque 
fa il peccato , è servo del peccate. Òr il 
servo non istà per sempre nella casa , :l 
figliuolo sta per sempre nella casa. ‘Ter la 
qual cosa se il figliuolo vi libererà , sa- 
rete veramente liberi (a).... Molti s’ imma- 
\ • 
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gìnano di trovare una felice libertà, scuo- 
tendo il giogo della -legge di Dio, soffo- 
cando i rimorsi della loro coscienza , e ab- 
bandonandosi senza ritenutezza a tutti gli 
eccessi, e a tutti i capricci delle loro pas- 
sioni . Ah ! che importa , che godano della 
libertà ? Chiunque fa il peccato , è servo 
del peccato. Schiavo infelice anche in que- 
sto mondo, in cui, esso malgrado, sente il 
rigore della sua servitù, e il peso delle sue 
catene, senza poterle rompere; ma più in-’ 
felice ancora nell’altra vita, allorché cac- 
ciato da questo mondo , in cui non ha vo- 
luto ricevere la libertà, escluso dal Cielo, 
dove il Figliuolo regna eternamente con 
quelli, che egli ha fatto liberi, non avrà 
più altra dimora, che la prigione eterna 
dell’inferno, ripiena di vili schiavi al pari 
di lui. Lo stesso in proporzione diciamo di 
quelli , che si credono liberi nella dissipa- 
zione, e nella indifferenza per le colpe leg- 
gere. Quanto più stiamo attenti su noi stes- 
si , profondamente raccolti, costantemente 
mortificati, tanto più godiamo una libertà 
perfetta... Deploriamo quel tempo disgra- 
ziato, che abbiamo passatoinuna sì doloro- 
sa, e pericolosa schiavitù . Ringraziamo il 
divin Redentore , il quale al prezzo di tut- 
to il suo sangue ci- ha ricomprati, liberati, 
salvati. Ringraziamo questo Figliuolo ado- 
rabile, generoso, benefico-, il quale non 
solo ci ha fatti liberi, ma ancora ci ha 
adottati per suoi fratelli, ci ha innalzati 

O 5 si- 
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sino al suo rango , e alla qualità di figliuo- 
li di Dio , affinchè potessimo dimorare' eter- 
namente con lui nella casa,, e con lui' di- 
videre la sua eterna eredità. -O Dio! Che 
libertà!; Che- favore !. Che onore!; Che spe- 
ranza!. Avrò ancor : cuore- di rinunziarvi , per- 
divenire schiavo del peccato h e. dell’ inferno .. 

SECONDO PUNTO. . 

Ci crediamo figliuoli de"' Santi , e siamo* 
figliuoli fie' ' peccatori , e de. mondani 

Facevansi gloria i Giudei di essere i di- 
scendenti di Abramo,, per: Isacco, e Gia- 
cobbe..,, Noi ancora ci vanti amov di essere; 
i figliuoli de’ Santi .. Abbiamo^ Santi della 
nostra. ‘nazione ,, della nostra provincia , del- 
la nostra città ; Santi, protettori , di cui ce- 
lebriamo. la festa,, di cui. portiamo, il' nome ;; 
Santi, fondatori , 7 di cui seguiamo la rego- 
la ^ di cui portiamo,, l’abito-,. la cui- santità 
lodiamo, forse ancora come i Giudei,, con 
qualche sentimento di emulazione,, di vani- 
tà, di gelosia, pretendendo, con. ciò- di es- 
sere da. più degli altri .. Ma paragoniamoci 
con questi Santi , dr cui ci diciamo- figliuo- 
li , quale dissomiglianza ! , .. •. , 

i. Ci assomigliamo, noi ai Santi ,. quanto» 
all’ amore, eh’ essi hanno, avuto* per la pa- 
rola, di. Dio?... So, continua. Gesù Cristo ^ 
che siete, figliuoli di jl Òr amo ma se cer - 
cute di uccidermi , perche non cape: in voi 

U 
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fa mia parola . lo dico quello > che bo ve- 
duto appretto al Tadre mio : e voi pari- 
mente fate quello , che. avete imbarato ap- 
pretto al vottro padre (a) ... Cioè , so, che 
voi siete’ lisciti da Abramo , ma se foste 
suoi degni figliuoli, non cerchereste , come 
fate, i mezzi di togliermi la vita. Consto 
nero disegno è un effetto della durezza del 
vostro cuore sempre inflessibile , e ’ribelle 
alla mia parola.- Non mi stupisco però , 
che abbiate per me, e per mia dottrina- una 
sì strana avversione, io ne so la causa. 
Pure tutto ciò ,, che vi dico^ 1’ ho appreso 
da mio Padre, e ne ho qna cognizione cer- 
ta; voi poi , voi fate se non ciò, che vo- 
stro Padre vi ha insegnato ... La parola di 
Dio è sempre stata il fondamento della fe- 
de di; tutt'i Santi, che ci hanno preceduti. 
Inviolabilmente attaccati all’ insegnamento- 
dèlia Chiesa da essa’ ricevevano e la paro- 
la di' Dio, e la sua interpretazione , e de- 
testavano tutto ciò , che anche per ‘poco si 
allontanava’ dalla sana dottrina, e dall” ub- 
bidienza dovuta ai legittimi Pastori . La. pa- 
rola di Dio era la regola: della loro con- 
dotta. Osservavano i precetti, custodivano 
eziandio i consigli per quanto loro la per- 
metteva il proprio- stato , e in tutto segui- 
vano le massime del Vangelo. La parola di 
Dio faceva le delizie del loro cuore , la leg- • 
gevano con avidità, la meditavano giorno , 

0 6 e not- 
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t notte , la gustavano , ne erano penetrati ^ 
Una. sola' parola li rapiva, li riempiva del- 
la più tenera divozione. Ma noi, noi ab- 
bandoniamo questa divina parola , cavata 
dal seno di Dio, e annunziata dal Figliuolo 
di Dio. Noi guardiamo ciò che pensale 
come vive il mondo » La nostra fede è quel- 
la del mondo. Noi parliamo della Chiesa, 
e della* Religione come il mondo, e come 
piace al mondo. Le nostre regole, le no- 
stre massime sono quelle, ché vediamo es- 
sere seguite dal mondo . Straniera ci divie- 
ne la parola di Dio, non trova in noi luo- 
go veruno; non nelle nostre occupazioni, 
non abbiam maltempo di udirla ,o di leg- 
gerla ; non nella nostra mente ,• essa è trop- 
po distratta per' poter ‘meditare ; non nel 
nostro cuore , egli è troppo ripieno di og- 
getti terreni per poterla gustare . Pietà , fer- 
vore, divozione, questi sentimenti ci sono 
sconosciuti, ne' conosciamo appena i ter- 
mini, e* non ne sappiamo il significato. Ah! 
noi non slam punto "figliuoli de’ Santi, che 
_ celebriamo , ma figliuoli dei mondo , che 
vediamo, e de* mondani , che imitiamo. 

2. Ci assomigliamo noi ai Santi , quanto 
alla pratica delle virtù?... Gli risposero y 
e dissero : .il padre nostro è ^Àbramo . Ens- 
se loro Gesù.: se siete figliuoli di ^Àbramo , 
fate le opere di ^Àbramo (a) ..; Ohimè ! non 
può egli dirlo anche a noi > Se siete figliuo- 
li 

(b) Jo. c. 8. v. 
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li de’ Santi, imitate le virtù de’ Santi, fate 
le opere de’ Santi ? Orane’ Santi, quali ope- 
re, quali virtù, qual fede, quale speranza , 
qual amore per Iddio,- quale carità per il 
prossimo? Quale pazienza ne‘ mali , qual 
disinteresse nell’uso dei-beni, quale distac- 
co da essi, qual coraggio per vincersi , qual 
cura per conservarsi nella purità, e nella 
grazia, quale dolcezza, quale umiltà, qua- 
le ubbidienza, quale raccoglimento, quale 
modestia, quale assiduità alla preghiera, al- 
la frequenza de’ sacramenti , e qual fervo- 
re in tutti gli esércizj spirituali ? Quale at- 
tenzione, quale esattezza ai doveri del lo- 
ro stato? Quale zelo, e quali fatiche per 
la salvezza del prossimo? Qual mortifica- 
zione, qual penitenza, quai digiuni, quali 
veglie, quali macerazioni ? Se niente faccia- 
mo di tutto questo , con qual titolo preten- 
diamo noi di appartenere a’ Santi ? Ma i San- 
ti non han essi forse fatto troppo ? .No ; e 
potevan essi far troppo per il Dio, che 
avevano da servire, per il Salvatore, che 
avevano da imitare, pel nemico, che ave- 
van da vincere, per gli ostacoli, che ave- 
vano da superare, per il Cielo, che aveva- 
no da guadagnare , e per 1* inferno, che 
avevano da schivare $ Ah! guardiamoci, 
che, temendo di far troppo, non facciam 
abbastanza , e che volendone diminuir qual- 
che cosa non facciam poi niente , e venia- 
mo a perdere tutto. 

3. Ci assomigliamo noi a v ; Santi, quanto 

al- 
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alla fuga de” vizj X ..... Ma, soggiunge Gesù 
Cristo, adesso cercate di uccider me, uo- 
mo, che vi ho detto ■ la verità , la quale • 
ho udita da Dior simil cosa non fece ^Àbra- 
mo {a Se a tutte- le azioni di nostra 
vita applicassimo r'esempio de’ Santi, quan- 
ti: vizj troveremmo a troncare ! Noi nutria- 
mo ner nostro cuore odj , antipatìe - , disprez- 
zi’, gelosie, sospetti * desideri di vendetta r 
i Santi norr ha n fatto questo.. Pieni 1 sono i 
nostri- discorsici maldicenza, di calunnia, 
d’ oltraggio, di querela - , d’ errore , di men- 
zogna : i Santi non Han fatto- questo ... Con- 
tinuiamo ad applicare questa - regola- a tut- 
te lè nostre^ azioni , a tutti i nostri- deside- 
ri, a tutta la nostra condótta, e- vedremo,, 
che la nostra- vita è . del tutto differente 
da quella de” Santi 1 , e tutta simile a quel- 
la de’ peccatori, e de” mondani. Qualunque 
nome, qualunque- abito- noi- portiamo, se 
abbiamo poi soltanto opere di peccato , co- 
stumi’ viziosi ,. niente abbiamo di’ comune 
coi’ Santi’,, non abbiamo 1 alcun diritto alla 
lóro ricompensa , solò aspettar ci dobbiamo: 
di provare i suppjizj eterni riservati ai pec- 
catori .. - 

« • r ? • . • 


TEK- 
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t TERZO; PUNTO' 

. Ci crediamo .figliuoli dì Dio ,, e siamo' 
figliuoli dei demonio.. 

r.. Il carattere de’ figliuoli di Dio è ama- 
re, e ricevere tutto, quello ,. che viene da. 
lui'..,* Voi fate- quello , t che fece il 'Tadre 
vostro .. Gli' risposer essi pertanto v noi non- 
siamo di razza di fornicatori :■ abbiamo un- 
so/o * r Padre-y s Dio ... Ma Gesù disse- loro :■ se. 
Dio fosse il vostroWadre , certamente ame- 
reste me imperocché da Dio*" sono uscito y , 
e; sono venuto:: dappoiché- non- sono- venuto 
da- me stesso^: ma égli mi hq mandato*. ‘Ter- 
qual cagione^ non ■ intendete : voi il mio Un — 
gaaggio ? 'Ter che non potete ascoltare le mie- 
parole ? fa') ... Donde- viene,, che i. vostri 
occhi soffrir oon possono la. mia luce, che.- 
è’ quella di Dio? Ah! la vostra; ostinazione- 
è quella-,, che sordi vi rende alla- mia pa- 
rola... Gli empj moderni , come altre volte- 
li Giudei', vantansi ancora. oggigiorno d’ aver- 
Dio per Padre-,, e di riconoscere lui solo;; 
ma se avessero i sentimenti', che debbono» 
aVer i figliuoli: docili,, amerebbero- quello,, 
che per.- sua natura-, è il Figliuolo di questo* 
Padre onnipotente , ed» eguale a- suo. Padre,, 
il quale ha* fatto» vedere in una- maniera, 
tanto» evidente, che era: venuto per parte 

del 
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del Padre verso gli uomini , per -liberarli 
da’ loro mali, per adottarli in lui, e lor 
conferire i veri beni-; avidi essi sarebbero 
di sapere quello, che questo unico Figliuolo 
è venuto loro annunziare per parte del loro 
Padre, e premurosi ad eseguirlo, amerebbero 
ciò, ch’egli ha stabilto sulla terra, la sua Chie- 
sa, quelli, che in essa ha posti per governar- 
la, e per insegnarvi dopo di lui Ecco il ca- 
rattere dei. veri figliuoli di Dio: ma questi, 
i eguali lo sono soltanto per lor creazione, 
è rton per i loro sentimenti , vogliono un 
Padre, che'gunto loro non parli, che lor 
non dica nienté, niente loro comandi, che 
non 1] riprenda , non li castighi , che li la- 
sci vivere a loro genio, e violare impune- 
mente tutte le leggi della giustizia , del pu- 
dore, della subordinazione, della religione , 
o se ’fa egli loro annunziare i suoi voleri, 
niente voglio» comprendete, niente credere, 
non vogliono- nemmeno sentirne parlare, c 
dopo ciò, credonsi giustificati, col venirci 
a dire, che tutti abbiamo.il medesimo Dio 
per Padre. Figli ingrati ; e snaturati, voi 
l’avrete per Giudice, e per vendicatore del- 
la vostra indocilità! - 

2 . Il carattere del demonio è di es- 
ser crudele, e falso.... Voi aviti per pa- 
dre il diavolo , e volete soddisfare ai de- 
sideri del padre vostro : quegli fu orni - 
cìda fin da principio e non perseverò nella 
verità: conci ossiacche verità non è in lui • 
quando parla con bugia , parla da suo pa- 
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r/, perche egli e bugiardo , e padre della 
bugia (a).... Il demonio cerca solo la no- 
stra perdita , la nostra morte secondo il 
corpo, e l'anima. E’ desso, che da prin- 
cipio ha introdotta la morte nel mondo; e 
che stimola ancora questa morte, incitan- 
do gli uomini a distruggersi tra loro. E’ 
desso, che ha introdotta la morte dell’ ani- 
ma per il peccato, che ogni giorno ancori 
ci sollecita al peccato, per procurarci la. 
morte eterna, e farci condannare ai mede- 
simi supplizi a lui destinati. Egli è falso, 
furbo, impostore, mentitore, e padre della 
bugia. Disse ai nostri ■ primi. Padri; man- 
giate, non morrete, sarete come Dei. Di- 
ce a noi; seguite la vostra passione, in 
essa troverete sodi piaceri, e la vera feli- 
cità della vita, non morrete così presto, 
vi convertirete , vi emenderete. Quindi di- 
ce.; non potete pià correggervi, siete di- 
sperati , intanto gode te ve la ; oppure, vi 'con- 
vertirete alla morte. Dice finalmente; alla 
morte niente havvi a temere , morrete in- 
teramente , l’ altra vita è una favola , uno 
spauracchio, l’inferno, la religione un’ im- 
postura, una superstizione . L’anima muore 
col corpo, altra cosa non è l’anima, che 
il corpo, non hawi spirito, non vi è ani- 
ma. Ecco i pensieri ,\gll errori, le bugie, 
che il demonio non cessa secondo l’occa- 
sione di suggerirci ; e gli uomini , hanno P 
audacia di apertamente spacciarle , che al- 
tro 

(a)Jo. c, 8. v. 44. 
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tro mai sono * se non ministri del demo- 
nio? Oh quante volte mai siamo stati in- 
gannati dalle imposture di questo nemico 
capitale della nostr’ anima ! Vogliam noi 
sempre essere sedotti, vogliamo ancora ascol- 
tare le sue seduzioni.? - 

3. Il carattere de’ figliuoli del demonio è 
■<n assomigliarsi al loro padre nella crudel- 
tà, nell’odio della verità, e nel gusto per 
l’errore... A me por , continua Gesù Cri- 
sto,. non credete perche vi dice A t veri- 
tà (a) ... Se il demonio stesso avesse po- 
tuto far morire Gesù Cristo-, che distrug- 
geva il suo .impero, l’avrebbe fatto; , ma 
animò i Giudei, e questi soddisfecero- a’ 
suoi desiderj. Quelli sono ancora suor mi- 
nistri , suoi fautori , i quali perseguitano 
Gesù Cristo ne’ suoi membri, e nella sua 
Chiesa. Sì dice di amare la verità, ma 
quale verità ? Verità di scienza verità di 
sistèma, verità umana, e che bene spesso 
è pura menzogna ; ma la verità di Dio, la 
-verità rivelata , la verità insegnata dalla 
Chiesa, non si vuoi credere, nè udire ; all’ 
opposto ìeggesi ’con avidità tutto- ciò, che 
è contro questa santa verità, contro fa Re- 
ligione, contro la Chiesa. Prestasi fede a 
quanta opporre -si può al Cristianesimo. I 
ragionamenti i più inconseguerfti , i più con- 
tradditori , le favole le più assurde , le sa- 
tire le meno verosimili, sono credute sulla 

fe- 
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fede di persona preoccupate dalla passione, 
e interessate a spargerle ; •• • • ; 

* PREGHIERA. 

<• 

Liberatemi, o Signore, da questo spirito 
d’ indocilità , di errore , e di bugia , fatemi 
gustare la verità de’ vostri misterj, della 
vostra morale , e delle vostre massime.. Fa- 
temi la grazia, ebe dopo averla gustata, 
ad essa mi tenga strettamente unito, e che 
•non me ne separi mai piu. Così. sia,. 

MEDITAZIONE CLXXX. 

■ i v ■' ' ' ■ 

Fine del discorse del "Redentore nel. 
tempio il Sabato dopo Infesta, 
de' Tabernacoli ^ 

* Joan. c. S. v. f 4^.-5^. 

. t f * . * 9 ^ » 

Istruzione di Gesù Cristo sulla, 
sua dottrina * 

• 1 • 

Jstruzione di Gesù Cristo. 1. sulla verità 
della sua dottrina ; 2^ sui vantaggi della 
sua dottrina;, sulla sorgente della sua 
dottrina . ■ • ~ . • . 
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.PRIMO PUNTO 

Istruzione di Gesù Cristo sulla verità 

della sua dottrina. 

'ir! • . 1 ■> 

1. Prove' della verità di' questa dottri- 
na ....'Chi di voi mi convincerà di per- 
■ cato ■? Se vi’ dico la verità , per ' qual ca- 
gione- non mi credete ? Chi è da Dio ' 
ascrìtti ' le parole di Dìo . Voi per questo 
non le ascoltate perchè ' non siete • da 
Dio . (a) „ • 

Gesù' è irreprensibile nella sua persona , 
nella sua morale , ne’ 'spoi dommi , ne’ suol 
miracoli. Sfidisi pure il più* dichiarato ne- 
mico* del Cristianesimo , e vegga , se tro- 
var può di che replicare, di che criticare, 
di che opporre ragionevolmente contro al- 
cuno di questi punti: niente al certo. La 
-“vita di Gesù è lo specchio di tutte le vir- 
tù, e i suoi nemici non gli hanno mat 
rinfacciato alcun vizio personale , alcuna 
azione fatta contro la .legge di Dio. Una 
vita santa, e irreprensibile non è la prima 
, prova , che gli impostori , i filosofi , 1 no- 
vatori abbiano usanza di dare della verità 
della loro’ dottrina . La 5 morale di Gesù 
non è meno irreprensibile della sua vita. 
Havvi forse in questa morale cosa , che 
non sia conforme, ai più puri lumi dello 

spi- 
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spirito , ai più perfetti desideri del cuore," 
ai più intimi sentimenti della coscienza ? 
E’ forse l^lstesso delle dottrine opposte a 
quella- di Gesù Cristo? I suoi dommi sono 
superióri alle forze della naturarsi, ma' 
esser Io debbono, perchè contengono i mi- 
ster), e le opere di Dio: che sé questi 
dommi contengano cose ipcomprensibili , 
non ne contengono delle contraddittorie, 
delle false, delle puerili, delle disperanti, 
come se ne incontrano ‘innumerabili nei 
dommi , che loro si oppongono ; che se 
questi dommi sono superiori alla ragione, 
non solo poi essi non sono contro la ra- 
gione, ma confermati vengono ancora da 
opere superiori alla natura. 1 miracoli di 
Gesù Cristo sono incontrastabili per la lo- 
ro pubblicità , -pel loro splendore, per la 
maniera,; con cui sono stati operati, c per 
il fine, per cui sono stati fatti. Li hanno 
veduti , Ji hanno esaminati ; hanno forse 
trovato in essi la menoma ombra di furbe- 
ria , d’ impostura , di menzogna ? Non è 
così di quelli. -degli impostori. Ma, dirà ta- 
luno , se Gesù Cristo ci ha annunziata una 
dottrina così evidentemente : vera , se ha 
operato fami miracoli per provarla , perchè 
mai non hanno tutti creduto.- in' lui) Dif- 
ficoltà già da lungo tempo proposta , e 
‘spesso ripetuta. L’ha prevenuta il Salvato- 
re , e ce ne dà qui egli stesso la soluzio- 
ne . Applichiamola agli increduli de r nostri 
tempi. Come mai trovatisi ancora di ,quel- 

‘ li» 
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lì, che non crédono la 'dottrina di Gesù 
Cristo, o che ne hanno una fede debole,- 
e che non l’amano? Ahi egli è perchè non 
amano Dio non sono di Dio, non, sono 
dati al mondo, al demonio», alle loro pas^ 
sioni . Se si trattasse soltanto di una fede 
speculativa , e> istori ca, tutti crederebbero; 
ma questa dottrina ci richiama a Dio , ci 
avvicina a Dio, e i peccatori amano 'di 
allontanarsene. . .7 > 

2. Risposta de’ Giudei a questa interpel-* 
1 a nza semplice, e modesta , che, loro fa 
il higliuolo di Dio ... Danno una risposta 
ingiuriosa, e oltraggiale. Gli risposer pe- 
rò i Giudei , e dissero: K^on diciamo noi 
con ragione , che tu sei un Samaritano y e 
un indemoniato ? (a) ... Consolatevi , fe- 
deli Ministri di ; Gesù Cristo , allorché it 
mondo con interpretazioni vane, è chime- 
riche vi darà i nomi i pjù odiosi ; conso- 
latevi, allorché uniti alla Chiesa, e sotto- 
messi alle sue decisioni, accusati sarete, 
e ingiuriati da -quelli, che l’hanno abban- 
donata, o che. più non conoscono la sua 
voce. Quanto più sfiderete i vostri nemi- 
ci a ricercare se havvi in voi qualche co- 
sa di riprensibile, e che -non sia edificante 
nella vostra condotta, e pon la troveran- 
no , tanto più essi- grideranno, pubbliche- 
ranno, -si persuaderanno d’aver ragione, e 
di operar bene nel trattarvi come fanno. 

3 . r®- 

(<t) Jo. c. 8. v. 48. •' -• ./ - 
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3. Replica di Gesù .... Rispose Gesù: 
io non sono indemoniato : ma onoro il pa- 
dre mio, e^voi mi avete vituperato : ma 
io non mi prendo pensiero della mia glo - 1 
ria: v'ha chi cura ne’ prende, e f (tranne 
vendetta (a) .... Che modello, che am- 
maestramento dà qui Gesù Cristo! 1. c’in- 
segna a non rispondere alle ingiurie. Tu 
sei un Samaritano ; A un tale oltraggio 
Gesù niente risponde. 2. ci insegna a ne- 
gare semplicemente i fatti calunniosi , e 
che potrebbero impedire .i frutti del mini- 
stero. Avrebbe benissimo Gesù potuto ag- 
giungere, che essi avevano impiegato con- 
tro di lui la furberia, la menzogna, la ca- 
lunnia , gli intrighi , le cospirazioni , e i 
più violenti procedimenti ....3. ci insegna 
a cercare unicamente la gloria di Dioj e 
non la nostra: • io non mi prendo pensiero 
della mia gloria. Questo è ciò, che ad 
esempio di Gesù Cristo dir dobbiamo, ma 
dicendolo, esaminiamo , se questo linguag- 
gio di nostra bocca non venga smentito- 
da quello del nostro cuore , e delle nostre 
azioni .... 4. e’ insegna a rimettere tra le 
inani di Dio l’esito di nostra giustifica- 
zione , aspettando il suo giudizio . Dicia- 
mo a noi stessi : io so su eh! debbo far 
capitale riguardo alla mia riputazione , e 
alla mia gloria . Un altro ne prenderà cu- 
ra , e far anne vendetta. Sì: bay vi un Dio, 

che 

( a) Jo. c. 8. v. 45>. 50. 
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else tutto vede , die si prende peftsiero di 
tutto , che guida ogni cosa , che tutto ma- 
nifesterà , tutto giudicherà. In Jui io met- 
to la mia confidenza ; aspetterò con pa- 
zienza* il suo giorno: allora, e per sem- 
pre ciascuno riceverà secondo le sue opere . 

ì t 

SECONDO PUNTO 

Istruzione di Gesù Cristo sui vantaggi 
della sua dottrina . 

‘ ' . 1 
i. Promessa di Gesù Cristo fatta a quel- 
li, che seguiranno la sua dottrina ...* In 
verità , in verità vi dico : chi custodirà i 
miei insegnamenti , non vedrà morte in 
eterno (a) , v . O grande promessa confer- 
mata dalla verità di un Dio! ohimè! che 
mai temiamo noi più della morte ? Che de- 
sideriam noi più , che di esserne per sem- 
pre esenti ? Ah! la morte del corpo è una 
morte sol per i peccatori , perchè essa è 
per essi il passaggio da questa vita ad 
una separazione eterna da Dio, e ad un 
supplizio senza fine , e senza limiti : ma 
per un Cristiano fedele osservatore della 
legge di Gesù Cristo , essa non è una mor- 
te, poiché è iP passaggio da una vita tem- 
porale , misera , e mortificata ad una vita 
eterna, beata, e- gloriosa O ricompen- 
sa troppo poco proporzionata alle nostre 

pe- 

( a ) Jo. c. S. V. 51 . 
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pene , ma ben degna di Dio , e dei meriti 
di Gesù Cristo suo figliuolo! 

2. Risposta de’ Giudei .... Gli dissero 
pertanto i Giudei : adesso riconosciamo , 
-che tu sei un indemoniato . Abramo morì , 
e i ‘Profeti: e tu dici : chi custodirà i 
miei insegnamenti , non gusterà morte in 
eterno . Sèi tu forse da più del padre no- 
stro Àbramo, il quale mori? E i profeti 
morirono. Chi pretendi tu di essere ? .. (a) 
Ben vedonsi in questo discorso de* Giudei 
i funesti effetti della prevenzione ... 1. 
evidenza chimerica. Adesso riconosciamo , 
che tu sei un indemoniato . La passione fa 
vedere tutto quel, che si vuole: egli è un 
delirio, nel quale l’uomo è tanto più cie- 
co, quanto più chiaramente si crede dive- 
dere. Quelli, che in esso non si trovano, 
e che veggono gli oggetti tali quali sono, 
concepir non possono un simile accecamen- 
to. Ma la passione, non durerà sempre: il 
sommo Giudice toglierà rincantesimo, sco- 
prendo quello, che dal fondo del cuore of- 
fuscava gli occhi- della ragione .. 2. inter- 
pretazione assurda ... Abramo morì , e i 
‘Profeti: e tu dici : chi custodirà i miei 
insegnamenti , non gusterà morte in eterno . 
E chi mai avrebbe pensato, che queste pa- 
role del Salvatore riguardassero la morte 
del corpo ? Mosè, e i Profeti aspettavano 
da Gesù Cristo la vita eterna, che merita- 
Tom. VI. P ta 

(a) Jo. c. 8. r. 52. 53. 
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ta avevano credendo in lui ... La mali- 
gnità dà alle parole di quelli , che ella 
perseguita , interpretazioni così strane , che 
da se medesima si scuopre agli occhi di 
chiunque non è accecato dalle medesime 
passioni ... 3. trionfo insultante ... Sei tu 
forse da più del padre nostro Àbramo , il 
quale morì ? E i profeti morirono . Chi 
pretendi tu di essere ? ... Dopo che inter- 
pretate si sono a seconda del proprio ge- 
nio le parole di chi si vuol screditare , è 
facile trionfare e insultarlo ... Gesù si da- 
va per il Messia, pel figliuolo di Dio, e 
provava, che lo era. Chi mai può dubita- 
re, che in questa qualità non fosse infini- 
tamente superiore agli uomini, e agli An- 
gioli? Ma i Farisei spesso avevano in boc- 
ca Àbramo, Mosè, i Profeti, perchè cre- 
devansi di colpire con questi gran nomi le 
orecchie, e lo spirito del popolo, e scan- 
cellare in tal guisa l’ impressione , che su 
di lui far potevano i discorsi, e i miraco- 
li, di Gesù Cristo. 

3. Replica di Gesù ... Rispose Gesù : 
^sS-lo glorifico me stesso , la mia gloria e 
un niente : e il padre mio quello , che mi , 
glorifica , }l quale voi dite , che e vostro 
Dio ( a ). Una sì saggia risposta era mol- 
to propria per ispegnere il fuoco, che ec- 
citar volevano certi Giudei , e conferma- 
va nello stesso- tempo tuttociò, che Gesù 

ave- 

(a) lo. c. $. v. 54. 
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aveva detto finora. Noi intanto in essa 
troviamo 1. un esempio di umiltà. Glorifi- 
care noi stessi , e attribuirci una gloria , 
che non ci è dovuta , è far consistere la 
nostra gloria nella stima degli uomini; è 
deliberatamente procurarci questa stima de- 
gli uomini , operare con intenzione di ot- 
tenerla , rallegrarci d’averla ottenuta, af- 
fliggerci d’averla perduta; ora tutto questo 
non è che un niente, una vanità ... 2. 
un’ istruzione sulla vera gloria. Altra non 
re ne ha , che quella , che viene da Dio : 
questa solo cerchiamo, applicandoci a pia- 
cere unicamente a lui solo . Se ei vuole , 
che gli uomini abbiano per noi “qualche 
stima , non riceviamola , se non per lui , 
e soltanto per sua gloria serviamocene. S# 
vuole, che siamo messi in obblio , umilia- 
ti , sprezzati , screditati , su di lui riposia- 
moci, siamo contenti di soffrire per lui. 
Cercando lui solo, lo troveremo,- e tro- 
vandolo avremo ogni cosa ... 3. una con- 
ferma della divinità di Gesù Cristo 

Qui chiaramente Gesù si annunzia per Fi- 
gliuolo di Dio, e infatti Dio lo glorifica 
per mezzo dei miracoli strepitosi, che gli 
dà la potestà di operare . Queste due cose 
non possono trovarsi riunite nell’errore, e 
nella menzogna. La sola verità può esser- 
ne il nodo; altrimenti Dio impiegherebbe 
la sua '.onnipotenza per dare un appoggio 

alla bestemmia ; cosa impossibile 4. 

un avviso per quelli , che conoscono Dio , 

P 2 e di- 
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e dicono, che egli è il loro Dio Lo 
dicevano i Giudei , ma /^ingannavano 
perchè non credevano la divinità dì Gesù. 
Cristo, che Dio attestava ccflla voce di 
tanti miracoli. Lo dicono gli empj, e si 
ingannano ancóra per la stessa ragione . Lo 
dicono gli Eretici, ma s’ingannano anch’es- 
si, perchè non è riconoscere Gesù Cristo 
per Iddio il credere , che la sua Chiesa 
possa insegnar Y errore. Noi Cattolici , noi 
lo difiamo ancora j ma temiamo d ingan- 
narci : imperocché se credendo a Gesù Cri- 
sto, e a quanto c’insegna la sua Chiesa, 
non osserviamo la sua legge , non vivia- 
mo del suo spirito , non ci .riempiamo del 
suo amore, non aneliamo ai- beni eterni, 
che ci ha promessi; invano diciamo, che 
Dio è nostro Dio. Egli non ci riconosce, 
perchè riconosce soltanto quelli , che’ so- 
no riconosciuti, e confessati dal suo Fi- 
gliuolo. 

TERZO PUNTO. 

• ' 

Istruzioni dìi Gesù Cristo sulla sorgerle 
della sua dottrina . 

i. Donde ha tratta Gesù Cristo la sua 
dottrina».. £’ il Tadre mio quello, che 
mi glorifica, il quale voi dite, che e vo- 
stro Dio. Irla non V avete conosciuto r io 
si, che lo conosco : e se dicessi , che noi 
conosco , sarei bugiardo come voi. Ma lo 

cono - 
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conosco , e osservo le sue parole ( a ) ...La 
dottrina di Gesù Cristo consiste nelle sue 
parole, e ne’ suoi esempj. A m end ue ci ven- 
gono dalla cognizione perfetta, che egli ha 
di Dio, -sapendone tutti i segreti, tutti i 
disegni, e di cui tutti i voleri ha eseguiti 

in tutto ciò , che ha fatto .Àbramo il 

‘Padre vostro sospirò di vedere questo mìo 
giorno : lo vide , e ne tripudiò ( b) . Qui' 
il Salvatore apparentemente parìa di uno 
sguardo di fede , e profetico ; forse ancora 
parla di una cognizione , che il Santo Pa- 
triarca avrà potuto ricevere- nel limbo per 
una special rivelazione . Comunque sia, noi 
siamo felici di essere nati alla metà de’ tem- 
pi, e nel seno della Chiesa depositaria di 
tanti tesori. Riconosciamo la nostra sorte, 
ringraziamone Dio, e profittiamocene. 

2. Risposta de’ giudei ... Gli disser pe- 
rò i Giudei: Tu non hai ancora cinquant ’ 

anni, e hai veduto Abramo \ ( c ) In 

questa risposta noi ^vediamo 1. le idee bas- 
se , e grossolane, colle quali gli increduli 
interpretano tutto ciò, che loro si dice di 
Dio, e della ^Religione , e l’ accecamento 
volontario, nel quale s’immergono ezian- 
dio a misura che loro presentansi maggiori 
lumi .... 2. Una'dimostrazione di calcolo, 
quale appunto viene oggigiorno opposta 

P 3 alle 

(a) Jo. c. 8. v. 55. 

( b ) Joan. C. S. v. 5 6 . • 

(c) Jo. c. 8. v. 57. 
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alle verità della religione dalla filosofia de- 
gli empj,.. 3. Un modello di quegli amari 
motteggi, o di quelle insulse buffonerìe * 
che non cessano i moderni libertini di vo- 
mitare dalla loro nefanda bocca Contro la 
pietà, e contro tutto ciò, che la Religio- 
ne presenta di più terribile o dì più sa- 
cro. Ahi deploriamo un, tanta accecamen- 
to, ringraziamo Dìo d’ avercene liberati, 
e temiamo dì cadervi dentro! 

3 . Replica di Gesù .. ... Disse loro Gesù : 
In verità vi dico ; prima che fosse fatte 
^Àbramo, io sono, (a) 2. Ammiriamo qui 
la costanza di Gesù.. Malgrado l’abuso, che: 
facevano i suoi nemici delle Sue parole ,. 
malgrado i loro insulti , e i Loto motteggi , 
malgrado eziandio il furore, da cui sape- 
va,. che si sarebbero lasciati trasportare , 
contraila ad insegnare, e a rivelare L piu 
profondi misteri della sua divinità ; perche 
in questo uditorio, oltre i suoi discepoli, 
aveva molte persone disposte a profittare 
delle sue istruzioni, e perchè un giorno do- 
vessimo anche noi cavarne profitto . Imitia- 
mo la sua costanza, ringraziamolo della sua 
bontà, e adoriamo la sua eternità. Gesù 
é il Verbo di Dio incarnato, non era- 
no ancora scorsi tFentatre anni dacché sì 
era incarnato prendendo un corpo, e un’a- 
nima come noi ; ma per la sua divina na- 
tura, eterno, onnipotente, Dip, è lo stes- 
so 

(a) Jo. c. 8. v- IZ. 
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so Dio che suo Padre ,' era prima di Àbra- 
mo > e prima di tutti i tempi.; • 

2. Oohsi i?riamo-il farore de’ Giudei.",. . ; 
Diedero perciò di piglio a de' sassi pef 
Ararglieli Giudei", i :guali 6no 

ad ora avevano contraddetto alla, dottrina 
• di Gesù, irritati dalle -sue ultime ' parole, 
presero delle 'pietre per lapidarlo., come uri' 
bestemmiatore... Niente eccita tanto il fu- 
rore, degli empj, quanto la costanza dei Fe- 
deli nel sostenere la verità,. Il loro odios’ 
accènde per la resistenza , .'che trova , e 
non vi è eccesso, a cui non siano* capaci 
di portarsi-. v * . • 

5. Osserviamo la ritirata di Gesù... Ma 
Gestì si nascose , ( b.) sìa rendendosi invi-- 
Sibilò per un miracoli, sia col frammi- 
schiarsi nella folla tra quelli , che -gli era- 
no. affezionati ... Non era già. la morte, 
che voi temeste -, o mio divin Salvatore, 
^voi ubbidiste al vostro" Padre , ìe per no- 
stro amore voi vi. riservaste ad uii suppli- 
zio più. ignominioso, e più crudele . ... E 
uscì dal Tempio. Gesù ne uscì senza es- - 
sere inseguito da’suoi nemici, e -più .non 
vi rientrò, durante il breve soggiorno , che 
fece a -Gerusalemme. -Le sublimi verità i 
che annunziate aveva in questo discorso, - 
. aveano fatta .impressione sui cuori retti , e 
accecato i cuori indocili. Ma per conso- 

. ! " ? 4v^v s l*v 
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dazione degli uni „ é per la conversione, o 
confusione degli altri / volle in quel gior- 
no isteisò confermare tutto .cR, .che det- 
to aveva, con un miracolo de’ più strepi^ 
tosj . 

• . . •* * 1 • • . 

•PREGHIERA; 

• • • , . 

Ahi Signore non pii risparmiate; ca- 
stigatemi, .come' vi piacerà, nella. vostra mi- 
sericordia; ma non mi punite in una ma- 
niera terribile , nascondendovi 3, me, ab-', 
bandonandomi nella, vostra collerk , come 
vh ritirasse da 'q'ue’ Giudei irritati .dalla -vo- • 
stra santà parola. Senza di voi y o. Gesù, 
chi mai può • conoscere Dio, chi andare a 
lui: Voi -solo, con^ il Figliuolo diletto; 
siete stato ' ammesso' in quel santuario im- 
penetrabile, in cui tutto vi e stato scoper- 
to , e niente, vi . è stato nascosto . Cosa so-r 
no tutte le cognizioni, non - dico* già ' de’. 
Filosofi , ma eziandio de’ Patriarchi , e de’ 
Profeti , in paragone della vostra , e di 
quelle, che pel vostro' Spirito comunicate 
avete alla vostra Chiesa? Fate, o divino 
Gesù , scintillare’ nell’ anima mia qualche 
raggio della vostra luce divina • affinchè 
comprenda nelle vostre parole i. mister j di 
: Dio, vegga nei vostri esempi ciò, che da 
nie' esige, e accordatemi le grazie, che 
pii sono' necessarie per adempiere la vostra 
santdf'volonta . Così* sia. • 

fine dii sesto Tomo *■' 

.' ? • IN- 
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CLXXIX. Continuazione del discorso dì 
Gesù nel Tempio il sabato dopo la 
festa de' Tabernacoli . Della falsa stì- 
; : ma di noi stessi. 3 1 8 

CLXXX. Fine del discorso di Gesù nel 
Tempio il sabato dopo la festa de" 
• . Tabernacoli» 3.3 r 
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I N D I CE 

' ' ' - * * i 

Del testo impiegato nelle Meditazioni 
di questo sesto Volume. 

V asterisco * indica il fine del capo . 

S. LUCA. •. 


v-ap. 

IX. 

51-5^ 

Medit. rfr Pag. 




57-62 * 

Medit. 152 

IO 

Cap. 

X. 

1-16 

Medit. 153 

22 



17-24 

Medit. 154 

*5 



25-29 

Mediti Ì55 

47 

r 


30-37 

Medif. 156 

5 ? 

Cap. 


? 8-40 * 

Medit. 157 

7 * 

XL 


l * ' i 


T utto questo Capo per la • necessita della 
\toncor danza si trova nel IV. Toma 
come segue. 


i- 15 Medit . 104 1 65 

14-16 Medit , 105 175 

li-li, Medit. 106 177 

24 -26 Medit. 107 194 

27-28 Medit. 108 207 

29-32 Medit, 109 21S 

53-54 * M edit . ni 241 

Cap. XII, # 1-12 Medit. 158 81 

13-ai Medit. 155» 95 

- * * * ^ _ 


22-3 1 
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349 


22-? 1 

Me Ait. \6o 

106 

32-34 

Medit. 1 61 

ii 5 

3 5 - 4 * 

Medit. 162 

125 

42-48 

Medit. 122 

138 

49 - 59 * 

Medit. 16-4 

148 

Cap. XIII. 1- 9 

Medit. 165 

*59 

10-17 

Medit. 166 

170 

i 8-2 1 

Medit. 167 

180 

21-?0 

Medit. 168 

186 

3 i “3 5 

Medit. 196 

*97 

S. GIOVANNI, 


Cap. VII. 1-13 

Medit. 170 

208 

14-24 

Medit. Ì71 

220 

2 5 - 3 * 

Medit. 172 

233 

37 - 3 * 

Medit. 173 

248 

40-44 

Medit. 174 

257 

45-53 

Medit. 175 

270 

Cap. Vili. 1-11 

Medit. 17 6 

282 

12-20 

Medit. 177 

293 

. 21-29 

Medit. 178 

305 

30-45 

Medit. 179 

3 tS 

44-59 * 

'Medit. 180 

33 * 
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STAMPE 


’ I . 


Recentemente pubblicate , che scendono in 
Venezia al, Negozio di 'Pietro Ze r letti , a 
S. Felice , ove si ricevono commissioni Tipo- 
grafiche , e Librarie d' ogni genere . 


Morte di Marat ------ L. — : io 

La suddetta miniata - - r - - *> — : 15 
Ritratta ; di Luigi XVI. - - - - — : io 
Il suddetto miniato - - - - - - -- : 15 

x. Puntata di 4. Stampe rappresentan- 
ti le quattro separazioni di Luigi 
XVI » : 


La suddetta puntata miniata 3 : 

Pianta della Città , e Fortezza di 
Milano, e della Città, e Fortezza 
di Mantova - - - - - - - - — t 15 
La suddetta miniata - - - - 1 : 

Pianta dell’assedio di Mantova con 

le nuove sue fortificazioni - - — — : 15 
La suddetta miniata ------ 1 : 


Carta Geografica in foglio Imperiale . 

Les Provinces du Veronese du Vi- 
centino, dii Paddvan , du Polesine 
de Rovigo, & du Dogado .ou Du- 
cha-a la Republiquc de Venise, 

Les Duche's de Mantove , de la 
Mirandole miniata ad uso di Fran- 
cia. ---- - - -- -- a: 

i. Puntata di quattro stampe in fo- 
glio Imperiale , cioè 

I. La veduta dell’accampamento mi- 
litare di . Truppe di Cavalleria Au- 
striache nelle vicinanze di Bassano . 

II. Altro accampamento di Truppe 
d’infanteria Austriache. 

III. Veduta dell’assedio ai Mantova 
formato dalie Truppe Francesi. 
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IV< Veduta del!’ ultitfcà sortita di Trup- 
pe Austriache con la liberazione di 
quella Piazza Tutte quattro queste 
; stampe vagliono - - - - ♦ L. 4 : 

La suddetta puntata miniata - - - 6 ; 
Ritratti in ovado a granito dei quali ne 
sortiranno quattro ad ogni settimana 
per associazione per ogni quattri - 1 ? 1© 
Li sudetti miniati - - - - : 5 

Gopie dei suddetti in Tondo pt sca-o 
cole per ogni quattro - j ~ ; n 

Li sudetti miniaci - - - - - - iS 

Immagine della miracolosa Madonnari " : 
Ancona in quarto di foglio Impe- 
riale al Cento - - - - - - - 30 ; 

La suddetta miniata al Cento - - 45 : 

Altra Madonna a granito copia del 
Bartolozzi^ln Quarto di foglio Im- 
periale - - - - - - - 1 : 

La suddetta miniata - - - - - * : io 

S. Giuseppe a granito in quarto di* 
foglio Imperiale - - - - - - 1 : 

Il suddetto miniato - - - - - - x : io 
Padre Eterno a granito in mezzo fo- 
glio Imperiale - -- -- -- x:5 
Il suddetto miniato ------ a : 

Figurini de’ vestiari di Truppe Au- 
striache, Francesi, Venete, e Na- 
politane dei quali ne sortiranno- per 
associazione quattro per ogni setti- 
mana miniati a colori per ogni 
quattro - - - - - . - - - x:io 

Libro con N. 150 Tondini da scatola 
assortici di fina miniatura - - - 50 e 

Vigliarti da visite di nuova invenzio- 
ne cioè stuccati, e scampaci a di- 
versi colori con ornati , e bassi ri- 
lievi: sono numero otto assortiti, 
vagì ione ogni cento Viglierai - - x : 


V j. 
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